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IMPERATORI 

Contenuti in qttejlo Volume . 

Adriano regnò venti anni,e undici meli. 
Anni di Roma 868 , 889 . Di Gesù 
Crifto 117, 138. .. . 

A ' ' ■*** , - ' \ 

■f » 

Tito Antonino regnò venti due anni, 
v fette meli, e venti giorni Anni dì 
Roma 889,912. Di Gesù Crifto 138, 
16 1. 

f ... y *. • 

Marc’ Aurelio regnò diciannoveanni, 
. .e dieci giórni . Anni di Roma .9 12, 
931. Di Gesù Crifto 161, 180. > 

A 1 * *• ’ . ' ‘ 

Commodo regnò dodici anni, nove meli, 
- e ..quattordici giorni . Anni di Roma 
.*.93 1,943. Di Gesù Crifto 180, 192. * 



UBRO DECIMO NONO. 
FASTI DEL REGNO 

DI A D Jt I A N Oj 

Rn.diK. # . . QtflKZlO NtGER * 
fto8. Di C, VlPCTANO APRONIANO# 

Adriano riceve in Antiochia gli on- 
dici di Agofto la novella della more* 
..di Trajano , e fi fa proclamare Impe- 
ratore dalle legioni di Siria. 

Indi fcrive al Senato per chiedere li 
confermazione di quello , che avevano 
fatto le troppe * Il Senato gli conferi- 
ice tutti i titoli della Imperiai dignità. 

Va a Selinonte a rendere gli ultimi 
òffizj alle ceneri di Trajano, e ritorna 
in Siria* 

Crea Prefetto del Pretorio Taziano , 
fra tempo fuo tutore. 

Turbolenze in varie parti dell’ Im- 
$erio. 

Marzio Turbone , forti tu ito a LuGo 
Quieto nel Governo della Palertina , pa- 
cifica interamente quella provincia . 

Adriano abbandonarle conquide di 
Trajano fbpra i Fatti » « acconfente , 

. *bc 


«t Abruii». 5 

«he t* Eufrate torni di bel nuovo ad ejfc 
(ère il confine de’ due Impepf. « 

Parte per riforqarfeae a Roma, 


Imp. Aliano Augusto IT, 
, , . . Fusco Salutatóre , 


&n. di R • 
*6g. OÌ 

0*C ‘ff$* 


* Adriano parta -per Pllliria , ,« vleng 
A Roma . 

Rigetta da principio il titolo di Pa- 
tto de! la Patria , cui nuiladimeao in- 
cetta. innanzi la fine dell’anno. 
Liberalità di Adriano, 


Imp. Adriano Augusto IIL 
. # , Rustico, 


An.diH» 

$?o. 1 & 
<è£jfp 


Adriano ritorna in 111 i ria , riporta al* 
«uni vantaggi con tra i Sarmati, e i Ro- 
$otani , « quali facevano delle feorrerie 
biella Mefia , e conchiude la pace con 
, mediante una penfion? , che accorr 
jfente di pagar Joro, 

f^a Marzio Turbone Prefetto della 
Pannonia , e della Dacia. ' - 

Congiura formata coatro di Ini da 
^quattro Confolari, che fono puniti dal 
■Senato colla morte. Uno di quelli era 
C.ufio Quieto . Adriano non. vuole che 
appari fca, ch’egli abbia avuto parte ia 
<wiefta Pevera vendetta , Ritorna a Ro- 
ma . , \ 

. Rimette tutte le fomme dovute al 
Jpf&o o fi pubblico Erario . SI fatta ri- 

A $ mtf- 
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6 FASTr DEL Regwo 

meffa afcendeva a novecento milioni di 
fefterzj v ^ 

Adriano dà tutti i poflìbili contraffe- 
gni di confiderazione al Senato. 

Toglie la carica di Prefetto del Pre- 
torio a Taziano , ed elegge in Tua ve- 
ce Marzio Turbone- 

Ritiro di Similis Prefetto ancor ef-* 
fo del Pretorio , a cui fuccede Septicid 
Claro. • ». ./ 

Adriano permette al Filofofo Eufra- 
te di darli la tnorte. 

* r». c 3 i R . " 

s-rr. Di L. Catiliò Severo IL 

fe.C.na. T. Aurelio Fulvo- : - ’ ; 

■ » . * ■ . - . 


Crede fi , che il fecondo de’ due Coit- 
foli di quello annodila quegli , che fu 
in appretto l’ Imperatore Tito Antonino. 

A a riano incomincia i Tuoi viaggi , e 
va in Gallia , e nella Germania, 
Mantiene con fermezza , nla fenza 
rigore, la militar difciplina. 

Le città di Nicea , e di Nicomedia 
defolate da un tremuoto , fono riftabi» 
dite dalle liberalità di Adriano . 


*ndiR. 
872. Di 
G.C.121. 


M. Annio Vero IL ■ 

........ ACfGURE- 

Il Confolo Annio Vero è l’avo {al- 
terno di Marco Aurelio. 

Adriano patta nejla Gran-Bretagna. 
Vi fabbrica una muraglia per impe- 

dire 






di Adriav'o. 7 

dire le (correrie *de’ Barbari Settentrio- 
nali dell’ Ifola . 

Difgrazia di Svetònio , e di Septicio 

Sedizione 'in Aleflandria a motivo dej 
bue Api . ' 

Adriano torna inGallia, e va a paf- 

Jfare il verno in Ifpàgna . 

- /■ + * 

.... Acino Ayiola . 

.... CORELLIO PANSA. 


An.diR. 
«71. Oi 
G.C.}Z2, 


Adriano riflabilifce il Tempio di Au- < 
gullo a Tarragona. Pafla dalla Spagna 
■nella Mauritania , dove accheta alcune 
turbolenze i) che .è .cagione , che fe 
decreti l’onore delle /upplicazjoni . 

Nel eorfo de’ qùattYo anni vegnenti , 
.di cui indicheremo foltanto i Ponfoli, 
Adriano vifith la Grècia, la Siria ? e]’ 
•Oriente , e tutta 1’ Afia Minore , e 
avendo ripigliato il Tuo cammino peri* 
Grecia, venne in Sicilia, e di là ri.tajr 
jiò a Roma , 

In tutte he città , e lè provincie dell’ 
Impero, per le quali pafsò , lafciò prò- 
ve della Tua munificenza colla erezio- 
ne o col riftabilimento di opere , e 
di edifizj pubblici , ed ebbe grande at- 
tenzione di far fiorire in efle il buon 
ordine e le Leggi . Per fifp'e.tto a’ Re , 
e a’ Popoli Barbari deile frontiere il 
fuo oggetto fu di mantenere la pace, e 
vi riufeì . 1 * ' 

A4 Q. Ar- 
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t Fasti dii Reo*» 

i . • 

. t • 

A»**- Q* Arri© Retino. 

Grilli C * Ventidi o Ajproniano, ' *• 

An. d \ r. Man. Acìlto Glàbrioné . 

G.C.ih! C * Belli «© Torquato.. 

87^ dl dì *** Cornelio Scipione Asiatico IL 

G.C.ii S . • * * Vezzi ° Aquilino. 

An. di r. M. Anni© Vero IIL" 

*77- D* L. Vario Ambibulo. 

GtCìzdt 

Adriano ritorna a Roma . 

Apologie in favore del Criftianefimo 
prefentate all’ Imperatore da S. Quadra* 
to, e da S. Ariftide Referitto di Adria» 
no .favorevole a’ Criftiani . 

. ’ • * 

?*s. d, Di * * * ; Tiziano , o forfè Taziano» 

<6.0.127. * * * * Gallicano. 

*■ “ **»».» 

Si pub credere con molta verifimiglian- 
che. il primo de’ due Confoli dique- 
* fto anno Ha Taziano Prefetto ,per lo in- 
nanzi del Preiorio, il quale poco dopo 
il fuo innalzamento al Coufoiato £u prò» 
Ièri tto -, v . T 

» * • t ‘ »• r 

An. di K. .... Torquato Aspr’ena. 

•*7 0- Di .... Annio Libone . 

-G.C.118. 

Il fecondo de’ due Confoli di quefto 
anno era zio paterno di Marc’ Aurelio. 

5 ' - P. Giu- 


P. (jIuvewcio Celso # * An.di s. 

sQ.. Giulio Blado. .. “ “ v 

Giuvencip. Celfay Confalo dj qaefto « 
anno ,*è kn fapiòio^ Gjuris^Confujto , 

«cui Adriano chiamava jfpeiTp in ^confir 
fli°,. •• 

Trerouoto in Bitinla, 

Adriano ricomincia i fnor viaggi per 
d’ Africa , donde ritotpa d’anno^ medelì- 
jno a Roma . -» 


Q. Fabio Catulumo. 
M. Fla.vio Apjs.*, 


An.dìK 

&$r. Ey 


Dedicazione d'ai Tempio eretto da 
Adriano .alla cktà di Roma } e a Ve- 
•»ere.. ' : ' ; •*• ' ' •„ 

Turpe -invidia di Adriano con tra ¥ 
Architetto Apollodoro , cui fa morire.. 

Adriano adendo t*n’ ajtra volta par- 
wto. da Roma , $raverfè nuovamente ¥ 
Afi§ , va i n Siria , * m quello- e «eg^i 
; a»òi feguenti viikf 4 ’ Arabia , la Pale- 
jftina^e 1 ’ Egitto. 

E 0 enda in Oriente , ritpapda a Co- 
dice Re de’ Patti faa figliuola prefa da 
'Traiano. * v - ' 


Ser. Ottava Lena-F^ia^o;. An.drR. 
All. Antonio Rufino. ** *«*. Dì 

A _ TL. . -G.C.13X. 

^Editto perpetuo pubblicato da Adria- 
iW» A 5 Au- 
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éàfo* ■*- 
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4.0 • Fasti del Regno 

' - - ' ( 

An. di R. . “Augurino . 

Di .. . . . Sergiano- 

G.C.ijz. 

.Adriano in Egitto. - 
Sepolcro di Pompeo riftabilitq,.. 

Morte di Antinoo , di cui Adriano 
non fi arrolfifce di farne un Dio.. 


An. diR. .. . . IfiERa. ^ ' 

Dl ..... SlSENNA.. . 

G.c.13^. * ' * , 

An. di r. C. Giulio Serviamo IM. 
f ?'- Dl C Vibio Varo.' 

G.C.IJ4. 

• <■ *, •* x • ' . ’ 

Adriano va -a palla re il verno in Ate- 
ne, città, cui egli figgolarmente ama- 
va, e cut ricolmò de’ lupi benefizi . 

Le fcorrerie*' degli Aleni repreffe da 
Adriano. 

4. Rivolta de’ Giudei .. Barcochebas fi 

mette alla loro teda . Tinnio Rufo. : , al- 
lora Governatore del paefe , fi oppone 
a’ loro primi furofi... Giulio Severa è 
chiamato dalla Gran*Bretagna per do- 
•marli. * f 


An. di R. 
884. Di 
G.C.i35> 


* . . . Ponzi ano . 

. . , . Alili ano.. . 



Adriano ritorna a Roma. 

Caduto in un grande languore adot- 
ta L. Ce ionio Commodo, uomo vizio- 
fo, e di eàttiva falute. Lo fa Pretore, 

T*»J .*■ . y * • t 




jv. ■ jft» , Mt 

■px A T) RI A 'NO , JI 

,p lo marina a comaiftìare in Pannonia . 

Prela di Biuher, ulama imprda del- 
*Ja guerra con tra i Giudei , nella quale 
J3.arc|)chebas rimane ucci fo. 

L. Ceionio Commodo * . * . ... £ n - dl *' 

Ses. Vetuleno Civica Pompejano. r 7 f 1 


&•£•* 3 &* 


La malattia inafprifce J’ umore di 
Adriano.. Fa morire Servio fuo cogna- 
to , Fufco Tuo pronipote, e molli . altri. 
Fine della guerra de’ Giudei-..- 


v< * 


L. Elio Vero Cesare II.' 
P. Celio Balbino.. 


An. di R. 
.888. Di 


Giulio Severo , dopo aver terminata 
ja guerra de’ Giudei , è fpedito a go- 
vernare la Bitinia , e fa ,v.edere di non 

A 6 e% 


•fjr 


* Commodo è quel medefirno , di cui i (lo- 
tta riportata l’adozione fatta da Adriano fatto. V 
anno antecedente . Dovrebbe perciò effere chiama- 
to Eljo Ce far e nel fuo primo Confilato ., ficcarne 

10 è nel fecondo , che feguirà in appreffo Se per 
difeiogliere qucjìa difficoltà, fi vuoi fup porre che fif 
fiato adottato folamentè ver fo la fine di que fio' an- 
no , convien dare un’aperta / mentita a Sparrjano , 

11 quale colloca la Jua adozione avanti la fua Pre- 
tura e il fuo Confolato. . Si puf congbiet turare , 

, thè Adriano avejfe fiabilito di adottar tCommod», 
fin dall', anno precedente , e avtjje inerti feflato la 
fua rifoluz‘9Ue ,,cbe lo preparale ad effa. cogli ono- 
ri della (Pretura , e ..del Confolato , ma che. /’ ado- 
zione non fta fiata folennement e efeguita,cbe nell' an- 
. no , in cui Commodo fu Confilo per la prima vtU a . 


». 
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lì Fa$ti ixel Regno ee, 

effer meno un gt|n Magi Arato., che in 

gran Capitano. 

Elia Capitolina riedificata ne'l fito. , 
dov’era prima Geru&lemme.. 

Proibizione fatta a’ Giudei di non 
entrarvi , falvo che nel giorno anniver- 
fario della dfftruz ioti e della loro xittà. 


fcn.tfiR. 

*89. Di VT 

G.C.158. N I G’EJl., 


.... C A MERI N O .. 


Viro Cefart muore la notte innanzi 
al primo di Gennaio. 

Li venticinque di Febbraio Adriano 
.adotta Tito Antonino, a cui fa adotta- 
•re M. Annio Vero , il quale fu poi 
chiamato Marco Aurelio , e -il figliuo- 
lo-di Vere Céfare. 

'Morte di Sabina moglie di Adriano. 
Adriano fi difpera . Dimanda una fpa- 
da r o del veleno per darfi la morte , 

• Antonino vieta., .che fe gli ubbidifea. 

!Molti Senatori làlvatf da Antonino 
< da’ furori di Adriano . - c 

Morte di Adriano a Baja in Campa- 
nia B dieci di Luglio . 

ty Senato voleva condannare la fu« 
memoria , e abolire i Tuoi atti. Anto- 
nino lo falva da un tale affronto , e 
anzi gli ottiene , quantunque a grande 
ftetvto , l’onorf dell’ apoteofi.. 
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5 TORIA 

* » , * 

DEGL’ IMPERATORI 

/ROMA NI 

DA AUGUSTO - 

-TINO A COSTANTINO* 

• * > " *■» •* , 

— 1 ■ » - ■ ■■ i É — 

ADRIANO- 

%. i. 

Adriano proclamato Imperatore in Siria , 
fcrive al Senato , chiedendogli la con- 
ferma di ciò , Àf -era fiato fatto dall 
armata . J/ Senato accorda quanto gli 
veniva ruhiefto. Adriano rejia qualche 
tempo in Oriente* Abbandona tutte le 
conquifte di Tra/ano in Oriente . Gelo- 
fta di Adriano contra la gloria di Tra- 
mano . Mantiene la pace durante tutto 
il fuo regno , comperandola da' Barba- 
ri . I Giudei ridotti ad una intera fam- 
mi (fione da Marzio Turbone - Adriana * 
ritorna a Roma , e afiicura la tranquil- 
lità dèlia Dacia ,, .facendo la pace co’ 
Sarmati -e cè' Rotolimi * Reticoli dal 
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canto de nemici domejìici . Adriano ufa 
da principio' demenza . Con\iur a. -Qji at- 
tiro Confai art fatti morire . Adriano vuol 
mojlrare di non aver .avuto parte in que- 
Jìe esecuzioni . Proccura di cancellarne 
/’ ofiiofa impreffione colle fu e liberalità 
verfo i popoli . Mefcolanza di vizj e di 
virtù in Adriano Maffima popolare di 
Adriano fopra la natura e /’ indole del 
fv.o potere. Suo genio per la fiinplicità , 
Viveva, famigliar mente co’ fuoi amici . 
La fiiii condotta verfo il popolo mcfco- 
lata } di compiacenza e di Jermezza ; Si 
mojlra ugualrpente popolare .rifpetto al- 
le città alleate , 0 fuddite dell ' Impe- 
ro . E’ affabile e popolare verfo i par- 
ticolari .'Sua Attenzione nell’ alleggerire 
e mitigare le pubbliche calamità .Trat- 
ti di fua clemenza . Moltitudine e ma- 
gnificenza delle opere eli Adriano in 
tutto l' Impero * Cura ) che aveva del- 
' la giuflizia . La rendeva fovente in per- 
fora. Sua attenzione nell' invigilare fo- 
pra la -, condotta de' Governatori delle 
•Provincie . Quattro Confolari flabiliti 
con potere di giuri] dizione fopra /’ Ita- 
lia.. *E ditto perpetuo . Cofiituzioni in- 
torno varj oggetti . Adriano .non per- 
mette che i fuoi liberti abbiano credito 
alcuno. Mantiene la •- militar „dif ciplina 
colla fua vigilanza , e co' fuoi efemp) _. 
E' .fuor di modo amàto dn fóidwi. Fa 
molti regolamenti rifpetto alla milizia 
Romana . Adriano meno filmabile come 

.uo - 




■uomo', che come Principe . Vuole ab- 
bracciare tutte le Scienze , e tutte /’ Ar- 
ti per fino' /’ Afirologia e la Magia. . 
Si rende abile nella Religione de' Ro- 
mani , e in quella de' Greci , e difpre- • 
già tutte le altre . Fu moderato per ri- 
spetto alla .Religione Crifiiana . Indi- 
fi creta curiofitài di Adriano nelle cofie 
della vita . .Ama il commercio de' Let- 
terati , e il loro merito rifiveglia la fina 
invidia Efempj di Dionigi di Mile- 
to , e di Favorino .. Efilia , e poi fa 
morire /’ Architetto Apollodoro . E' fiem- 
pre fimoderato ed eccepivo nel fino amo- 
re e nel fiuo' odio . Porta invidia alla 
% gloria de morti . Ferfieguitò tutti i fiuoi 
amici . Taziano proficritto . Marzio Tur- 
bone fivenfurato . Similis fi .ritira . Cat- 
tivo procedere di Adriano . cantra fu a 
moglie. Difigrazia di Septicio darò , e 
di Svìtonio . .Enormi dijfolutezze di 
' Adriano . Smifiurata pajfione di Adria- 
no per gli cani , "per gli cavalli , e per 
la caccia . Idea , che può formarfi del 
m carattere di Adriano , 


A Driano chiamato all’ Imperio fo- A ^ rian0 
pra un titolo pili che fofpetto , j^° r c 0 a * 
affrettoiìì di prevaletene , innanzi che' impera- 
re ne potefie feoprire e pubblicare la tore in 
falfità .* Non sì torto ebbe ricevuta in s j r j a •> 
Antiochia , dove fi ritrovava , ila tino- r 
va della morte di Trajano , che fi fé- chiederà 
ce riconofeefe e proclamare dall’ arma- do u 

ta, 






Storta degl’ Imperat. 
conferma ta, di cui aveva il comando'. Dopo 
di età, eh e ff er fJ pollo in tal modo col fatto ih 
fatto da^ P°nTe(fo della fovrana potenza, feltro 
Patinara. pi?» noh trattavafì che della forma, ma 
Dio. di una forma importante per compir 
Sp*>r. f opera.. Chiefe pertanto al Senato la 
rfdr.$-(y confermazione di quello che avevano 
fatto le truppe.. Ned la lettera , ohe fcrif- 
fe in quello propolito., fi feusò di non 
.aver a.t.tefo iJ giudizio della Compagnia, 
avanti .di prendere -il titolo d’ Impera- 
tore , e ne rigettò la -cagione fopra la 
premura delle legioni $ le quali non ave- 
vano voluto comportare , che la -Re pub- 
blica rimanefle fenza .capo . Nello llef- 
fo tempo,, coprendoli di una finta mo- 
defiia,«che molto a -dui -non eofiava , fi 
dichiarava nemico dell’adulazione e 
vietava ., che nè nella prefente , nè «in 
alcun 1 altra occafione : .fe gli decretafie . 
nrcri verun titolo di onore , * fe prima 
egli non vi avelie prefiato il fuo afien-* 
Dioop. fo • Faceva in oltre "le più magnifiche 
V»l. proraefie.j pro.tefi.ando , .che avrebbe in 
mira in ogni fua azione il pubblico be- 
ne, obbligandoli con giuramento a non 
ordinare giammai la morte di alcun 
■Senatore.. .Finalmente foddisfaceva al 
dovere della filiale pietà , pregando , 
che forte riporto nel numero degli Dei 
ii.ftso pred.ecelTore e fuo padre adottivo» 
jl Sia, .che, la frode dell’adozione non 

nato ic- i*’ a Itata ..con.ofciuta a quel tempo , o 
corda fu che coloro^, ,i quali potevano aver- 
le 
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Adriano. Lib. XIX. 17 
ne qualche fofpetto , non ardiffero ri-quant#. 
fvegliare un affare sì dilicato , egli è Y eni ~ 
certo , che il Senato non motte il me- chie ^" 0 # 
nomo dubbio .fopra la validità del tito- spar*. 
lo, ch’era il fondamento dell’elevazio- 
ne del novello Imperatore * Gli fa ac- Tillem. 
cordato quanto chiedeva, e pih ancora. " of * *• 
Imperocché gli fu offerto il nome di j°p-AJr. 
Padre della Patria, come cofa apparte- 
nente di ragione al rango fupremo ; ma 
Adriano fe ne fchermì , e riputando!» 
troppo gravofo perlafua modeftia, no» 
volle allora accettarlo, fall’efempio di 
Auguflo , il quale non lo aveva prefo 
fe non dopo un certo numero di anni* 

Pare nulladimeno , che la refittenza dì 
Adriano non abbia durata molto, e che 
abbia confentito di edere chiamato Pa- 
dre della Patria l'anno feguente , il fe- 
condo del fuo regno . Si volle ancora 
onorarlo col trionfo , che aveva meri- 
tato Trajane colle fue imprefe in Orien-‘ , , C 
te ; ma quantunque quella adulazione - '• 
•vette una buona apparenza , pofciachft 
Adriano aveva avuto un importante 
«amando .nella guerra contra i Parti 9 
ei ricusò tuttavia di appropriarli un 
onore , che ad altrui apparteneva , e 
Io riferbò tutto intero alle ceneri del 
vero vincitore. Ordinò, che l’urna fe- 
polcrale di Trajano folle , entrando in 
Roma , portata fopra un carro trionfa- 
le , e accompagnata non da una pom- 
pa funebre, ma da tutto l’apparato del 
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18 STOR.r\ degl’ Imperat. 
più magnifico trionfo. Quanto alle te<* 
fiimonianze di rifpetto e di tenerezza, 
che aveva propolìo , che fi rendettero al- 
la memoria .di Trajano , il Senato vi 
aderì con un zelo più (incero e più vi- 
vo , che non era quello del Principe, 
che le dimandava . L’ ubbidienza nulla 
aveva a fare , dove il cuore .operava dj 
proprio fuo movimento,. 

Adria- Adriano fu trattenuto qualche tern- 
i uà [eh e P° ’ n Oriente bifogno delle circoftan- 
*»mpo in ze - N° n potendo adunqueVaccompagnare 
Oriente, le ceneri del fuo predecettore, non tra- 
lafcib 'tuttavia di venire ad onorarle ia 
per/òna ; e dopo aver adempiuto que- 
..V fio dovere a Selinonte* lafciando la cu- 
na di trafportarle in Italia a Plotina 
vedova di Trajano, a Matidia fua ni- 
pote , e .a Taziano , fe ne ritornò ad 
Antiochia, 

dona tut- 8' a detto , che Adriano non ama- 

te le con- va guerra , e che ha fola necettuà 
q»ifte di di far la corte a Trajano , lo aveva 
Trajano corretto ad applicarli agli efercizj mi- 
inOrien- jitari , e a feguire quello Principe bel- 
licofo nella maggior parte delle fue fpe- 
dizioni . Quando fu padrone , manife- 
fiò il genio dichiarato , che aveva per 
la pace . 

Ritrovava!! in una fituazione ripie- 
na di difficoltà e di perigli , L’ Impero 
Romano era* in allora nel più alto gra- 
do di grandezza , a cui fia mai perve- 
nuto^ ma agitato da molte turbolenze. 

I po- 
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I popoli novellamente conquidati da 
Trajano fi avevano approfittato, come 
ho detto, della malattia di quello Prin- 
cipe per ifcuotere il giogo . I Mauri 
nell’eliremirà dell’ Africa , le fiere Na- 
zioni della Gran-Bretagnà , i Sarmati 
fui Teifs e fui Danubio , o erano in 
movimento, o non tardarono a porvifi. 
L’ Egitto , la Libia , la Paledina non 
erano per anche rimede dalie violen e 
fcofle, che aveva in; effe eccitate la ri- 
bellione de’ Giudei . Adriano poteva 
temere al di dentro gl’ intrighi , le in- 
sìdie , e le congiure di coloro, eh’ era- 
no malcontenti del fuo innalzamento * 
Gli farebbe per avventura (lato mala- 
gevole il far fronte a tutto ne’ principi 
xìi un regno non bene ancora xafloda- 
lo . Prefe il partito di feemare prima 
gl’ imbarazzi , proccurandofi la pace dal- 
la parte dell’ Oriente , coll’ abbandona- 
re le conquide fattevi da Trajano,. 
Pretendeva di feguire in quedo V efem- 
pio dell’antico Catone, il quale aveva, 
a fuo dire, tenuta in Senato opinione, 
che folle data a’ Macedoni la libertà, 
perchè non era pofifibile ' tenerli fogget- 
ti . Io non fo , donde abbia tratto Adria.- 
no quedo anecdoto , il quale non può 
jgosì agevolmente * cotlciliarfi co’ fatti 

i me- 

* Si può vedere nel Tomo Arili Stori a 

della Repubblica i motivi , che determinarono il 
Senno ad accordare la libertà a' Macedoni dopo 

b 
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i meglio avverati della Storia . Ma ei 
voleva coprire coll’autorità di un no- 
me famofo l’ignominia di ridrignere i 
confini dell’ Impero ,c di dare una (men- 
tita all’ Oracolo * , il quale avea prò?- 
meflo die il Dio Termine non avreb* 
be fatto mai un palio indietro. Adria- 
no riconobbe per tanto Cofroe ; ritirò 
tutte le truppe Romanè f che ancora 
sedavano xjelj’ Armenia , nell’ Affina , 
e nella Mefopotamia ; e acconfentì , che 
i’ Eufrate tornaffe ad edere, fìccome lo 
era dato innanzi Tramano , la barriera 
H.&T. ^ m P er ‘° Romano , Oli Armeni fi 
* .eleffgro un Re , & Partamafpatete , cui 
Trajano fatto aveva Re de’ Parti * ri» 
cevette da Adriano un picciolo Stillo, 
il quale però non è /pacificato. 

Tra i «notivi . £he tUterminarono 

Tri* 

U /confitta e la prefa Vi ? Perfeo . il timore di 
non poter ejfer padrone di que' popoli non vi en- 
tra per nulla . . 

* V ed. Star, della Repubblica Tomo l. S. Ago* 
fiino Lib. IV. della città di Dio c. 29. fa contré 
i Pagani la ftejfa 0 [fervanone che noi qui ripe- 
tiamo ("opra la necejfità , nella quale quejlo pre- 
teso Die Termine trafi ritrovato di tirarfi in- 
dietro per ubbidienza agli ordini di Adriano 4 
dopo aver reftflito a Giove * Si può aggiugnere 4 
non ejfere fiata quefla la prima volta , che fi fa- 
ceva indietro , e che il Trattato de' Romani con 
Porfentia aveva di già convinto di falfità la pre- 
dizione , di cui ragioniamo , s' è vero che fta mai 
fiata fatta . I ed. il meJefimo Te/ne della Storia 
Rognant, 
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Trajaco ad abbandonare quefte tre Pro- Gd«- 
vittcie, annoverali *l’ invidia , che ave- òrfano 
va contra la gloria del Tuo anteceflore, conrrT U 
da cui erano (late conquidiate » Quello di 
non era fenza fondamento. Adriano Trajano. 
raffomrgliava troppo poco a Trajano , Spart. 
perchè potette averlo mai amato : e c ' 9 ‘ 
come era per indole fua naturale invi- 
diofo , non dobbiamo prender maravi- 
glia , fe i trofei, al cui Splendore ei non 
poteva giugnere , gli offendevano lo 
fguardo . Eutropio afficura , che aveva £ 
avuto in penfiero di rinunciare anche ** 
alla Dacia ; e che non fu dillo! to , fe 
non dalle rimodranze fattegli da’ Tuoi, 
amici fopra il gran numero di cittadi- 
ni Romani , trafportati e flabiliti da 
Trajano in quello paefe, i quali ,/areb- 
bono flati dati in preda al furore e al- 
la crudeltà de’ Barbari , qualora fi por- 
nette in efecuzicme il difegno di ritiri-, 
gnerfi di qua del Danubio . Si arrefe a 
quefla ragione, ma guadò , e avvilì il 
più bel monumento della gloria di Tra- 
jano in que’paefi, diflruggendo gli ar- 
chi del ponte fui Danubio , e lardan- 
done futtìderne foltanto i pilaftri . Era, D /#. 
diceva egli , fua intenzione di preve- Trtj. 
nire le (correrie de’ Barbari , i quali, 
sforzando la guardia del ponte , inon- 
davano impunemente la Metta . E’ co- 
ia (ingoiare, che un Fmperatore Roma- 
no temette popoli , a etri poteva tanto 
agevolmente rendertt formidabile . Si 

di- 
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dimoftrava timido, volendo fcolparfi di 
Sp*rr. edere un ingrato. Ignoriamo qual pre- 
tetto fia flato da lui allegato per ab- 
battere un Teatro eretto da Trajano 
. a Roma nel Campo Marzio . Ma un 
Principe , il qual era per tante ragio- 
ni , almeno- di convenienza , obbligato 
a confervare i monumenti del fuo pre- 
deceflore, non poteva diflruggerli’, fen- 
za edere tacciato di malignità, e d’in- 
vidia . * 

E tanto più male faceva dimoftran- 
dofi in tal modo nimico della memoria 
di Trajano , quanto che fe faceva una 
qualche cofa , che potette a fuo giudi- 
zio riufcir poco grata , non lafciava di 
opporre alla pubblica cenfura quello ve- 
nerato nome . Operava in tutto , dice- 
va egli , fecondo gli ordini . lafciatigli 
da Trajano : artifizio rinnovellato full’ 
efempio di Antonio , e di Tiberio , i 
quali avevano fatto un fimigiiante ufo, 
uno dei nome di Cefare , l’ altro di 
quello di Augufto. Ritroveremo molte 
altre azioni nella vita di Adriano , le 
quali denotano in lui un animo catti- 
vo , e un cuore ingrato. 

Ho detto , che oltre i # movimenti 
dell’Oriente, cui Adnarfo calmò facri- 
fìcando la gloria del fuo predecettore , 
e quella deli’ Impero, v’ erano delle tur- 
bolenze in molte altre Provincie anco- 
ra. Gli Scrittori , che mi fervono di 
fcorta, fono tanto Aerili j tanto magri, 

e si 
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e sì poco artenti ad adempiere gli ob- 
blighi di Storici , che troviamo foven- 
te de’ vacui ne’ fatti , e delle narrazioni 
mutilate, e imperfette. Quindi io non 
pollo foddisfare alla curiofità de’ miei 
Lettori intorno le mifure prefe da Adria- 
no per rillabilire la pace in tutte le 
parti dell’ Imperio . Ecco ciò, che rica- 
var polliamo da’ monumenti , che ci re- 
fìanO* 

tulio- Quieto era fiato impiegato da 
ajano contra i Giudei della Mefopo- ; ac j una 
tamia * ed era , alla morte di quello j nfera 
Principe, Governatore della Palellina . (ommif- 
Adriano diffidava di lui : lo privò del fione da 
fuo Governo j le# difarmò, togliendogli^^ 0 
il comando de’ Mauri aulììiarj Tuoi com- ne 
patriotti , eh’ erano llati a lui in ogni spare. 
tempo bene affetti, oppure licenziando- 6. 7. 
Ji : e commife in fua vece la cura di & 4 * 
tener in freno i Giudei * , e di ridurli 
ad una piena e intera fommiffione a 
Marzio Turbone Cavaliere Romano , il 
*.w . i v qua- 

* lo fono obbligato a fervermi di quella alter- 
nativa. poiché l' cfprejftone originale è ofeura , fub- 
latis . Gli J. littori della Storia A ugujì a fcrlvono 
tanto male , e la loro lingua i tanto diverfa da 
quella degli Autori del buon fecalo , che ci travia - 
ano fovente imbrogliati in comprendere il torsi pen- 
fiero. Sono feorfi inoltre molti errori nel loro teflo . 

Coti nel pajfo , che qui efamino , fublar's pfrvObus 
M auris, quos repebar , crederci , che m vece di 
geriti bus, fi dovejfe leggere gemilibus,/«o/ com- 
patriota . • ^ 
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quale non aveva minore capacità di Lu- 
tto, e del quale Adriano fi fidava come 
di un antico Tuo amico. Turbone riu 
fcì nella commiflìone importagli \ e fu 
dipoi inviato in> Mauritania , dove pa- 
rimente Topi le turbolenze , che la di- 
fgrazia di Lufio aveva per avventura 
eccitate, 

Adriano vifitò in perfòna la Dacia , 
inquietata dalle feorrerie de’ Sarmati r 
e allora quando lafciò l’Oriente per ri- 
tornare in Italia , nell’ anno furteguente 
alla morte di Trajano ei prefe il Tuo 
cammino per 1’ Uliria , ad oggetto cer- 
tamente di pacificare i Daci . Nulla Tap- 
piamo in particolare di quello che ivi 
abbia fatto in allora. Ma l’anno dopo 
fu artretto di ritornarvi per opporli a’ 
Sarmati e a’Roxolani, i quali dolendo- 
li che fi pretendeva diminuire la penfio- 
ne , che Adriano s’era obbligato di pa- 
gar loro, avevano prefe Vanni. Pare , 
che vi fra fiato qualche combattimen- 
to , nel quale i Romani ebbero la me- 
glio : e in quella occàfione. avvenne 
probabilmente cib , che riferifee Dione 
de’ Batavi , i quali fervivano come au- 
Cliarj nell’armata di Adriano. Pattaro- 
no il Danubio a nuoto tutti armati , 
e la loro audacia ingerì tanto fpavétito 
a’ nemici, che li fece rifolvere ad accet- 
tare la pace ; e Adriano ne agevolò la 
conclufione , dando loro foddisfazionc 
(opra le loro doglianze» 
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Quella fpedizione è la fola , che fia Mantie- 
ttata diretta in perfona da Adriano . ne J a P 3 " 
Non vi fu nè meno un altra guerra in fe tutfo 
tutto il corfo del fuo regno , fe fi ec- il f u0 le- 
cermi quella, a cui diede occafione lagno, 
rivolta de’ Giudei, di cui parleremo al- com P®'* 
trove . Adriano amava la pace , quanto?™" 
Traiano aveva amara la guerra : e innari, 
quello, che abbiamo narrato della fua 
condotta co’ Sarmati e co' Roxolani , ab-* 
biamo un faggio della politica , con cui 
fi mantenne in tranquillità. 

In fatti dal notlro racconto , cavato 
dagli antichi Autori, rifulta,che i Re 
di quelli popoli barbari ricevevano fin 
d’ allora dagl’ Imperatori Romani un 
tributo fotto 1’ onello titolo di penfio- 
ne . Domiziano aveva dato il primo 
quello turpe e perniciofo efempio, com- 
perando la pace da Decebalo . Io duro 
fatica a credere, che Trajano orgogliofo 
guerriero , coiti’ egli (1 era , abbia accor- 
dato a’ Sarmati e a’ Roxolani ciò, che 
in faccia a’ Daci eragli paruto cofa igno- 
mimofa , e cui vendicò colla dii Irruzio- 
ne della nazione . E’ al parer mio piò 
probabile , che Adriano , allorché dall’ 
Oriente venne ne’ paefi vicini al Danu- 
bio, avelie prometto di pagar certe fona- 
rne a quelli popoli barbari , per fare che 
ri ma netterò in pacete che avendo ma- 
le adempiute le lue promette , abbia lo- 
ro data occafione di rinnovare la guer- 
ja . In quello fecondo viaggio non ri- .J? 
Crev.Stor.degl'lmp.T.lX. B fpar- 
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fparmiò più il danaro , e con quella 
smezzo impofe fine alla querela. Tal è 
la condotta da luì coi'tan temente fegui- 
ta verfo tutti i Barbari vicini all’ Im- 
perio . Arreflava il loro impeto , e li. 
teneva in calma con prefenri e con pen^ 
fioni . Vantavafi molto di quefta Tua 
Paggia condotta : e gloriavi! di aver 
più guadagnato egli col ripofo, che non 
avevano fatti gli altri coll’ armi . Ma 
quella fua pretefa faviezza era una ve- 
ra viltà , la quale imitata da’ fuoi fuc- 
cefiori , fu una delle cagioni principali 
della rovina dell’Imperio. 

Adriano non fi fidava tanto delle 
promelfe de’ Sarmati , e de’ Roxolani.., 
che non giudicale necelfario , per afifi- 
iwirare la tranquillità della Dacia , di 
commetterne il governo ad un uomo d i 
coraggio e di capacità . Gettò dunque 
lo fguardo fopra quel medefimo Marzio 
Turbone, di cui ho poco fa ragionato,, 
e lo creò Prefetto della Panuonia , e 
della Dacia con tutti gli ^nori , e tut- 
te le prerogative , di cui in virtù dell’ 
in (finizione di Àugufto, godeva il Pre- 
fetto di Egitto. 

. I principi del regno di Adriano fu- 
rono ancora intorbidati , come ho of- 
fervato, da intrighi e da congiure tra- 
mate dentFO lo Stato , e tenne per ri- 
fletto a quefio due fiilemi di condotta 
diverfi affatto l’uno dall’ altro. Moflrò 
da principio una perfetta clemenaa , Men- 
tre 
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tre era ancora in Oriente , avendogli 
fcritto Taziano, ch’era (lato da lui crea- 
to Prefetto del Pretorio , che doveva li- 
berarli di BebioMacer, il qual era ma- 
le affezionato al fuo fervizio ; di Labe- 
ricfMaffìmo, fofpetto di ambiziofe mi- 
re, e per quella ragione rilegato attual- 
mente in un’ ifola ; di Graffo Frugi , che 
aveva congiurato contra Trajano \ ri- 
gettò quelli fanguinarj difegni . Se Graf- 
fo perdette poco dopo la vita , fu per 
fua colpa, e per aver contravvenuto al 
fuo bando ufcendo dall’ ifola , che gli 
era (lata affegnata per luogo di efilio. 
Anzi il Proccuratore, da cui fu ammaz- 
zato , non attefe l’ordine dell’ Impera- 
tore, al quale per confeguénza non può 
effere quella morte imputata . 

Dueanni .dopo, trovandofi meglio ffa- 
-bilito fui trono , non offervò più queft’ 
•ideili riguardi. In tempo del fuo viag- 
gio >n Jlliria era (lata ordita contro 
di lui una congiura , i .capi della qua- 
le erano quattro Confolari , Domizio 
Nigrino, Ludo Quieto, Palma , e Cello. 
Queffi tre ultimi avevano goduto con 
dillinzione del favore di Trajano, ed è 
verifimile che , informati della pratica 
di Plotina in favor di Adriano , abbia- 
no creduto di edere in diritto di non 
iafciargli godere del frutto di una fro- 
■dolenta adozione . Erano dunque con- 
tenuti di ucciderlo, o mentre (offe alla 
«accia., o quando offeriffe am .facrifìzio^ 

B 2 . pei- 
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perciocché i nofiri Autori variano fu que- 
lla cireofianza . Adriano sloggi le loro' 
rnfidie, le quali furono fcoperte, lenza 
che polliamo dirne il come , 1 quattro 
capi per tanto della congiura furono lat- 
ti morire per ordine del Senato, Palma 
a Terracini, Cello a Baia , Nigiino a 
Faenza, e Lufio in un luogo, che non 
è nominato. 

Io ho parlato della congiura come 
certa , perchè Sparziano come tale la 
narra . Dione lafcia tuttavia qualche dub- 
bio Culla verità del fatto . Ma fembra 
poco probabile , che fotto il regno di 
un Principe * il quale non fi dimofira- 
va tiranno , fi abbia facrificata a’ fenv- 
plici fofpetti la vita di quattro Confo- 
lari di tanta importanza . 

La loro morte tuttavia non Iafciò d’ 
incitare 1’ odio, pubblicò contra Adria- 
no . Il fangue de’ Senatori era allora 
efiremamente preziofo . Tito , Nerva , 
e Trajano non ne avevano fatto mori- 
re alcuno : e Adriano medefimo avea 
giurato, quando fu innalzato all’ Impe- 
ro, d’ imitare un sì bell’ efempio . Quin- 
di egli pretefe di non aver avuta parte al- 
cuna nella morte di quelli quattro il- 
lufiri perfonaggi , e nelle memorie, che 
compofe fopra la fua vita , afiìcurava , 
eh’ erano fiati puniti contro *fua voglia. 
Si conofce di qual pefo fiano sì fatte 
dichiarazioni ; e Adriano medefimo Tem- 
pre non Te ne rammentò, poTciachè in 

prò- 
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prògreffo gli venne fatto di rigettare la 
cagione dì quelle odi ofe efecu.zioni fo- 
pra i configli di Taziano. 

Affine di cancellare le finiftre impref- 
fioni , che fi avevano contro di lui , po- 
fe in opera un mezzo pili efficace r e fu' 
frueilo de’ benefizi ; Tolto che fa innal- 
zato all' Imperio, fi era fludiato il ren- 
àetfi il fuo governo amabile a’ popoli 
con una confiderabile rimelTa, che loro 
,avea fatta. I.’ Italia e de Provincie era- 
*o per ufanza obbligate a pagare una 
■contribuzione agl 1 Imperatori vittoriofi, 
ibtto il nome di corone desinate a de- 
corare il loro trionfo. Adriano ne ave- 
va interamente difpenfata V Italia , e 
diminuito quello aggravio per le Pro- 
vincie . Nella preferire occafione profu- 
se le prove di liberalità popolare . In- 
nanzi il fu& ritorno a Roma fece diitri- 
buire a tutti i cittadini tre * monete 
.di’ oro per cadauno^ e al fuo arrivo ag- 
gìunfe una'** doppia liberalità in vino ? 
vivande, e* biade, o in vece di quello, 
ki danaro. Aumentò parimente i fondi 
alfegnati da Trajano per provvedere ai 
; mantenimen.to > e all'educazione de\fan* 

3 3 ciul- 

• * 

■* Tre moneti fi' oro valevano trecenti feUer^i. e 
ttren: afette lire e dieci [oidi di moneta di Francia . 

efF* // conaiarititn (*pnfciacbè qnefìo è il termi- 
ne eh' io qui traduco per quello di liberalità ) da- 
va fi da principio in ifperje: mi in apprejfo confi ■* 
jfceva per lo .pJù in datate.'?- 
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ciulli dell’uno e dell’altro felfo. 

Lio. & Sì fatte gratificazioni non fi effende- 
Spsrt. vano fuori di Roma e dell’Italia. Ma 
* • Adriano refe la fua munificenza comu- 

* ne a tutto T Imperio con una intera e 

afifoluta rimetta * del debito , che ave- 
vano sì le città , come i particolari » 
col fifco Imperiale, o col pubblico era- 
__ . rio : e affinchè poteffero tranquillamen- 
te godere del fuo benefizio, bruciò nella 
piazza di Trajano i libri e i regiffri,dt 
cui fi avrebbe potuto fervire per far ri- 
vivere quello credito. La fomma dona- 
ta da Adriano era immenfa . Afcende- 
va a nove cento milioni di felìerzj , » 
quali al noffro computo equivagliono a 
cento e dodici milioni cinquecento mi- 
la lire di moneta di Francia . A ra- 
gione per tanto fu quella liberalità «e- 
_ lebrata con un monumento confecrato 
- in onore di Adriano , e con una in- 
scrizione **, nella quale era lodato di 
aver dato un unico e (ingoiare efempio 
■di bontà verfo i fuoi popoli. 

Non diede minori prove di ffima 9 
' di confiderazione al Senato , di cui ave- 
va fpecialmente bifogno di conciliarfi di 

bel 

_ '*V ^ . * ' •' *** 

* Havvi qualche difficoltà intorno l» data e U 
■circoflanze di qutji* rimeffa . lo fchivo tutte fwtf- 
fte fpinofttà . Si p affano confai tare le annotati** 1 * 
2. e 3. del Signor di Tillemont f opra Adriano. 

** Vedete quefia inferitici* nelle note di Scali- 
gero fopra la Cronica di Eufcbto . 
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bel nuovo 1’ afferro , pofciachè quello 
eri il corposa cui più d’ogni altro Ila- 
vano a cuore , e davano maggior peri- 
fiero i rigori efercitati contra quattro 
de’ Tuoi membri principali. Non decifi 
mai alcuno affare d’ importanza, fenza 
farne partecipe il Senato: e per quelli di 
minor coofeguenza , e che avevano bi- 
fbgno di edere prontamente fpediti , ne 
deliberava con un- privato Configlio , che 
fi aveva ad efempio di Augufio forma- 
to de’ più fcelti Senatori . Interveniva: 
ad ogni afiemblea del Senato , quando 
fi ritrovava in città o ne’ luoghi vici- 
ni . Confervava alla Senatoria dignità 
tutto il fuo fplendore , accordandola con 
molta difficoltà : e affettava di moftra- 
re di flimarlo per modo- tale, che quan- 
do la conferì a Taziano , il quale era 
flato Prefetto del Pretorio , dichiarò , 
che non poteva fare di più per lo fuo in- 
nahameoro-. Era fovente accaduto fotta 
i- Principi antecedenti , che alcuni cava- 
lieri Romani , che li accompagnavano „ 
giudicalfero con efl'o loro alcune caufe 
perfonali de’ Senatori . Adriano aboiì 
quctl’ufo, e volle, che i Senatori non 
aveflero altri giudici che i loro uguali 
e i loro colleghi . Prefe * fopra il Fi- 
fco le fpefe de’ viaggi e delle vetture , 
che fino allora i Magiftrati avevano do- 

B 4 vuto 

* L' cfprrffione dell' originale è In queflo luogo 
«{cura, e ia figlia l' i ut erpn turione di Caufabono‘. 
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v.uto fare col loro danaro per andare 
nelle Provincie , cui dovevano governi- 
re . Finalmente portò tant’ oltre il ri- 
fpetto e la rtima per lo Senato, che no* 
aveva riguardo di caricare di efecrazio- 
ni i Principi, i quali avevano mancata 
o mancalTero mai ad un dovere tanto 
eflenziale . 

Oltre quefli riguardi per la compa- 
gnia in generale, molti de’ particolari, 
da cui era compolla , furono da lui ri- 
colmati di benefkj , cui fparfe indirtin- 
tamente fo.pra i Tuoi amici,efopra quel- 
li , che non avevano alcuna pedonale 
relazione con elfo lui . Soccorre colle 
fue liberalità molti Senatori divenuti 
poveri fenza lor colpa, proporzionando i 
fuoi doni a! numero de 1 loro figliuoli Jv.Ne: 
ajGrtrtì degli altri, perchè potelfero forte- 
nere le fpefe delle ioro cariche * Vago 
■lem. art. n j un nia do di fartofe di (finzioni pre- 
fe due fole volte in tutto il fuo regno 
il titolo d’ Imperator : fu altre tre fo- 


le volte Confolo , e accordò un terzo 


'Mefco- 


Qònfolato ad un grandirtimo numero 
di Senatori. E quanto all’ onore del fe- 
condo Confolato , può dirli, che lo pro- 
fu fe . 

Adriano aveva de’ gran vizj , uno 
anza di {* m0( j erato defiderio di edere il primo 

virtù in ,n ogni genere, e perciò un invidia pie- 
Adriano. na di malignità contra l’altrui merito, 
un animo inquieto , perpetui capricci, 
e un cuore poco fenfibiie alla gratitu- 
dine 




. -5* 
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•dine e ai rconofcimento . Fu pure ac- 
cufan di una naturale propcnfione alia 
crudeltà . Ma ficcome era Principe di 
•grande ingegno, così conofceva, quam- 
'ta qneiti vi? j , fé avelie doro rilasciata 
•la briglia, potettero -nuocergli.; e la v£- 
'tiirà rriédefima , ch’era in luhettrema^ 
do obbligava a coprirli almeno delle ap- 
parenze della vifrìi per timore dell’ in<- 
iamia , e per lo delio delle lodi . Da $ì 
•harto milcuglio ne rifultò uri’ ambigua 
.condotta, nella quale tuttavia pare che 
domini il bene , nelle cole fpeeialmen- 
te di odentazione : generalmente par- 
lando 1 ’ Imperio Romano fu lotto il 
tuo governo felice. Io voglio qui dar- 
ne un’idea , e un piano, nqi quale fa- 
rà comprefo tutto ciò , che pub dirli di 
importante (opra quello Principe» 
Perciocché ci mancano i fatti , e il po- 
ca , che ne fappiamo , non può ettere 
così di leggieri diikibuito fecondo l’or- 
dine de’ tempi.. 

Niuna cola fu piu popolare o piti a t- 
^ sfargli onore, quanto la' malfi na 
.che aveva (bvente in bocca , e che fu 

ÌU l p1 ^ r 'P ett5ra tanco 00 nell’ 
«aliemblea del popolo , come dinanzi al 
fenato. » 1° mi propongo, diceva egli 
-•» di governare la Repubblica in modo, 

■B 5 che 

-"Ét in fenatu & in conclone f*pe dixit: 
Ita je Rcmpublicam gejìumtn , ut feiret populi 
rem ifie non propri arti . 
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. <yy che apparifca , che mi ricordo , chi' 

efia a me propriamente non sppartie- 
„ ne, ma che io ne fono foltanto 1’ am- 
jj minillratore in nome della Nazione. 

Un sì fatto linguaggio fecondava. le 
idee Repubblicane , che Tempre viveva- 
no nel cuor de’ Romani , e conteneva 
. in riftretto tutti i doveri di un Impe- 

ratore. Non dirò , che Adriano li ab- 
bia tutti adempiuti . Ma il genio che 
aveva per la (implicita, eia Tua avvèr- 
fione per lo fallo , la fua attenzione per 
Io pubblico bene y la fua efattezza nel 
render giullizia, e la faviezza di molte 
delle fue colìituzioni , e ì molti atti 
di clemenza , che lì olfervano «ella fua 
condotta , tutto ciò prova , che quello 
non era in lui un puro linguaggio , e 
che lo avverava -almeno in parte cogli 
effetti . 

S. u ® Ho detto che non era punto bramo- 

** ni ° ^ van ‘ onor ’ • Così » P er e Tempio , 

Empiici- non v °he dare il Tuo afifenfo ad un de- 
rà ; creto, il quale ordinava che il Tuo no- 
Spart. me e i Tuoi benefìci follerò celebrati con 
& giuochi nel Circo, oltre quelli , con cili 
fi onorava il giorno della Tua nafcita.. 

Non efìgeva da alcuno 1’ alfiduità ir» 
corteggiarlo . Anzi per contrario /affine 
di risparmiare a’ Grandi quello impaccio . 
fi rinchiudeva nel Tuo palazzo ne’ gioir- 
mi , in cui non doveva fare alcuna fun- 
"zione , <2 dava iti quel tempo udienza 
-a quei foli , che avevano a comuni- 
car- 
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cargli un qualche affare . Per la fteffi* 
ragione '■ fi faceva portare quafi Tempre 
in Tedia nelia citta, affinchè niuno fof- 
fe obbligato a fargli corteggio, E men- 
tre difpenfava gli altri da quelli dove- 
ri , ei li adempiva tutti co’ Pretori e 
co' Confoli , cui accompagnava , come 
fe folle flato un Templice privato , quan- 
do prendevano il loro poffeffo, e in tut- 
te le occafioni di pompa , e di folen- 
nirà . 

Viveva famigliarmente co’ Tuoi amici. Vive - 
Non Tolo aveva alla Tua tavola i pria- V *j a ^ ** 
cipali del Senato , ma mangiava anco- n 1enfe 
ra fovente in cafa loro, montava nelle co’ Tuoi 
loro vetture , interveniva alle loro do- amici, 
mefitiche fede, e andava a vifìrarli nel- 
le loro cale di campagna . Riceveva da 
efìì doni , e loro ne mandava , proccu- I? * 
rando di forprenderli , affine di ac’crè- 


IJ 


1 


/ 


ficere il piacere . Se erano ammalati , 
andava a vederli due o tre volte al" 
giorno , li affifteva colle fyé confola- 
ztoni nelle loro difgrazie , e co’fiuoì 
configli ne’ loro affari , e nelle loro dif- 
ficoltà . Ei non rendeva quelli uffizi al- 
,ie perfone folranro di un rango dipin- 
to , ma talvolta ancora a cavalieri, e & 
Jiberti. Aveva per maffima di onorare 
i fuoi amici , e innalzò a parecchi sì 
do-po la loro morte, come in vita, da'» 1 
tue nel foro. Dione aggiugne,che niuti 
di coloro , a cui Adriauo accordò ]st 
;fej» amicizia, fe ne abusò per diventa— 
B 6 re 
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re infoiente , nè vendette il fuo credi- 
to : il che farebbe un grande elogio al 
Principe e a’ fuoi confidenti . Ma in 
quello cafo quello medefimo Principe 
era moltó ingiuito , poiché , fecondo 
Sparziano, non vi fu alcuno di quelli», 
Spart. che furono da lui più amati , il quale 
,T '7* non fia fiato alla dine trattato come 
nemico . 

La Ara fa fua condotta v.erfo il popolo fu 
^condarra rnifia di condifcendenza e di fermezza. 

^ Affettava di renderli popolare .all’ eftre- 
mdbola- > e a f^gno df andarfene a’ bagni 
ta di inficine' colla moltitudine - Viene ri- 
compia- portato da lui a quello propofito un 
• ccnza e atto di bontà . Avendo oflervato nei 
1 ,ei ' bagno che un foldato veterano , da lui 


i mezza 


■Spart. cpnoJciuto alla guerra , fi fregava la 


•17. 


fchiena centra il marmo , di vcui era 
intonacata la muraglia , gli .dimandò,, 
•-perche non fi facefi e fervi re : „ Perchè 
non ho fervi core, rifpofe il faldato „ . * 
Adriano gli diede alcuni fchiavi infie- 
.tne con una gratificazione 3i danaro- 
'Ma follevando ini vero bifogno , no» 
volle efifere ingannato dall’ artifizio : e 
•lìccome varj giorni dopo alcuni vecchi 
tacevano in fua prefenza lo fiefio efer.- ✓ 
cizio , ch’ara «tanto bene riufeito .al 
foldato , così ditte loro forridendéF: 
'.Voi fiete parecchi,, e perciò potete 
,, ‘fervirvi l’un l’ altro.,,. 

Per r riufeire nel difegno -, da hfi co- 
fian temente Ifeguito^. di tanfi amare dal 

- M ■ f;' *•* 
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'popolo , impiegò la pofTenre attrattiva 
do’ giuochi e degli fpettàcoli . La prima D/u. 
volta ., che venne a Roma dopo il Tuo -7 
•innalzamento all’ Impero , diede com- 9 ' 
battimenti di gladiatori e di fiere per 
Tei giorni conTécu'tivi', ne’ quali furono 
ucci lì pe-r divert-imento della moltitudi- 
ne mille feroci animali., tra quali cen- 
;«to leoni e cento lepnefle . Adriano con- 
tinuò durante tutto il fuo regno a di- 
vertire la plebe con ogni Torta di fpet- 
-tacoli, con corle di carrette nel Circo., 
jì con opere teatrali , in cui faceva 
recitare per divertimento del pubblico 
■ i Comici drlia corte , con danze min- 
utari chiamate dagli Antichi Pirriche- 
E tutti quefii giuochi erano efeguiti 
.-con una forprendente magnificenza . fl 
ba.liamo e la polvere di zafferano inon- 
davano i gradini del Teatro . Aggiu- 
^gneva a que-ilo liberalità non pure di 
vino e di vivande , ma ancora di aro- 
mati preziofi . Vi fi difiribuivano di 
que’ bollettini , che furono da me in 
altro luogo paragonati a de’ buoni bi- 
glietti di lotto. Sì fatte erano le atten- 
zioni e le profufioni di Adriano per fo'd- 
disfare al genio e all’ inclinazione del 
popola.. 

Ei tuttavia non lo adulava , e sfug- 
giva l’ eccedo di una molle compiacen- 
za.. Narra Dione , come in uno fpet- 
..tacolo -di gladiatori , •offendo dalla mól- 
• titubine rrchiefio con una ofiinata per- 
fide- 


Si mo- 
lta 

ugual- 
mente 
popolare 
rifpetto 
alle cit- 
tà allea- 
re , o 
lutiti j re 
dell’ Im- 
pero . 
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feveranza di una cofa , eh’ ei non cre- 
deva bene di accordarle , ordini) all’ 
Araldo, che gridale: „ Tacete La 
polizia era tanto bene ofiervata , e 
gli ordini dell’ Imperatore tanto riflet- 
tati , che , al primo fegno fatto dall’ 
Araldo colla mano , ogn’ uno li tacque: 
quello è quello, che da voi, difs’ egli , 
voleva l’Imperatore ; e Adriano glie** 
ne Teppe buon grado di non aver ufa- 
ta l’ imperiofa efpreflìone , che gli ave- 
va preferitta. 

In un’altra occafione il popolo s’ in- 
tereffava vivamente in favore di un coc- 
chiere del Circo , e faceva grandiffime 
infianze per ottenere , che fofle pofio 
in libertà . Adriano non volle accon- 
fentirvi , e lece correre nell’ affenablea 
la Tua rifpofta in ifcritto , la quale di- 
ceva : ,, Voi non potete chiedermi , 

,, che io metta in libertà uno fchiavo, 

,, che ad altri fi appartiene . Tocca al ; 
„ Tuo padrone decidere , e voi non ave- 
nte diritto di cofiringervelo 

Il fuo fifiema di bontà e di magni- 
ficenza popolare non era per gli foii Ro- 
mani . In tutte le grandi città , cui 
vifitò nel corfo de’ Tuoi viaggi , diede 
de’ giuochi, e non ifdegnò di prender* 
in eife le cariche municipali , come fe 
ne folle fiato uno de’ cittadini . Ama- 
va particolarmente Atene, dove fu due 
volte Archopte j .la prima lòtto P Im- 
perio ..di Tra;ano 5 e la feconda dappoi-'- 


- A'imt Alio . Lib . XTK. ^9 

*chè fu divenuto Imperatore . Efercitò Salmaf. 
ife funzioni di quella Magi (Ira tura , ue” oy,tf ^ 
•porrò il ve(lito,e prefiedette come A r- 
• chorue a’ giuochi, che eelebravanfi ad 
Arene in onore di Bacco. Amminiftrò 
la Pretura in Etruria , fu Dittatore ed 
Edile in parecchie città del Lazio, ac- 
cettò la prima Magiftratura in Napoli, 

In Adria nel Piceno , donde pretendeva 
che la fua famiglia fofl'e oriunda, e in 
Italica nella Spagna, ch’era da lui ri- 
/guardata come lua patria . 

Affabile co’ particolari fi famigliariz- E’ af- 
fava co 1 pfò infimi , (j?) d'eteftava *** Labile e 
l’orgoglio de’ Principi, i quali col pre- verfoi* 
teft^di mantenerfi nel loro rango fi pri- par tico- 
vano delle dolcezze e de’ piaceri della lari, 
fbcietà . Accompagnava le fue graziofe Sparti 
.maniere con effettive liberalità, le qua- 1°* ^ 
li acquiftavano un -nuovo merito , per- *** 

-cfoè rifparmiavano la briga di chieder- 
:1« , e perchè il comune bifogno fer- 
vùva appreffo lui di foliicitazione. 

* % W— 

(*<0 Deteflans eosi qui {ibi hanc voluptatem 
’hutnanitans, quafi Cervantes fàftigium Principia, 
inviderenr . 

* Qtiefio è quel medefimo penjiero , chi fu tan- 
to energicamente efprejfo dal Signor Bojfuet nella 
fua Orazione funebre di M. il Principe . I ’ 

Grandi , nel cui animo non alligna la bontà, 

.per un giudo cafligo della loro orgogliosa in- 
ienfibilità , rimarranno privi eternamente del 
maggior bene dell’umana vita, cioè delle doi- 
eezzc*della tòciefcà. ». > 
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Suaar- Nacquero (otto iJ Tuo regno molse 
t e nr!°ne p U bbJictie calamità , carelli^ , malattie 
lec-aerire e P ld cmicne , rremuoti . Acriano reco a 
e niiti> fusili maU tutti i rimedj , che da lai 
gate ie dipendevano , e Col levò con rimelfe e 
pubbli- con .doni le città e i paeG, che ne ave'- 
la'mirà" v * no , ^°® :rt0 danni .eonfiderabili . Sci 
Spari n 01 ™ 1 * 300 particolarmente le città di 
ai. ’ Nicea , e di Nicomedia , come rillahi- 
Eufeb. lite dalle fue .liberalità da’ turiofi trer 
Cbron. muori, che le avevano defoUte . 

Tratti di Sarebbe un dare una debole idea deb- 
bia cJ«- la fua .clemenza , fe ci con tenta tlìono <ìi 
menza . dire , che non diede .orecchio alle accu- 
Sbarc' & tela rnaei ^ i ^ òq! ite già da Nerva, 

12J[ ^ .e daTrajano; e che i Grandi non^ra- 
*g. varono per parte ,fua le ingiude condan- 
ne e confifcazi-oni tanto fotto Qoonzia- 
no frequenti. Adriano Capeva anche per- 
- -donare le offefe. Coloro,! quali ii era- 
no di moli-rati .Cuoi nemici , quando non 
era .che femplice privato, non ebbero a 
temerlo , quando fu Imperatore - .Nou 
fece .loro Cernire la fin vendetta , -pur- 
ché non fe 1’ abbiano nuovamente me- 
ritata , come Palma , e Cello ctì* loro 
attentati conrra la-fua perfona ... Si di- 
menticò le antiche ingiurie ; e pervenu- 
to .che fucila fovrana potenza..., dille ad 
uno di quei li.., da cui aveva ricevute le 
maggiori prove di odio:,, Ora voi tie- 
„ te. Calvo,,.. 

Un Sovrano non può fempre perdo- 
nare : ed è talvolta collctto .a dare de* 

...Cwjii- 
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'■contrafsegni del Tuo fdegno a’ colpevoli. 
Adriano altro loro per 1’ ordinario nota 
faceva che una fempiice riprenfìone ; e 
in que’ cafi , né’ quali 1’ offe fa efigeva af- 
folutamente per natura , che inftigelTe 
loro qualche cafligo , ei lo moderava a 
proporzione del numero de’ loro figliuo- 
li . Accordò piena e intera grazia ad 
uno fchiavo,il quale, mentre fe ne da- 
va padreggiando a Tar'ragona in un giar- 
dino , fe gli era fcagliato contra eoa 
Una fpada ignuda per ferirlo . Quello 
feiagurato era fuori di fenno, e non fa- 
peva quello che fi faccffe . Adriano # 
benché aveffe corfo grandi filmo rifehio, 
•dal quale era flato liberato dal foccòrfo 
de’ fuoi Uffiziali , i quali accorfero ia 
fretta , nulladimeno , quando fu infor- 
mato dello flato di quello fchiavo , cre- 
dette di non dover punire un infenfa- 
* 0 , e ordinò , che folle pollo in mano 
de’ Medici per guarirlo , fe folle polli- 
bile . 

Sembra che Principe alcuno- non abbia 
uguagliato Adriano nella moltitudine e 
nella magnificenza delle opere pubbli- 
che. Vifitò tutte le parti dell’Impero, 
e nonv’è quali città alcuna , nella qua- 
le non abbia lafciate prove fulfillenti 
della fua attenzione in proccurare i van- 
taggi e il comodo degli abitanti . Ri- 
ftaurava gli antichi edifizj , ne fabbrica- 
va de’ nuovi, bagni, acquidosi , porti. 
Si dee Capergli buon grado particolar- 

men- 
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mente del fuo zelo in onorare la. me- 
moria de’ grandi uomini dell’Antichità, 
e nel rialzare o abbellire i loro monu- 
menti . Erelfe (opra la tomba di Epa- 
minonda a Man.tinea una colonna, Co- 
pra la quale fece fcolpire in onore di 
quello Eroe un’ iferizione r di cui n’ era. 
egli medefimo l’autorete ho già altro- 
ve riportato come in Egitto ricercò , e 
(coprì il luogo, dove, per quel che di- 
cevafi , ripofavano le ceneri di Pompeo, I 
di cui fece rivivere gli onori . 

Amava fingo'armente la Grecia come 
la madre, e il fonte d’ ogni dottrinare 
fi vede in Paufania , come .la riempì 
di bcllilfimi edifizj , e come lece gran- 
dilfimi doni e offerte in tutti i Tempj. 
Senza che qui percorra ad una ad una 
le differenti città di quella Regione, mi 
ridringerò alla fola Atene , dove con- 
fimi un Tempio a Giunone, e un Tem- 
pio a Giove Panellenio., cioè Prefidente 
a tutta la Nazione de’ Greci , e un Tem- 
pio comune a tutti gli Dei . Ivi termi- 
nò pure il. Tempio di Giove Olimpico, 
incominciato da Antioco Epifane fopra 
un (a) magnifico modello, e i! folo nel- 
]’ univerfo , a giudizio di Tito Livio , 
che abbia potuto confiderarfi come de- 
gno della grandezza del Re degli Dei* 
Quella fuperba opera era fiata lafciata 

ira- 

00 Unum in terri* inchoatum prò magnitu- 
dine . Liv. XLI. ac. 
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a da Antioco-, e molto* ancora 
danneggiata dal tempo e dagli uomini; 

Adriano* ne rialzò le rovine, e vi pofe 
¥ ni rima matto* . Ne fece folennemente 
he dédicazriofle , e cotìfacrò in eflfo a 
©ove ana- fiata» di avorio e d’oro, ifc 
<ft# lavori coTrifpondeva alla ricchezza 
delia materia. L’ odor delle Lettere notr 
permette che pa-ffiarao fotto* filen-zio nel- 
la" dinunferazione de*' principali edifrZf 
con fini i ti da Traiano in Atene uffa Bi- E^éfc* 
Wioceca , la quale è qualificata come Qhroa ' 
tma maravigliofa opera . 
j|Se quello* Principe fu magnifico ver- 
ro i Greqi , effi purè gli diedero a di- 
vedere H toro* ricanofcrmenro’*. Ciafcufli 
vpepoto della Greci* gli ereffe Otta fi** 
tu* nel Tempio di Giove Olimpico , t 
gii Ateniefi fi difttnfero pili d? ogni li- 
tro facendola colorale . È portarotro la 
loto facrilega adulazionetant’ oltre , che 
gH dee retarono gii onori divini , che 
acidamente riceveva, o che per meglio 
«Hrer egli medefimo conferiva a fe lìeifo; 
perciocché fi ereffe un altare in Atene, 
m de* Tempi nelle città di Alia i e da 
parecchi antichi monumenti ricavali , q/J^ • 
come egli comportava di effe re ugua- p bill 
gl iato a Giove col foprannome di Olirti- Sopb.P *- 
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A Roma fu più modèftcr . Non folo 
non fi fece onorare come Dio , cofache 
ai foip Caligola e Domiziano , cattivi 
modelli al certo , avevano' ofato arro- 
gai 
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garfi \ ma eziandio m materia di glori*, 
umana trafcurb quello, che gli era for* 
l e legittimamente dovuto. Riparò o ri* 
■Sparr. labili parecchi graadi pdifizj , -i quali 
%9 * erano ilari danneggiati o dillrutti o da- 
gl’ incendi accaduti folto i regni di 
Nerone, e di Tito, o dai fuoco padqj»- 
so dal cielo , coinè il Panteon , i Par* 
chi Giuli, molti Tempi » la piazza di 
Auguiio,, e i bagni di Agrippa ; e no» 
fi attribuì parte alcuna dell' onore d» 
qye-le opere , che tanto gli dovevano*' 
Lafciò in effe fuOfulere il nome d.e’ pris- 
mi Autori , Ciazi fare alcuna menziot 
«del fuo. In quello genere rrgmfi aj 
priò fe non quello che gli apparti 
in pica diritto ,, come il Tempio 
erede a Trajano, un ponte fui Tevere* 
cuti fete chiamare il Ponte Elio dai no» 
me della fua famiglia, e il fe poi ero chjt 
fabbricò a fe medefimo ; luperbo edi" 
zio , il -quale aveva piò l’apparenza 
una fortezza che di un fepoicro : e ta» 
le è Tn fatti l’ufo, in 'cui s’ impiega da 
molti fecoli , La tomba di Adriano me- 
diante alcune fortificazioni , che vi fu» 
aio fiate aggiunte , è divenuta la citta- 
rlella di Roma Coito il nome di Calle!* 
lo S. Angelo . Il Ponte Elio , che li 
-conduce , ha prefo il medefimo nome f 
je .chiamali ancor effo i! Ponte S. Azi ge- 
lo Adriano co.nflruì ancora in Roma 
una fcuola di Belle- lettere fortori no- 
me di Ateneo . 

Spar- 
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Adriano. Ljb. XIX. 45 
Spargano ci fa fapere f com’ egli fe- 
ce fcorrer 1’ acque del Lago Fucino : il 
che lignifica certamente , eh' èi fece net- 
tare il canale, e riparò i lavori fatti a 
tale oggetto da Claudio , e trafeurati 
da Nerone, per 1’ odio che aveva con- 
tra il fuo predeceffore . Fu da me in 
altro luogo oflervato , che fe il fine di 
tutte quelle grandi fpefe fu di difecca- 
ie il Lago Fucino ,»elle furono tutte 
inutili e gettate , poiché il Lago non 
ha cambiato nè fiato , nè forma , ma 
folo il nome , chiamandofi prefente- 
mente il Lago di Celano . 

Parlando delle opere di Adriano non 
dobbiamo omettere una Bafilica , che 
fabbricò in onore di Plotina a Nimes 
nelle Gallie * 

La modefiia di 
Tua apparente indifferenza 
tuità dei fuo nome , era folo 
ma . In tutto il refio dell’ Imperio tett- 
ile una condotta affatto contraria. Im- 
pofe il fuo nome a un numero infinito 
di acquidosi. Gli Eruditi contano no- 
ve città in differenti regioni , le quali 
furono chiamate Adriane o Adrianopo- 
Ji . Ne fondò una inMifia fotto il no- 
me di AdrianotLera , che lignifica cac- 
cia di Adriano , perchè aveva fatto in 
quel difiretto una caccia profpera e fe- 
lice , e uccifo un orfo . Il fuo nome 
di famiglia era Elio: e ci fon note 
nome di Elia tre città ; cioè 
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Ifpagna, e Gerufalemme , dappoiché fa 
riedificata da Adriano . Ma la Tua va- 
nità fu da!! 1 avvenimento punita . Qua- 
fi tutte quelle città hanno portato per. 
pochififimo tempo i nomi , che loro avea 
importi, e fon molti fecoli , che la fo- 
la Andrinopoli ne conferva i vertigj . 

Finirò 1’ articolo delle fabbriche di 
Adriano colla fua caia di campagna di 
Tiburi . Quella era un’ opera ammira- 
bile. Le fondamenta non hanno ri Tenti- 
to alcun pregiudizio dopo tanti fecoli 
e tante rivoluzioni d’ ogni fpecie . Le 
volte fotterranee fulfirtono ancora tanto 
fode e ferme , come fe fodero recente- 
mente fabbrica t e. Gli appartamenti era- 
no compartiti e ornati con molta leg- 
giadria , e vaghezza , e avevano in fe 
nello (ledo tempo un gurto di dottrina 
e di erudizione . Adriano, il quale ama- 
va la feienza , volle che la fua cafa di 
diporto gli rapprefentalfe i luoghi i piò 
rinomati dell’ Univerfo . Ivi fi vedeva il 
Liceo, l’Accademia, il Pritaneo, il fa- 
mofo Portico di Atene detto Pecilo , 
Canopo di Egitto , il Tempio di Tef- 
faglia , e il foggiorno ancora de’ morti, 
fecondo 1’ idee della favola e de’ Poeti. 
E non fi dee dubitare che quelli di- 
veTfi appartamenti non fodero formati 
fui modello di que’ luoghi celebri , di 
cui portavano il nome . Il Canopo di 
Egitto era decorato di un numero gran- 
de di curiofità Egiziane , le ««fuseli di- 
►è# » . fot* 
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Sotterrate in quelli ultimi tempi fono Luglio 
fiate collocate dal Papa Benedetto Xfll 1951 arf ’ 
a Roma' nel Campidoglio . Di quello 74 ‘ 
fGntuofo Palazzo di Adriano altro piti 
non rimane al giorno d’ oggi, che alcu- 
ne rovine nel luogo chiamato dagli abi- 
tanti Tivoli ve celti 0 . Cura, 

Una delle parti , che ‘più d’ ogni al- c he ave- 
fcra rendono Adriano degnò di (lima , va della 

è 1’ amminiflraziòne della giuìlizia , e la Svizia. 

faviezza de’ Tuoi editti , delti nati a Ila- 
bili re e a mantenere 1’ ordine e la pa- vente in 
ce tra i cittadini . Confiderava come perfòna . 
uno de’ principali doveri del Sovrano , 

1’ attenzione nel dar fine alle differenze 
con giudi giudici , e quella importante 
funzione era da lui efercitata in perfo- 
na . Rendeva giuilizia e in città e per Sport. 
viaggio a -tutti coloro , che fi preferita- 
vano , e aueva la cura di eleggerli per 
affeflori i più dòtti Giurifconfulti della 
Sua -età . Gli Storici nominano in par- 
ticolare * Giulio Cello , Salvie Giulia- 
no , e Nerazio Prifco . Voleva talvolta 
fare egli tnedefimò- il perfonaggio di af- 
Seflbre de’ Con foli , e andava ad atTi- 
flere e a prender parte ne’ loro giudi/;, 
ne’ giorni, che tenevano udienza . Non 
fi di fpenfava dall’ afeohare alcuno , che 

- a lui 

* Gli Eruditi pcn fa no , de vi fi a errore nel 
nome dt queflo G t uri fcvuf ulto , e che fi debba quii 
collocare quello di Gtuvehciò Ceffo , del q ira le alt- - ’ 

hi amo parlato fatto il regno di Dojntzjan 0 , ‘ ' 
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a lui ricorrefie , e ricevette con tutta 
la docilità una lezione , che gli diede 
fu quello una povera donna , cui ave- 
va a bella prima rigettata , dicendole* 
ette non aveva tempo di udirla. „ Non 
„ fiate dunque noltro Principe „ repli- 
cò quella donna con una libertà piena-, 
di fdegna . Adriano lì approfittò di un 
avvertimento datogli con tant’ afprezza, 
e accordò udienza a quella , che gìie- 
St.Àut. ] a chiedeva; imitando in ciò Filippo pa- 
dre di Alefiandro , del quale viene ri- 
ferito un tratto limile in tutto a quello. 
Per una confeguenza di quella fua 
propenfione alla bontà e alla giuftizia, 
Adriano diede fovente tutori a’ pupilli, 
a cui non ne aveano nel luo 
to afiegnato i lor genitori ; e 
gtrò di prendere l'opra di fé 
eh’ era in vigor delle Leggi 
al Pretore . 

Il Tuo zelo per la giuflizia,e il buon 
ordine faceva che invigilale attentamen- 
te {opra coloro , che governavano le 
Provincie fiotto la fua autorità . Spiava 
condotta con gran diligenza le loro azioni, s’ in- 
de’ Go- formava della loro condotta : e fapeva 
dillinguere il vero a traverlò tutti i ve- 
li dell’ artificio e della dilfimulazionè . 

L’Italia e avanti e dopo Auguito era, 
come ho altrove accennato , fiotto 1’ im-._ 
mediata direzione de’ Confoli , e del Se- 
nato Ronfiano. I Magillrati d’ ogni cit- 
tà decidevano le caule comuni e or- 

di- 
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Adriano. Ltb. XIX. 49? 
dinarie: e fé inforgeva qualche difficol- foiarì fla- 
ti, s* indirizzavano a’ Confoli, i quali 
ne rendevano conto al Senato. Adria pi ur j fdi_ 
no mutò quell’ ordine. Divife 1 ’ Italia z i one fe- 
ltra quattro Confolari , ciafcheduno de’ pra r 
quali , per quel che apparifee , godeva 
di una autorità poco appreso uguale a j i°ib'‘t. 
quella, eh’ efercitavano i Procohfoli nel- f ’ agm 
le Provincie del popolo. spart. - 

Adriano fece una importante riforma 22. C<*- 
rifpetto all* amminilìrazione della giu- ^ t °^’ 
fìizia in Roma . Abbiamo parlato nel- 
la Storia della Repubblica dell’ Editto Editto 
del Pretore , eh’ eia una interpretazio- perpe- 
ne delle Leggi , che le moderava , vi tuo - . 
fuppliva , e ne mitigava l’antico rigo- Cw JJ* 
re, conforme ricercava il bifogno delle Orig.ju- 
circoftdnze . Abbiamo ofTervato , che un r is,L.l. 
Tribuno , detto C. Cornelio , avea ri- ***■ 3?- 
mediato a un così grande abufo fu que- 
fio articolo , facendo ordiaare dal po- R ° n ^ 
polo , che i Prejori tollero obbligati Tom. 
durante tutto il tempo della loro Ma- Il.Iib.5. 
gillratura a giudicare conforme l’edit- §; e 
to , ebe avefiero pubblicato , allorché ^° m * 
cominciavano ad efercitarla . Ma quella 
era folamente una fpezie di legge annua- 
le , la cui autorità finiva con quella 
«lei Magillrato , che l’aveva portata, , 
e il Pretore, che fuccedeva al primo, 
poteva farvi quelle mutazioni , che più 
gli erano a grado. Nientedimeno eran- • 
vi certi articoli cosi ben dettati dalla 
naturale equità , e così bene propor- 
Crev.Stor.degl'lmp.T.IX . G zio- 



»>•%* 


( 


‘•X 


^EG^MPER AT. 

;^'a,paij^aJ- pùbblico vantaggi , cfoe<|fi 
\.eod allattano dà pe& le .un’ apP^ovazioe^ 
upiverfaleye meritavano di edere adot- 
tati da tutti i Pretori , e di eifexe^ in- 
feri ti d’ anno in anno ne’ loro ,edittn»« 
Adriano finì di dare ad effi un’irrevo- 
cabile (labilità e fermezza , commetten- 
do a Salvio .Giuliano , grande. Giurj£ 
.confiiko, di fcegliere ih tutti gl^anti- 
v chi editti de’ Pretori i migliori e piOt 
faggi regolamenti , e di comporne un 
perpetuo editto , il quale ferviffe per 
ièmpre di legge , e da cui non fi ;J>& 
tede pad allontanarli.» 

Cofli- Vengono riportate di quello Princi- 
* n - z u * pe moire coflkùzicni , che fanno onore 
"ò va°r a ^ a fu a faviezza . In tal modo ei proemi 
oggetti. curò confiderabiii alleviamenti alla più 
Sport, infelice* condizione dell’umanità, erai- 
3p & tigò in molti capi i rigori della fervi- 
tù. Rifirinfe quella legge crudele, che ; 
condannava al fuppJizio tutti gli (chia- 
vi di un padrone adadìnato : e decre- 
tò , che in avvenire la pena di morte 
fi eftendede unicamente a quelli , che 
uniti, a conto delle loro funzioni, al- 
la perfona del fuo padrone , avellerò 
potuto prevedere il pericolò , e dargli 
foccorfo , Fece :ancora di più . Privai 
padroni del; potere arbitrario di vita e 
di morte foprd i loro fchiavi , e ordi- 
' cui fodero da em 

gi^icàH^eghGdt morte, dovedero ri- 
eoifere 0 Magiftrato , il quale fulo 
. ' •' " avyeb- 
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Ite l à facpltà di condannarli . iVie- 
> parimente , che foflero venduti per 
ìt di effi , fecondo "il loro fello , o yTt- . 
fiine' di proftituzipne , o gladiatori fen- 
za l’ aùtorità > del Giudice,,. Finalmente 
tnfofcriffe V ufo delle prigioni particola- 
ri , dove i padroni tenevano gli fchia- 
vi in catene ^"condalinati alle più dure 
fatiche, e che davano, in oltre occafiorre 
a 1 rapimenti di perfone. libere , 'ch ? erano 
bene fpeflo > i v ir in c h i u fe per. fròde 0 per 
violenta-. -.Non fi : fa fe, una legge co* 
tanto faggia fia fiata elettamente offerì 
* vatà . Imperocché" fi oflerva. che vièti 
Èacta menzione di quefie -carceri ptivà- 
fp anche ne tempi pofieriori . v. ì v ;- •• 

:'y: Attento Jal pubblico decòfp, 
fiìimi ,^ffidriario proibì i bagni comuni 
lytl^mihi e alle'- don^. Ma un a bu- 
fo y che la fola naturale 
b e dovuto impéd'i Ve f r efi fi è a ni 
autorità dd T^inéi^^ 
fù obbligato di rHteràrè.d'o fielfo 
toc che non fu piu rìfpettato di que 
d r’A g r j a n o . , s 

s • Atrefta Sparziano, fecondo l’ih|tìpre- 
tàzione di Salmafio , che Àdnani^iaj* 
novellò le antiche leggi fumptuarìe, 
cioè ^quelle eh’ erano ’ fiate pubblicate 
da A ugu fio. : dal che potrebbe "dedurli, 
ijche il lu fio delle tàvole re pretto y come f * 
hov òffervato fulfa tefiimp 
. fcito , dall’ efempiogjdi Vefpafi«ri#Vè c|è 
non Vera ancora^ftabilìtò fui princt- 
. C 2 r . % jdo» 
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pio del regno di Trajano , era final- 
mente fianco di (offrire una troppo lun- 
ga foggezione , e fi sforzava di rimet- 
1 terfi in libertà . Adriano vi fi poterà 
opporre fenza biafimo , elfendo frugale 
e modello ne’ fuoi pranzi , e in tntt'e 
le fue fpéfe. - . 

Gr»t,de,<‘ Non fi può dire lo fieflo dell’editto^ 
S.M. col quale vietò l’abominevole ufo dell* 
vittime umane . Quello , che diremo ia 
a pprelfo intorno la morte di Antinoo, 
farà vedere., che la condotta di Adria- 
no contraddiceva alle fue leggi in un ar- 
ticolo tanto preziofo all’ umanità . Quiii-. 
di non potette venire a capo di abolire 
quelli orribili facrifizj . Quell’ onore era, 
come altrove accennai, rifervato al Cr^ 
fiiànefirfio . 

Adriano punì feveramente i fa]|j&yp 
fraudolenti , e lungi dal comportare, 
.che trionfalTero , come per 1’ ordinano 
fuccede , mediante i fegreti foccor0^ 
che fi fon procacciati , li fottomife alia 
pena della frulla. 

• Fece una faviflìma legge rifpetto adfte- 
f&ri ritrovati fotterra . Ordinò, che co- 
lui , che ne avelie feoperto alcuno m 
un fondo , «he a lui appartenelfe y, ne 
avelie folo il profitto ; fe il fondo fofse 
di un altro , dovette dividere il fedirò 
. *°1 proprietario ; e fe fotte un pubhJi- 

• % co, luogo , coi Fifco Imperiale . Quella 

legge è riportata nell’ Infittati di Gti*- 
jfiinianò/^ /- , .fP ■ ' .iJÌ\ \ 
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, Adriano portò tant’ oltre la Tua at- 
tèttzione, che là ellefe per fitto ?jfd àlcune 
mitfute cofe concernenti là civil 
J>lina , le quali hanno co’ cófiu mi una 
più (Irett? e più importante relazione K 
che non penfanò coloro, che fi conten- 
tano di efaminare le cofe fuperficial- 
mente . Zelante come Augutìo della 
toga , (labili , che i Senatori e i Ca- 
valieri non comparifTero mai in pub- 
blico fenza quello vellimento , ch’era 
propriamente i’ abito Romano : e ne 
diede loro 1’ efempio , foggectandofi a 
portar Tempre la toga , quando era in 
ftatia . 'Se ne fervi và anche fpeflo à fai 
Vòla j ^tìatttuttquie per una moda uni- 
verfale fi folle introdotto l’ufo di un’ 
altra fpezie di velie per gli pranzi. 

Proibì, che i pubblici bagni non fol- 
lerò aperti avanti 1* ottava ora del gior- 
no , cioè due ore avanti dòpo mezzo 
giorttó ; 

*n favore de^l arnmalàti'. - 

Somiglianti precatfzt^ ; ';|^èrpubb'I f- 
èd comodo non furono 
Riputate indegne di occuparlo . Dicìéfi-, 
che abbia vietato l’ andare a cavallo per 
le città , e il far entrare in "Roma vetr 
tare cariche, di pefanti Tome . 1 

Fu un grande riformatore , mà con 
difcernimento e'faviezza ; e i cambja- 
tnenti da lui introdotti sì nella difci- 
pìina generale dell’ Impero , sì rifpetto 
al fer vizio del Palazzo Imperiale , -sì 
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in quello , che concerne la difciplina 
militare , e il governo delle truppe fu- 
rono autorizzati dall’ ufo , e fu flirterò-. 

V no oltre ancora il regno di Cortanti- 
^ . no. Querti fece rapporto a tutti querti 
capi nuovi regolamenti ; ma fenza di- 
flruggere ciò eh’ era rtato rtabilito da 
Adriano , contentandort di aggiugnere 
quello che rtimò opportuno e convene- 
7 vole . 

Adria- Adriano. regolò la fua cafa con quel- 
no non j a cura e diligenza , che avea ufò- 

SY 1 *- ta rjfpetto all’ Imperio . Abbiamo ve- 
fuoi li- duto fpelfo ne’ regni precedenti i liber- 
bevti ab- ti degl’imperatori diventar gli arbitri 
b ! an ? di tutti gli affari, e far tremare fotto il lo- 
ro potere i primi perfonaggi dello Sta-? , 
^' 'spart. t0 • Quelli di Adriano erano riftretti 
ai. dentro i limiti del domeftico fervizio* 
Non permetteva , che ufeiflero dell* 
loro sfera , nè che prendeffero alcuajr 
ingerenza in ciò , che concerneva la 
Repubblica . Se alcuno di erti ofavfc 
vantarli del credito , che aveva appref- 
■fo di lui , ne lo puniva feveramente» . 
Aveva 1 ’ attenzione di tener baffi tutti 
coloro , eh’ erano dalla lor condizione 
deflinati a .fervire ; e avendo un gior- 
no veduto uno de’fuoi fchiavi pafleg- 
-, giar tra due Senatori, commife a cert’ • 
uno, che andafle a dargli una guancia- 
ta, e gli dicefle : ,, Impara a non pren* 
detijtS il primo porto con quelle per- 
3, fone , di cui puoi divenire un gior- 

n no 
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i Segretari-, e' àvean loto’ 
a fi mdumhenza cfì riceve- 
e de v particolari . Qiiefto' . 
icc> a ragione che quelV 
ro troppo nobili ed eleva- 
le per liberti ; e fu i [ primo che noabv. 

Sia '-'conferito Befertiiio- a “Cavalieri Ro*-- .. 

.T ^ . •:>; >. 

xnam •• 

. ^Quantunque Adriano non amaffe la 
0 jaW&i % non l’abbia mai fatta , purè-jl^I 1 ^^ 
fir atfenttffirno nel mantenere nelle ar- 
irràfe la buona difciplina: e fu‘ in gran' colla fu* 
pà^ter debitore' a quella fàvia precauzio- .vigiltn- ^ 
Ue della pace * di cui godette per tutto * 8 \ e 
|1 tempo del fuo regno ; perchè i Bar- 
bari, delle frontiere a ve|n' timore di trup- 
pe ,- c^*é vetM’ario: Ben efercjtate v e in .*a.<Sr »*. 
jgr^ 4 p ^ agiteci primo fegno . Ne’ luci* 
viaggi vi fi cava ogni cofa con’ una fcru- 
pò lo fa efatteiza, le- piazze' forti , le cite- 
rà del le , e’ r campi : efaminàva in po- 
iana 1* armi del faldato , le macchine da 
.gubrra , i fofli , i terrapieni , e i. para- 
petti , per modo che niente sfuggiva al- 
Ma* vigilanza . Avea la cura d’iftrair/- ; 
fi dielio' (lato de’ magazzini , e di pròv- 
vedefiidh quelle* cofe , che in efli man- 
cavano^®^ tenere L’ abbondanza , ^e 
di fch i var evie* fpe fe Tu perfl ue . Non vò- 
feva (ì/) comparare o nodrire cofa aì'cu- „ ; 

'*C-. 'ip>' v ' . nfe. 

S Grj* Eaitebarur ne quid oriofum vel emerse 
ìquando , vel pafceret. Spart. 11. 



» 





V 


' «k .<**•*' 


y 




5/5 Storia degl’ Imperat. y# 
na, che fotte inutile, e dalla quale nò» 
trafitte qualche Servizio . Facevafi render 
conto della condotta de’ foldati e degli 
Uffiziali : e ficcome era dotato di-una 
eccellente memoria ,così riteneva' tutto; 
di maniera che conofceva le fue armate* 
come un diligente padre di famiglia co- 
ijofce la fua cafa.Non fi poteva ingan- 
narlo, nè fargli credere compiuti i cor- 
pi , che non' lo erano . Il numero , il 
nome , tutto era .prefente alla fua me- 
moria . Era attento ad impedire*, ch¥ 
le compagnie non reftattWo diminuite é- 
lìcerne dalia moltitudine delle licenze ac- 
cordate fenza legittima caufa : ed efige- 
va dagli Uffiziali , che fi faceffero ama- 
re da’ loro-foldati , non con una condi- 
scendenza contraria alla buona discipli- 
na , ma con una imparziale uguaglianza j 
e con la giuttizia del IbfD- procedere « 
Quindi non fi lafciava determinare . dal 
favore o dalla parzialità nella Scelta de- , 
gli Uffiziali . Per arrivare al grado di 
Centurione , conveniva avere un’ e'tà 
competente , e aver fatto le fue prove. 
Distribuiva a propofito le lodi, e le ri- J 
prenfioni , le ricompenfe, e i calighi . 
Animava i militari efercizj co’ fuoi or- 
dini , e con la Sua prefenza , interve- 
nendovi Sovente come attore. V 
Levava con una inflefiibile Severità tut- 
to ciò, che poteva introdurre o confer- 
* vare la morbidezza ne’ campi . Quelli 
campì erano , ficcome ho più volte a^ 

cen- 
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cenn:uo, luoghi filli 'd’abitare, occupa- 
tt i?egolarmefìte dalle medefìbae truppe, 
eccettuato ne’ meli d’ inverno , durante 
i quali pattavano nella città. Quindi (1 
procuravano in etti follievi e diverti- 
menti come portici fotterranei per po- 
terli difendere dagli eccellivi calori , cam- 
minate, e viali d’arbori. Adriano fece 
-abbattere tutte quelle invenzioni infer- 
vienti al luffo e alle delizie . Voleva.., 
che le fue milizie li accoftu malfarò a 


fopportare gl’ incomodi del freddo e del 
..caldo, come faceva egli medefimo, mar- 
..ciando -Tempre a reità fcogtrta , e in 
mezzo* alle nevi dell’ Alpi , e fotto il 
cocente "fòle dell’Egitto .^ 1 

Si dirigeva in ogni cofa in modo y 
che fervir potelfe di modello al foldato, 
-fapendo, ohe non v’ ha legge più forte 
per coloro , che ubbidifcono , dell’ efem- 
pio di colui , che loro comanda . Vive- 
va fecondo tutta la: mijitare. li^nplicità-, 
v.e recandoli a gloriàwdVinJÌtare i più it- 
; luftri. Generali dell -antióaV Repubblica > 
e Tramano Tuo predeceffore '^ pranzava 
fpelfo in pubblico con un poco di lardo, 
di formaggio , e con acqua e aceto in- 
freme mescolati per bevanda Nòli li 
diftingueva nè meno cella magnificè|3^fe 
de’ vefttti : non aveva nè oro 
fuo pendàglio, nè gancio - di pietre pre- 
ziofe , e portavà -appena Un manico d’ a- 
vòrio alla Tua- fpadà .‘ Marciava appiedi 
carico d’ una' pefante armatura alla tefla 

C 5 del- 
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delle truppe , e faceva in queflo flato 
Veget.i. fa giornata del foldato Romano , ch’era 
9 ' alméno di venti miglia . Talvolta fi fer- 
vida del Tuo cavallo , ma non mai di 
vettura , 

E’ fuor II confonderli in tal modo co’ Tuoi 
di modo foldati era un mezzo ficuro per meri- • 

dT^fol- tare ^ l° r0 a ff ett0 * Aggiugneva a que- 
dati . ff° teftimoniahze di bontà, andando 
a vi fi tari i , quando erano ammalati , 
avendo 1’ attenzione di non ritenerli 
troppo vecchj al fervizio , e non per- 
• •' •• . mettendo , che i loro Uffiziali li an- 
gufìialfero <xn ellorfioni , eh’ erano già 
comunemente da lungo tempo pratica- 
te , e che ripigliarono dopo di ‘lui il 
Spart. loro primo vigore. Si moflrò parimente 
2 t. _ liberalismo verfo di effi : e ne avea 

Spari. 5* già loro di queflo dato il pegno al tem- 
po del fuo innalzamento al trono, -rad- 
doppiando le liberalità che gl’ Impera- 
tori folevano fare a’ foldati . Con quelli 
vari mezzi giunfe a farli amare , fenza 
- diminuire la feverità del comando : gran- 
de prova, che la molle indulgenza, la 
v quale diftrugge le leggi per guadagnare 
i cuori, è il rifugio degli fpiriti deboli} 

• •' e che gl’ingegni elevati fanno con una 
ferma condotta fenz’ afprezza e fenza 
odiofe maniere riunire ne’ loro inferiori 
5 fen ti mefiti di rifpctto e di amore ver- 
fo di effi . 1 

Fa molti Dalle refi imo manze di Dione e di 
repoia- Vittore il giovane apparifee, che Adria- 
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irò fece molti regolamenti rifpetto- alla menti li- 
milizia. Ma ci hanno lafciato ignorare jP er '°"l- 
moitó particolarità non meno iilruttive , 
che curiofe. Uno di effì ci fa folamen- 
re fapere,che quello Principe formò un Dia. ir 
reggimento di gualcatori , legn a^LToli , e r ' :? - 
altri opera; e artefici necelfar; per la 
collruzione delle m.acchine r e per la for- 
ti fica acme delle piazze . Ogni Legione - 
né avea già da molto tempo dietro a 
fé un cento numero .• Ciò che fece di 
nuovo rapporto a loro Adriano r fu pro- 
babilmente di formarne- un corpo- , il • 
quale avelie il fuo - ordine e il fuo go- 
verno , e i fuoi proprj Uffuialf , come 
hanno tra noi il Genio e l’Artiglierìa^ 

Abbiam fino ad ora confiderato Adria- Adriano 
no - come Principe ,. ^ritroviamo molte ™ er, ° di- 
ragioni di commen3j$lo . Ma fe io ri- 
(guardiamo come uomo , duriamo fati- mo ctic 
c a - a ritrovar motivi di tanto (limarlo . come 
Non perchè mancaffe di talento , che Principe, 
anzi aveva un ingegno vaftiffimo e pe- Dt0 ■ & 
netrantiffimo , e una prodigtofa : memo- 
ria , e ricordandòfi quanto avea veduto 
p letto , non dimenticandoli nè i nomi Epk. 

* delle perfone, nè la natura degli affari, 
che. gli erano pattati tra- mano , nè la 
Umazione, de’ luoghi , dov’ era flato. Do- 
po aver letto un libro lo ripeteva fui . „ • 

fatto (da un capo all’ altro . Se fe gli 
^avea recitata una lilla dì nomi confu- 
samente infieme - frammisti ji ridiceva 
(tutti fenz'a .errare , 'Era do.tacp di uno 
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fpirito tanto pronto , e vivace , clic 
feri ve va , dettava ad un Segretario , da- 
va udienza, e converfava co’ Tuoi amici 
ad una volta . 

Si può ancora citare in prova della 
vivacità del fuo fpirito , il dono che 
avea di motteggiar con buon garbo . 
Se n’ erano con fervati molti tratti al 
tempo di Sparziano, il quale però non 
ne riporta che un foio. Un uomo, che 
aveva i capelli bianchi dimandò una 
grazia ad Adriano , e fu rigettato . 
Qualche tempo dòpo tornò quello me- 
delìmo uomo a prefentarfi con la ftelfa 
fupplica , ma aveva tramutata la fua 
capellatura tingendola di nero . Adria- 
no fingendo di non riconofcerlo fe non 
per metà , gli rinfacciò la fua alluzia 
con quella rifpo!t|j| „ Ho già negato a 
„ veltro padre quello , che mi doman- 


„ date ,, 


I vantaggi che ho ora notati in que- 
llo Principe fono veramente grandi , fe 
. ;• non gli avelie corrotti con una indi- 
fcreta e infaziabile suriofità , e con una 
eccedente vanità, che faceva , che vo- 
lere edere eccellente in ogni genere, e 
guardale con occhio d’invidia ogni al- 
trui gloria . 

Vuole Curiofo fuor di regola e di rnifura 
abbrac- non fi contentò d’ impiegare 1’ attività 


cure 


. , del fuo ingegno in illudiare la feienza _ 
ratte le , , „ b . r 

Screnze del Governo , e in feguirne tutti 1 ra- 
ri, .-tei’ mi, che in un Imperio .tanto vallo 
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qual era il Tuo , diventavano infiniti : . 

non gli ballò cogliere il fiore delle Let- 
tere e dèli’ Arti, di pofifeder quel tanto 
di efie eh’ è trtue a un Principe , e di 
acquietare intorno il jrefiante quelle co- 
gnizioni gerf?rà1i-, che lo ..rendefiero ca- 
pace di formarne giudizio . Volle ab- 
bracciare , e internarfi nello fiudio di v 
tutto . Coltivò e mife in pratica la Mu- 
fica e la Danza , la Geometria , la 
Medicina, la Pittura, la Scultura. Di- 
cefi , che -vtariufcilfe . Ma qual gloria 
per un Principe ? 

La fua temeraria curiofità notj potè E per Ti- 
far a meno di condurlo a tentare di "° J' A“ 
rompere l’ impenetrabile velo deli’avve- e r ° a °Ma- 
nire.Si applicò agli fiudj non men fri- g j a . 
voli che ernpj.,. dell’ Aftrologia e della Di$. & 
Magia. . ‘Si attefia che diventò in effi Sparr.if. 
molto dotto : e Sparziano narra feria- 
mente , che Adriano, la fera innanzi il 
primo giorno di Gennaio fcriveva tut- 
to quello che dovea fuccedergìi nel cor- 
fo dell’anno. Ciòcche dee recarci ma- 
raviglia, non è la credulità di Sparzia- 
no ; ma dovremmo bensì Stupirci della 
follìa di Adriano , fe non fapellìmo 
quanto ogni forte pallone ofeuri i lu- 
mi dello fpirito . 

La fua propensione all’ Arte Divina- SparU 
toria era fiata in lui avvalorata e ac- gr 3. 
£refciuta da diverfi prefagi , che imma- 
gina v.a Si di aver avuto allora quando fu 
folìevato all’ Imperio . Il più celebre è 

un 
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■ un Oracolo renduto dal!’ acque della 
fonte- di Caflalia ne’ fobborghi di Dal- 
nea poco lungi da Antiochia , dal quale 
g‘i era fiato positivamente promelfo il 
iovrano potere. Gelofo di quello infigne 
favore, e- temendo che altri non ne ri- 
cercailero e ottenefiero un fimiglian- 
te, del quale avrebbero potuto approfit- 
tarli contro di lui medeiàno, fece , per . 
quel che fi dice , turare quella fontana 
con grafie pietre'. 

In quanto alla Religione^ che appref- ! 
fo i Pagani non confilteva che in riti' 
e in cerimonie efierkm ,' là cura che 
prefe Adriano per iliruirfene non fu por- 
tata a tale' eccedo , che polla dar mate- 
ria alla cenfura. In qualità di Pontefi- 
ce Mafiimo , prefied^va a tutta la : Re-- 
ligione de’ Romani , ed efercitò le fun- 
zioni della fua carica al contrario de’ 
fuoi anteceffori , i quali crani? conteav - 
fati del titolo. Amò il culto óreco: fi 
fece iniziare in - tutti i .mifieri , che fi 
celebravano in differenti città della Gre- 
cia’;' fpecialme-nte in quelli di Cerere 
Eleufina , di cui trafportò anche a .Ra- 
ma la folennità , o almeno 1’ imitazio- 
ne. Le Religioni de’ popoli, che da’ Ro- J 
mani e da’ Greci eran chiamati Barba- 1 
zi; l’ occuparono poco, egli parvero de- 
gne di difpregio. Il chela., chemipa^a 
difficile a credere Alila tefiimonianza di 
Lampridio, che abbia avuto di legno di 
confecrare ir» sonore di Gesù Crifio ufi 
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gr#n numero di Tempj, che furono da '}-.*• 
lui incominciati, ma non condotti a fi- 
ne in varie città dell’ Alia e dell’ Egit- 
to , e che rollarono fenza dedicazione 
e fenza fnnulacro. E’ bensì aliai piùve- 
rifirciie, che li dellinalfe afe medefimo 
e al proprio fuo culto. 

Supponendo , che il difprezzo di Adria- Fumo- 
no per le firaniefe Religioni foflfe un dif- ^ era |° 
prezzo di pura indifferenza, fenz’alcun’av- P et to alla 
verfìone, e fenza alcun’ amarezza di zelo, R e ]ipi 0 -^ 
fi comprenderà per qual ragione non ab- ne Cri- 
bia perfeguicato il Criflianefimo . Retto franar ; 
forfè commolTo dall’ eccellenti apologie, Tiltem. 
che forto il fuo regno pubblicarono S. rmo^A- 
Quadrato , e S. Arrllide. Ciò che fappia- Ariano. 
m o di certo , fi è , che Adriano usò grande 
moderazione verfo i Criftiani. I forfenna- 
ti fchiamazzi de’ popoli fecero molti Mar- 
tiri, ma fenza l’intervento dell’autori- 
tà del Principe . Eufebio ideilo ci ha 
confervato un referitto di Adriano , il 
quale- biafima quelli trafporti della mol- 
titudine , e proibifee il farne alcun ca- 
fo ; ordinando, che 0 formi il proceflo 
a Criftiani giulia le forme , die fiano 
condannati -, quando fiano convinti di 
aver contravvenuto alle leggi; volendo 
per contrario che fiano puniti i loro 
accufatori, quando le caule da loro al- 
legate non fiano .vére. Quello referitto 
è citato come favorevole , e di fatto era 
tale . Non parafi giammai fperare 
che un Imperatore approvale efprefia- 

xnèfe- 
: * «4P 


-v - ■ i 









-«* 

t Google 


Indi- 
Teiera 
curioficà 
di Adria- 
no nelle 
cofe del- 
la vita . 

Sfxart. 

Ir. 


Ama il 
commer- 
cio de’ 
Letterati 
9 il loro 


Ó 4 Storia degl’ Impf.rat. 
mente il Criftianefimo . Maeligere, che 
fi provalfe contra i Crifiiani la contrav- 
venzione alle leggi , e non dichiarare, 
che per tale dovelfe efier tenuta per fé 
fola la profeffione di Crilliano , era un 
permettere che fodero alfoluti , quando 
altro non fi poteva ad elfi rinfacciare, 
che la lor Religione . 

Ritorno alla curiofità di Adriano, 
eh’ era in lui una malattia. Voleva fa- 
per tutto non folamente in genere di 
dottrina, ma in fatto ancora di novel- 
le,, e di minute particolarità fopra co- 
fe, che in niun modo a lui appartene- 
vano. Aveva molte fpie , le quali s’ in- 
fiuuavano nelle cafe de’ Tuoi amici per 
offervare quanto in elle accadeva , e 
dargliene poi ragguaglio . Sparziano ci 
fa fopra quello fapere un fiuto fingola-^ 
re. Avendo un marito ricevuto una let- 
tera da fua moglie , la quale fi lagna- 
va , che i piaceri e i divertimenti di 
Roma lo tenevano da lei lontano, chie- 
fe licenza all’ Imperatore di partirli . Re- 
flò fuor di modo forprefo fentendofi rin- 
facciar da Adriano i piaceri, che lo avea- 
no trattenuto in Roma. „ E come ! gli 
„ dilTe , mia moglie v’ ha ella forfè man- 
„ data la copia della ‘lettera , che m’ ka 
„ fcritto,,? 

Il commercio con un Principe di que- 
llo carattere era incomodo e arduo , 
tanto pili che Adriano ,*Te fpigneva la 
fua curiofità all’ eccedo , non era men 
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facile e propenfo alla fafpicione e all’ 

invidia. lafuaii 

In cónfeguenza della pauione , che v idia. 
aveape* la Letteratura e per 1’ Arti , Spar, 
àmmife alla fua famigliarità tutti gli*-»- 1 *' 
Eruditi , tutti i Filofofi, e tutti i cele- ^ 4# * 
bri Arteficf . Ragionava con elfo loro 
di materie fcientifiche , e amene . Ef- 
fendo in Àleflandria , propofe delle que- 
ftioni 1 quelli, che componevano 1 ’ Ac- 
cademia * di quella città , e furono fciol- - • 
te e dilucidate da lui medefimo **,per- 
jjfchè certamente quelli Accademici non 
furono-così poco buoni cortigiani, che 
abbiano voluto moflrare di elfere piu 
dotti dell’ Imperatore . Amò Epitetto , ^ 

e il Filofofo Eufrate , di cui* ho in al- 
tro luogo parlato ; e Favorino , nato 
ad Arles nelle Gallie , ma piu Grec<^ Soph. 1, 
com’ egli fteffo fe ne vanta , che Gallo, 
e divenuto per lo lludio delle Scienze e 
delle bell’ Arti uno de’ primi Filofofi e 
Oratori tfel fuo tempo . 

Ma la maggior parte di coloro , che Spatt 
avevano incontrato il fuo genio per lo &Dio. 
loro ingegno e per lo loro fapere , do- 

P ° 

* Qucjta accadèmia fi chiamava Mufeiim . Si 
può conculcare /'opra di queflo la Stor. Ant. del , 

Sig. Rollili. Tom. VÌI. _ 

** V ef predone del tefto può Significare, che gli 
Accademici di Aleffandria abbiano proporlo ancor 
ejfi delle qucflioni ad Adriano , e eh' ci 1' abbia 
feiohe . Il Sig. di Tillemont ha fediti i ue P 
\*[entimctttai. ' 
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po' avere fperimentati i Tuoi benefiz],. 
diventavano per lui predo o tardi og- 
getti d’ odio e d’ invidia . Manifedava 
qucdo Tuo genio invidiofo dando iWùo 
favore alle perfone di una mediocre ca» « 
pacità, e proccurando di avvilire e 
maltrattare coloro, che moko fi didin»* 
guevano.. Atteda Sparziano , che fe al- 
cuni Pro felibri mancavano di.quell’ abi- 
lità , eh’ era neceffaria per fodenere il 
loro impiego , ottenevano da lui facile, 
mente, una pendone , con la quale fi * 
ritiravano . Gli uomini di merito tro^ì 
vavano in lui un rivale, che facea iflfìr 
ro l’onore di odiarli , e che confidera- 
va la loro umiliazione , come un accre» 
feimento della fua gloria ^ Dionigi di 
Mileto, e*Favorino ne.' fono la' prava* 

Il primo fu da principio fatto da lui 
cavaliere Romano, e incaricato, come" * 
Proccuratore, del governo d’ ima Pro- 
vincia', e aggregato all’ Accademia di 
Aleffandria . In progreffo la celebrità' 
del fuo nome irritò Adriano , il quale" 
per mortificarlo innalzò Eliodoro fuo 
concorrente, e lo fece fuo Segretario .• 
La Fìlofofia di Dionigi non tenne- falda: 
contra quedo colpo. „ L’ Imperatore r 
„ difs’ egli , ad Eliodoro può ben dar- 
,, vi cariche e danaro., ma non può* 
farvi diventare Oratore ,, . Adriano fi 
tenne offefo d a qu^do>mo tto . Allonta- 
nò affatto da fe Dionigi i e non portò- 
piJS' oÌtr% ; |iF^»C: .^efidetta , fe non per* 
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chè "quelli fi guardò con grande atten- 
zione di non dargliene motivo e occa- 
fione . 

Favorino corle ancora maggiori peri- Pi- 
celi . Le cofe pervennero fino ad una 
fpecie d’ inimicizia aperta : per modo 10 * 

che annoverava tra le còfe fingolari del- 
la fua fortuna 1’ elfcre in guerra con 
1’ Imperatore , e vivere . Non so fe 
l’occafione di quella inimicizia fia fiato 
il difpregio dell v A Urologia giudiziaria, 
per cui era Adriano oltre mifura pre- 
occupato . Abbiamo in Aulo Gellio 
l’ efiratto di un difeorfo di quello Filo- ** 
fofo , dove la follia di quefia pericolo- 
fa chimera è evidentemente dimoflra- 
ta , e diftrutta con fodi ragionamenti. 

Che che ne fia , Favorino avrebbe fpe- 
ximentati i funefti effetti della collera 
del Principe, fe non fi folte apprefo al 
partito di una prudente circofpezione . Sp*rr, 
Riprelo nn giorno da Adriano per un *S* 
termine , eh’ era per altro buono e ap- 
poggiato fopra valide autorità , cedette, 
e confefsò di avere il torto . E* aven- 
dolo alcuni de’ fuoi amici , partiti che 
furono da quefia con verfazione, rimpro- 
verato di elTerfi refo fenza ragione , e 
di non elTerfi profittato de’ fuoi vantag- 
gi . „ Or) Non penfate voi bene , dille 

„ loro: 

Non re&e fuadetis, familiares , qui non 
patiamini me illum doftioretn omnibus credere, 
qui habet triginta legiones . 
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„ loro: volete che un uomo, che ha 
„ trenta legioni al fuo comando, non 
„ abbia ragione,, ? 

Se gli molle contro una lite , nella 
quale entrava 1’ Imperatore . Avendolo 
la città d’ Arles fua patria eletto Pon- 
tefice, volle efentarfi da quella carica, 
pretendendo , che l’ effer Filofofo dovef- 
fe da ella difpenfarlo . Quella contefa 
divenne una lite formale , e Favorino 
Teppe, che l’efito ne farebbe fiato a lui 
funefio , e che doveva afpettarfi d’ effe- 
re affai maltrattato. Prevenne il giudi- 
zio, ed elfendofi prefentato all’ udien- 
za : „ Signori , difs’ egli , ho veduto 
„ quella notte in fogno Dione Crifo- 
„ fiomo mio maefiro , il quale mi ha 
„ comandato di prefiare , come buon 
9 , cittadino , fervizio alla mia patria . 

„ Io mi fottometto , e ubbidisco alla 
9 , mia vocazione,, . Con la fieffa in- j 
differenza fopportb un infulto fattogli 
dagli Ateniefi , i quali fapendo che più 
non godeva la buona grazia dell’ Impe- 
ratore, , ebbero un grandiffimo piacere 
di poter isfogare feuza timore il loro 
rifentimento contro di lui , e abbatte- 
rono una fiatua di bronzo , che fe gli 
aveva eretta nella loro città . Favorino 
fenza punto turbarfi , dille freddamente, 
fu quello fuggetto.,, Socrate fi farebbe 
„ tenuto felice , che non gli foffe ac- 
,, caduto altro male,, . In tal modo 
quello avveduto e fcaltro Soffila , at-» 

tento 
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tento a non far romore , e a non dar 
motivo di doglianze e di accufe allon- 
tanò da fe la tempelìa, e afiìcurò la 
fua quiete. 

L’ Architetto Apollodoro ebbe motivo 
di pentirfi di non aver feguita una fa- 
migliarne politica. Era nell’ arte ftw 
eccellente , e ne avea dato prove . La 
piazza di Trajano in Roma , e il pon- 
te fopra il Danubio erano opere di sì 
gran maellro.. Una grande capacità ren- 
de naturalmente. 1-uotno coraggiofo e 
ardito, e Apollodoro parlava con liber- 
tà e con alterigia. Un giorno che Tra- 
iano parlava con lui del difegno di un 
certo edificio , Adriano efsendo ancor 
egli entrato nel difcorfo,e avendo vo- 
luto dire il fuo parere full a materia , 
che n’ era 1’ oggetto , Apollodoro lo 
avvertì con afpra maniera di non deci- 
dere in un fuggetro, che non intende- 
va. „ Itevene,, gli difse , a dipignere 
„ le voflre zucche „ . Imperocché Adria- 
no avea dipinto da poco un paefe , di 
cui molto fi compiaceva e fi gloriava. 
Somigliante cofa era accaduta ad Alèf- 
fandro con Ape! le , e quello Conqui- 
fiatore ebbe tanto di equità e di dol- 
cezza , che non fe ne offefe . Adriano 
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non fu cosr*|enercfo . Siccome fi pic- 
cava di riufcire in tutte 1’ arti , così 
lìirìiò la fua gloria, oltraggiata dalia ri- 
pn.oftranza di Apollodoro, e ne confer- 
mò un vivo rifentimento . Nulladimeno 
% ' " - ‘ V *' fi fer- 
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Spari, fi ferviva ancora di lui fui principio 
del Tuo regno 5 ma non andò guari che 
cercò un pretello di rovinarlo, e lo man- 
dò in efilio. 

Quello non è ancora tutto. Avendo 
Adriano eretto un Tempio in onore 
di Venere e della città di Roma, pre- 
tefa Deità , il cui culto era già anti-r 
co , ne mandò il modello ad Apoilo- 
doro nel tuo e ligi io , a.ffin d’ infultarlo, 
per fargli vedere , che potevalì fare 
qualche cóla di bello fenza di lui j e 
volendo fare , eh’ egli medefìmo lo con- 
fedalTe , gli chiedeva la fua opinione 
fopra quell’ edilizio . L’edifizio era ma- 
gnifico , e fu uno degli oggetti dell’ 
Amm. ammirazione di Colianzo , quando que- 
L. ATj. f| 0 principe venne a Roma \ ma aveva 
alcuni difetti ellenziali . Àpollodoro , 
che non avea dai fuo efiglio imparato 
a fingere, rifpoie ad Adriano, che con- 
veniva dare maggior eflenlione e altez- 
za al fuo Tempio, affinchè prefentalfe 
un punto più bello di villa fuìla via 
Sacra . Aggiunte , che le llatue delle 
Dee , le quali li rapprefentavano affife, 
non erano proporzionate al vafo,eche 
fi romperebbero il capo contra la vol- 
ta , qualora voleflero alzarfi . Adria- 
no redo tanto più mortificato da que- 
lle ollervaziom , perchè erano vere , e 
fi riferivano a difetti irrimediabili : e 
fece uccidere per una vile e turpe ven- 
detta il troppo fiucero Architetto. 

Que- 


vi ■ 





Adriano. Lib. XIX. 71 
Quefto Principe* non fapeva ofserva- 
re un giudo temperamento,. Se amava, 
fi famigliarizzava a fegno di, porre in 
non cale la maefià del Tuo rango. Ga- 
reggiava con difeorfi in Prolà-, e con 
poetiche compofhzioni cogli Oratori e 
co’ Poeti , che onorava del Tuo favore . 
Allorché era pervenuto ad odiarli, ca- 
deva nell’altro eccefso . Se non verfa- 
v.a^ il; fangue , lacerava la riputazione. 
QrfelT 1 Eliodoro , eh’ era fiato da lui in- 
nalzato per far difpetto a Dionigi, di 
Mileto , fu da' lui in .appresso infama- 
to con atroci fatire .. . 

L’invidia era fempre cagione , ch’ei 
s’ adirafse con coloro > che aveva da 
•prima amati .... Quella palììone "agiva 
fopra-,di, lui jcon tanta forza, che ilo fa- 
ceva per fino infierire centra gli antichi 
creila Letteratura*, conlècrati all’ 
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eternità da una fiima univerfale 
loro gloriargli dava ombra , 
di fcreditarli . Anteponeva ad Omero 
un poeta poco noto al giorno d’oggi, 
t^di* cui Quintiliano fa un mediocre 
elogio . Antimaco di Colofone preferi- 
va all’ eloquenza di Cicerone quella dell’ 
antico Catóne ; e a SaU’ufiio un certo 
Celio Anripater , dal quale aveva inco- 
minciato la Storia a dirozzarfi apprefso 
i Romani . Non. rifletteva , che quelli 
(Ira vaganti’ gìudizj nuocevano alla fua 
fama , fe nza punto diminuire quella di 
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chiaramente vedere ia Tua malignità, e 
il fuo cattivo gutto. 

Osò perfino attaccare la riputazione 
1 del più caro de’ Tuoi antecefsori , e vol- 
( le far pafsar Tito per un parricida , 
che avea avvelenato Vefpafiano , affine 
di fuccedergli nel trono più pretto . Ma 
l’ odiofità di un tale fofpetto ricadde 
tutta fopra il calunniatore . 

Tal è l’effetto dello (moderato ramor 
della gloria. Gli fpiriti fodi , e gti no- 
mini grandi penfano fidamente a ben 
'operare, e laficiano che Ha 'gloria venga 
apprefso il merito. Adriano la ricercava 
come il Tuo primo oggetto, e non gli 
venne fiatto di ottenerla . N’ era cosi 
perdutamente avido , che prefie egli 
flefiso la cura di lodarli' Compofe al- 
cune memorie della Tua vita , 'cui pub- 
blicò fiotto il nome di Flegon^fuo li- 
berto . * 

Il carattere fofpettofo di Adriano 
non fu fiunetto a’ fidi Letterati ; ma lo 
fu ancora più a quelli fra Tuoi amici, 
i quali eisendo (iati innalzati a grandi 
dignità inoltravano di avere con che 
farli temere. Sparziano ne nomina pa- 
recchi, a cui l’amore di quello Princi- 
pe fu il prefiagio el’occafione delle più 
crudeli difigrazie . Citerò qui folameu- 
te Taziano e Marzio Turbone. 

Adriano aveva infinite obbligazioni 
a Taziano , il quale era flato fuo tu- 
tore , e che d’ accordo con Plotina lo 

aveva 
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" ILU ^principio aeiia gra- 
titudine. . .fece Prefetto del :P^t&- X S* 
*ip > ^filifeM acquiftare un credito ®^»- 
^e ? Ma in <apo -ad un certo 
ppter dt cpjui j cfie aveva innalzato* gli 
divenne fofpetto , ed ebbe penderò di 
tiberàrfene facendolo- uccidete N ?ìcólpi di 
pugnale . E non perfiftette in queftade- 
ìiberazione, fe non perchè fapendb^t^ny 
tò la morte de’ quattro Confo!#! àccifi 
fui principio del fuo regnoloaveffeteA- 
duto odiofo , ebbe timore > che il pub- 
blico^odio contra di lui non arrivale 
all’ ultimo grado , fe fi foffe dimoiato 
tanto crudele e ingrato verfo un uo<$o, 
a .cui era debitor d’ ogni cofa . è 
vero che la condotta di' Taziano npn 
era per niun conto irreprenfibiie . I Tuoi 
fraudolenti maneggi rifpetto ali-adozio- 
ne di A d riano , -crudeli e atroci^-cén- ; 
figli * ; $g;.gli diede quali ^0*.% 
trove ragionato , non fanno coit§è^rè 
un’ idea molto vanraggiofa di quello Mi- 
nierò . Ma quelli non fono i motivi , • 
che abbiano accefò contra di lui ló fde- 
-gno di Adriano : e il delitto imputa- 
togli di aver darò acceffo nel fuo ani- 
mo a .troppo ambiziofi progetti . di aver 
efiefe le. lue brame fino all’JmperOjtnon. 
è nella Storia provato. Adrianb era di 
Ini annoiato , e avendo deliberato. di 
rovinarlo , pensò di fpegliarlo prima del- 
la fua carica di Prefetto del Pretorio , 
Citv,Stor,def>l'lmp,T.lX. D che 
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che lo rendeva troppo potente . Gli die- 
de a tal oggetto tanti difpiaceri , che « 
alla fine Taziano fi offerì fpontanea- i 
mente di rinunziare al Tuo impiego , e 3 
chiefe licenza di ritirarli . L’ Irrmeratore 1 
celò la difgrazia del Tuo Minifiro lotto : 
lo fplendore della dignità Senatoria, di < 
cui Jo vedi . Lo fece anche * Confolo, \ 
imitando, per quel che pare, 1’ artificio- 
fa condotta tenuta da Tiberio verfo Se- . 
jano . Ma tutta quella fplendida appa- , 
renza fenza un vero e reai potere andò ù 
a terminare in un’ accufa, fiotto la qua- ■; 
le dovette Taziano fuccumbere , e fu 1 
proferitto, vale a dire, mandato in eli- s 
' lio . a 

Marzio Adriano gli diede per fucceflbre Mar- 1 
Turbone z ’° Turbone, uomo di un merito emi- 5 
fventu- nente, e ch’ era già fiato da lui impie- 
rato. gato nella guerra contra i Giudèi , e j 

Jparr. 9. ^ tt0 p 0 j Prefetto della Dacia con di- j 
jp fiinzioni fingolari . Turbone innalzato 3 
al porto di Prefetto del Pretorio , non 1 
cambiò nè punto , nè poco le fue ma- ! 
niere . Confervò la fletta feverità di co- | 
fiumi , e la fletta modeftia . Adempiva ,1 
gli obblighi della fiua carica con una 

Sn- 

* Trtvijì m % Fafli Confelari / otto Jtdriano un , 
Tiziano Co tifalo , il cui nome fembr a dover effe- 
re riformato in quello di Taziano. Suppongo pari- 
mente con Confarono che nel cap. 15. di Sparga- 
no , fi debba leggere Tatia:.u>n, e non Titianuns, | 
ut confcimn tyrannicfis , & arguì paflus eli & 
proferibi •' 
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inrtancabile affiduità , e vigilanza . Part- 
fava T intera giornata appreso 1’ Impe- ’ 
ratore , e fi trovava fovente avanti la 
mezza notte al Tuo porto. Nè gP inco- 
modi , nè il debole rtato della Tua falli- 
te poteano trattenerlo in carta per pren- 
dere un poco di quiete , e avendolo 
Adriano ertortato ad avere un poco più. 
di-riguardo a rte ftefTo,gli rirtporte: „ Un 
„ Prefetto del Pretorio dee morire in 
,, piedi „ . Motto detto ad imitazione 
di quello di Vertpafiano. La Storia non 
ci riferirtce qual corta abbia potuto inrtpi- 
rare avverfione o diffidenza ad Adriano 
centra un (oggetto tanto (limabile-, e 
non portiamo allegnare altra cagione del- 
la difg.azia di Turbone fe non la rtan- 
tarticaggine del Principe, a cui rterviva. 

Il fuo collega Similis fi approfittò Similis G 
del rtuo efèmpio . Quelli èra un eccel- fj t * ra * 
lente Uffiziale, che fi» dirtinrte di buon’ 
ora nel lèr vizio , e che tra rte (òpra di 
fe 1’ attenzione di Trajano , mentre non 
era che rte'mplice Centurione . Quello 
Principe ne faceva una rtimà sì glande, 
che un giorno lo fece entrar nel rtuo 
gabinetto prima ancora de’ Prefetti del 
Pretorio . Similis in vece di prevalerli 
d’ una prova tanto lìngolare di confiden- 
za , giudicò , che quell’ onore a lui non 
fi convenirte. „ Voi non dovete , difs’ 

,, egli all’ Imperatore , conferire con 
„ un Centurione in tempo che i Pre- 
„ fetti del Pretorio attendono alla* por- 
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,, ta „ . Ricevette nel progretto da À* 
driano quella carica , di cui àvea fapu- 
to rifpettar così bene il rango e la pre- 
minenza . Ma non la conferve) molto 
tempo. Volle prevenire P incoftanza dei 
Principe , e domandò la fua licenza 9 
mentre godeva ancora del fuo favore . 
L’ ottenne non fenza difficoltà , e riti- 
ratoli alla fua cafa di campagna , con- 
facrò ad un dolce ozio i fette ultimi 
anni della fua vita . Morendo ordinò, 
che fotte porto fopra il fuo fepolcro que- 
fìo epitaffio . „ Qui giace Similis , il 
5 , quale ha pattati fettanta fei anni fo- 
5, pra la terra, e n’ è vittuto foiamente 
j, fette ,, . 

: Adriano creò Prefetto del Pretorio in 
/ua vece Septicio Claro , il qual’ è noto 
per le lettere di Plinio. Quelli non fu 
piò il abile nel fuo impiego de’ Tuoi pre- 
deceffori , ma meritò la fua difgrazia 
niente meno di Svetonio Segretario del 
f principe. Ecco il fatto. 

Cattivo Adriano fe la intendeva malittìmo con 
rc°di^A Cabina fua moglie . Si odiavano fcam- 
criano " fievolmente , e avevano tutti e due ra- 
conrra gione. Adriano accufava Sabina d’effe- 
fua mo- re di un’umore difficile, e intrattabile, 
glie . Dì- Sabina fi lagnava de’ Tuoi rigori , eh’ era- 
fgrazia ^ n0 e ft r emi . Un matrimonio, in cui 
ciò CU-" v ’ era tanta difunione d’ animo , non 
ro , e di avrebbe fu flirt ito fenza le confiderazio- , 
Sveto- ni politiche : e Adriano dichiarava 

apertamente, che avrebbe ripudiato Sa- 
bina, 


Adriano , Lib. XIX. 77 
bina , le folle fiato un particolare . Ma Spvx. 
fapendo fu qual leggiero fondamento *»• & 
fofTero appoggiati i iuoi diritti all’ Im- 
perio , gli tornava comodo l’avvalorar- i>h ’ 
li. con quelli della pronipote di Traia- 
no., Hi la trattava per tanto così vitu- 
perofaniente , che la ndufle^alla fine con 
le continue afflizioni , che le dava , ad 
appigliarli al partito d’ una morte vo- 
lontaria , quando anche non l’abbia av- 
velenata . 

Una Imperatrice vilipefa e odiata fin 
che ville da fuo marito , non era cer- 
tamente onorata da’ cortigiani ; e Adria- 
no fu tanto malvagio e crudele , che 
giunfe fino a commetter loro, che proc- 
curalferò di darle delle mortificazioni f 
e di dimofirarle il più ingiuriofo di- 
fprezzo. Ma non voleva che tollero ol- 
trepaflfari i Tuoi ordini, nè che mancaf- 
fero di rifpetto a fua moglie , quando 
non ne avellerò un’ efprelfa commi Ilio-* 
ne da lui. E da quello derivò P ingan- - 
no di Septicio,di Svetonio,e di parec- 
chi altri . Affettarono di entrare nella 
pafiìone del Principe , e credettero di 
fervirlo conforme il fuo defiderio , non 
afpettando i Tuoi ordini , per tenere ver- 
fo P Imperatrice una condotta piena dì 
difpregio . La laro turpe e crudele adu- 
lazione fu punita da colui , prelfo il 
'quale fperavano di acquiftarfi merito . 

Adriano li depofe tutti, e follituì altri 
In loro vece . 
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Tra tutte le perfone , con cui ebbe 
quello Principe firette relazioni , io non 
trovo altri che Piotina, per la quale ab- 
bia dimoflrato una collante gratitudine. 

D/o. L’onorò fin che viflfe, e quando morì, 
ne portò il coruccio per nove giorni , 
l’ erette un Tempio, e compofé degl’ in- 
ni in Tua lode . 

Enermi Sul capo delle voluttà, non v’ha di- 
fordine , a cui non fiali dato in preda 
Addano* Adriano . La Storia gli rinfaccia la li- 
cen7a degli adulteri , ne’ quali non- ri- 
31 . & fpettò nè meno 1’ onor de’ fuoi amici. 
3 4- é* La corruttela de’ Tuoi collumi non fi 
^ ^ erm ^ dentro quelli limiti . Benché fof- 
‘ fe affai lontano dal prendere Trajano 
per modello , pure l’ imitò anche trop- 
po nelle difsolutezze le piò contrarie al- 
la natura . Antinoo luiia quello capo 
eternata l’ignominia di Adriano. 

Quello giovane feguitava 1’ Impera- 
tore ne’ fuoi viaggi , e perì in Egitto 
per la barbara fuperftizione di colui , 
del quale era fiato 1’ infame delizia . 
Adriano dedito ad ogni genere di di- 
vinazione , non eccettuatene neppur la 
Magia , credette di aver bifogno d’ una 
vittima volontaria , che dette liberamen- 
te la fua vita, o per prolungare i gior- 
ni del Principe, o per qualche altro mo- 
tivo di fuperfiiz.iofa empietà . Antinoo 
fi offerì , e fu accettato . Quindi Adria- 
no immolò il fuo proprio idolo : e per- 
chè in lui non mancaffe niuna forte 
h ' é di 
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di llravaganza e di contraddizione, pian- 
fe, come una femmina, quella è 1’ efpref- 
fione d’ un Klorico , colui , che aveva 
faorificato . Tale fu in fatti la morte 
di Antinoo, quantunque Adriano, affiti 
di coprire la fua detellabile barbarie , 
abbia diffeminato , e anche confegtlato 
alle carte un diverfo racconto , e fi fia. 
fìudìato di far credere al pubblico, che, 
Antinoo fi folle annegato nel Nilo . 

- L’ intereffe e la gloria di quello Prin- 
cipe avrebbero voluto che fi eltinguelfe 
affatto una sì turpe memoria. Ma le pag- 
lioni non lafciano ragionale , fe non in 
quejle cofe, che tendono a faddisfarle, 
Adriano s’ ingegnò di eternare con ogni 
lòrta di monumenti un nome , che lo 
copriva d’infamia . Antinoo era morto 
a Befa , città della Tebaide fui Nilo , 
eonfacrata anticamente ad un Dio del- 
lo lìeffo nome . Adriano fece di elfa 
una città interamente nuova cogli edi- 
lìzi , che vi aggianfe, e chiamoila An- 
tinopoli. Ereffe quivi pure un Tempio 
in «nore di Antinoo con Sacerdoti e 
Profeti ; imperciocché volle , che que- 
llo Dio da lui creato rendelfe oracoli r 
e in vero ne furono divulgati alcuni , 
eh’ erano di Adriano medefimo . Empì 
1’ Univerfo di ilatue di Antinoo, efpo- 
fìe alla venerazione de’ popoli . Final- 
mente avendo pretefo gli Agronomi di 
feoprire in Cielo un nuovo allro, finfe 
di credere , che foffe 1’ anima Antinoo 

D 4 ri- 


Caf»iA, 
ad Sparr. 
> 4 * 


8o Storia degl’ Tmperat. 
ricevuta nel foggiorno degli Dei , a 
l’ allro ne prefe il nome . I Pagani me- 
defìmi fi faceano beffe di sì fatte fol- 
Ti llem. He . I Crifliani ne deducevano una fe- 
ria e importante confeguenza : e fo- 
fìenevano a ragione, che da quello no- 
vello Dio, di cui fapevafi" per ogn’ uno 
la Storia, fi poteva giudicar degli altri. 

Smi fu- Quelle cofe che Adriano amava, era- 

f5one P di _ no amate perdutamente . Innal- 

Adriano 7 -b monumenti a cani da caccia, e a ca- 
per elica- valli ; e abbiamo ancora 1’ epitaffio da 
ridergli e /fo lui comporto per un cavallo , che 
cavalli, e c hiamava Boriitene, e di cui s’ era fpef- 

caccia. ^ rv ’ to a ^ a caccia . 

Quello efercizio gli piaceva molto : 
e come Plinio ha ritrovato in quella 
inclinazione un foggetto di lode per 
Trajano , così potrebbefi commendare 
anche Adriano, fe avelie in quello olTer- 
. vato qualche mifura . Ma vi fi abban- 
■ donava con trafporto, fino ad efporfi a 
pericololilTimi accidenti . Una volta fi 
ruppe alla caccia la clavicola, e un’al- 
tra fi fece alla gamba una ferita , per 
■cui corfe rifchio di rimaner zoppo. Of- 
■ferva nulladimeno Dione , che quello 
divertimento non lo dillraeva dalle cu- 
re importanti del governo , e non re- 
cava alcun pregiudizio agli affari . 

Usa, che Da tutti i tratti , con cui mi fono 
fi può fiudiato di dipingere il carattere di 
deuirnt .Adriano, rifulta una pittura oltre modo 
teie di variata , e anche difcordante . Quello 
Adriano. * Prin- 
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Principe (tf) riuniva in fé le più con- 
trarie qualità ; era ad un tempo gajo , 
e fevero ; altiero e affabile ; jmpetuofo, 
€ circofpetto ; economo fino ad effere 
-avaro, e liberale; crudele, e clemente* 
E’ affai malagevole il formare un tutto 
di parti così difparate. Io giudico tut- 
tavia, che non c’ inganneremo , penf'an- 
do che i vizj foffero in lui veri , e le 
-virtù finte . L’ interefle politico , e la 
vanità fono flati i principi di quanto 
■ha operato di buono : e quelli motivi , 
-avvalorati da uno fpirito elevato, e ca- 
pace , e adorno delle più belle cogni- 
zioni furono fafficienti a formare di lui 
tati Principe , il cui Governo fu van- 
taggiofo a’ Popoli in generale , mentre 
-la fua perfonale condotta lo rendeva il 
-flagello di tutti coloro, che gli {lavano 
■appretto . 

Gli avvenimenti del fuo regno fi 
•riducono , per quello almeno che ne 
-fappiamo , a pochiffìme cofe . Quello 
che ci refta a narrare fono i Tuoi viag- 
gi , e alcuni movimenti di guerra , i 
quali hanno avuto pocbilfime confeguen- 
ze , fe lì eccettui la ribellione de’ Giu- 
dei* > • 

D 5 §. IL 

( a) Idem feveius , Ijetus ; comis , gravis ; Ja- 
Icivtas , cunAator ; tenax , liberali? ; . . . fas- 
vus , cietnens ; & femper ia omnibus varius. 
'bfart. 20 . 
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Viaggio di Adriano . Non vifita la fiat 
patria . Va in G alita , e in Germania . 
Coflruifce nella Gran-Bretagna una 
muraglia per reprimere le /correrie de' 
Barbari . Turbolenze in Egitto a ca- 
gione del Dio Api . Adriano a T ar - 
ragona . Accheta alcuni movimenti di 
guerra in Mauritania . Breve defini- 
zione del rimanente de' fuoi viaggi . 
Lettera di Adriano /opra Ì Egitto , 
Gli Ateniefi ricolmati de' fuoi favori . 
Sua feverità contra i Procuratori , ohe 
fi abufavano del loro potere . Sua con - 
9 dotta pacifica verfo i Re e i popoli 

firanieri . Sollevazione de' Giudei . Bsr- 
cocheba . I ribelli fono vinti , e di frut- 
ti in una guerra di tre anni . Divieto 
fatto a' Giudei di entrare in Gerufa- 
lemme , f. alvo nel giorno anniverfario 
della prefa della città . Nuova città 
fabbricata fulle mine di Gerufalemme 
fitto il nome d' Elia Capitolina . Me- 
rito eminente di Giulio Severo vinci tdt 
de' Giudei . 
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A Driano viaggiò per inclinazione, 
e per curiofità, durando fatica a 
fidare in un fol luogo 1* inquieto fuo 
fpirito , e bramando di vedere co’ pro- 
prj fuoi occhj ciò , che aveva letto ne’ 
libri intorno i luoghi celebri dell’ Uni- 

ver- 
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verfo . Merita di edere offervato , eh’ f 
effendofi trasferito in tutte le provinole 

dell’ Imperio , non vifìtò la città d’ Ita- __ 

lica, dalla quale traeva la fua origine. 

Temeva per avventura di trovare in efla 
de’ parenti , la cui mediocre e anche 
ofeura condizione faceffe vergogna alia 
porpora Imperiale, di cui era adorno. 

Non fu tuttavia ingrato verfo la fua 
patria ^ e la decorò -con molti dipinti 
privilegi . 

Incominciò i Tuoi viaggi * nel ter- Va 1n 
zo o quarto anno del fuo regno , e fi ^ e ’ r _ c 
portò prima nelle Gallie , dove fece man j a > 
grandi liberalità . Era naturale che di An.di R. 
là palfafie in Germania , dove i Roma- 87*1. 
ni tenevano fui Reno il maggior cor- Sparr. 
po d’ armata , che vi folle nel loro Im- 
perio . Adriano riformò o mantenne in 
effe la difciplina con quella grande ca- 
pacità, e con quel vigore, che ho avu- 
ta la cura di olfervare in lui in altro 
luogo . 

Dalle rive del Reno G trasferì nella Coflaiì- 
Gran-Bretagna , non però ad oggetto fee nella 
di far conquide . Era più vago di con- ^ ran * 
fervare , che di acquidare . Non fi prò- 

D 6 pofe 

* L'anno di Roma 871. di G. C. 120. con- 
corre col terzo . e quarto anno del regno di Adria- 
no . Secondo V opinione , che fta dal Signor di 
Tillemont riputata la più probabile , queflo Prin- 
cipe diede principio a’fuoi viaggi nell’ anno ap- 
punto di Roma 871. Noi feguitiamo V autorità 
di una guida tanto illuminata . 
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fraglia per p 0 fe nè meno di rimettere le cole nel- 
* ie .P| im A* | 0 (lato, in cui le aveva lafciate Agri-; 
(correrie c °l a > quando ufcì dell’ Ifoia . Quello 
de’ Bar- Generale era penetrato fino agli ultimi 
tari. confini del Settentrione . Ma fembra , 
che dopo la tua partenza i Barbari fi 
follerò medi di bel nuovo in portello 
d’ una gran parte del terreno che loro 
avea fatto perdere . Adriano pensò uni- 
camente ad aificurarfi il portello della 
parte meridionale dell’ Itola : e affine 
<ii mettere la Provincia Romana in li- 
euro dalle feorrerie de’ Barbari, fabbri- j 
cò una muraglia * o un terrapieno 
con forti e parapetti , per lo f'pazio di j 
• ottanta miglia , dall’ imboccatura della 
Tine vicino a Neucallle fino al golfo 
di Solvvai, Quella muraglia, o terra- 
pieno , che chiudeva i’ (fola in tutta 
la fida larghezza, formò la divifìone tra 
la Bretagna Romana , e la Bretagna 
Barbara- 

Adriano fi fervi della medefima cau- 
tela in molti altri paefi, dove, in man- 
canza di barriere naturali, che feparaf- 
fero le terre Romane da quelle de’ Bar- 
-bari, tirò delle linee munite di un ter- 

jrapie- 

Mi fervo di qtiefì' alternativi , -perché gli 
Autori variano „ parlando altri di muraglia , e 
altri di terrapieno. Li opera in vero partecipava 
dell' una e dell' altro ; e ve n' era almeno una 
parte, ch'era fabbricata di pietre. Ved. Cellario 
'Geogr. Aat. L. IL.c. 4. v 
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rapieno , nei quale taceva conficcare 
grofiì tronchi d’ arbori , i cui rami s’in- 
tralciavano gli uni negli altri. 

Al tuo ritorno in Gallia Adriano 
ricevette la novella delle turbolenze in- 
forte in Egitto a cagione del Dio Api. 
Quello pretefo Dio , T ignominia dell’ 
umana Saviezza, non era tempre prefènte 
a’ voti de’ Tuoi adoratori . Doveva avere 
de’fingolariffimi contrafsegni: e bene fpef- 
fò, quando Api era morto, s’impiegava 
un confiderabile fpazio di tempo per cer- 
cargli un fuccelfore . Se ne aveva alla 
fine trovato uno dopo molti anni , al 
tempo di cui parlo, e le città di Egit- 
to difperavanfi P una all’ altra con fu- 
rore l’ onore di alloggiare quella ridicola 
divinità. Lecontefe non arrivarono tut- 
tavia a grandi eccedi : -e deefi giudica- 
re , che fìano fiate prontamente Pedate, 
pofciachè non interruppero il corfo de* 
viaggi di Adriano, il quale andò a pafi« 
fare il verno in Ifpagna nella città di 
Tarragona . 

Ivi tenne P afiemblea generale de’ 
Deputati di tutta la Provincia , e ter- 
minò con la fua prudenza , e con la 
fua abilità le difficoltà , che infingeva- 
no per la leva delle foldatefche ; foma 
gravofa, alla quale ipopoli fi fottomct- 
tevano con grande ripugnanza.. 

Dicefi parimente, che abbia riftabifito 
a fue fpefe in Tarragona il Tempio, eh’ 
-era fiato fabbricato focto Tiberio in ono- 
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re di Augulto, e che cadeva in ruina. 

Acche- E’ credibile, che dalla Spagna fia paf- 
ta alcuni fato in Mauritania, dove ci fa fapere 
movi- Sparziano , che acchetò alcuni movimen- 
menti di t j g Uerra ? e c he quindi il Senato 

Maurttà" orc ^' n ^ * n f uo nome f applicazioni o ren- 
n i a # dimenti di grazie folenni agli Dei. 
Quell’onore, e il titolo d' Imperator Co- 
no i foli onori militari , di cui fìa da- 
to quello Principe decorato.. 

Breve Non è agevole feguire palio palio A- 
deicri- driano nel rimanente de’ Tuoi viaggi, nè 
z ione del di fidarne d’anno in anno la data. Ci 
rimanen- contenteremo di dire , clie li ripigliò due 
fuof volte; che lafciata la Mauritania, don- 
viaggi. f J P u ^ credere che fia partito 1* an- 
no di Roma 873 , andò fino all’ eftremi- 
tà dell’ Imperio dalla parte dell’ Orien- 
te , che ritornò di là per 1’ Afta , di cui 
vifitò tutte le diverfe pròvincie ; che fi 
trasferì per mare in Grecia , e che paf- 
sò un’ intera vernata in Atene ; che. vi- 
fitò dipoi la Sicilia , ed ebbe la curio- 
fità di falire fino alla cima dell’ Etna , 
per vedere, per quel che dicefi, da que- 
lla montagna levarli il fole co’ colo- 
ri dell’Iride; e che finalmente tornò a 
Roma nell’ anno 877 , fett’ anni dopo 
che n’ era partito. 

Dopo una sì lunga alfenza , il fuo 
foggiorno nella capitale non fu tuttavia 
molto lungo . Vi fi fermò poco più di 
due anni , in capo de’ quali ripigliò la 
prima fua inclinazione , e ricominciò i 
fuoi viaggi . ’ Paf- 
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Pafsò da prima in Africa 1 ’ anno di 
Roma 880 , e fece molti benefizi a’ 
popoli. Un’accidentale circottanza refe 
ancora più vivo 1’ affetto, che avevano 
per lui concepito . Erano ormai cinque 
anni , che non avea piovuto in quella 
regione , e la terra era arida e Aerile. 
Al fuo arrivo la pioggia cadde in co- 
pia : benefizio del cielo , del quale eb- 
be appretto il popolo tutto T onore i’ 
Imperatore . 

Ritornò l’ anno ideilo a Roma ; e par- 
ti fubito di bel nuovo per ]’ Oriente . 
Traversò un’ altra volta i’ Afia , andò 
in Siria, vifitò l’Arabia, e la Palettina, 
e di là pafsò in Egitto 1 ’ anno di R fl- 
irta 889. La morte di Antinoo,che fu 
da noi di fopra accennata, avvenne ap- 
punto in tempo del fuo foggiorno in 
quello paefe. Rimafe poco contento de’ 
cottomi, e del carattere degli Egiziani, 
e particolarmente degli abitanti di Ale f- 
fandria , i quali in vero hanno un cat- 
tivo nome appretto tutta la Greca e Ro- 
mana Antichità. Vopifco ci ha confer- 
vata una Lettera (a) di Adriano a Ser- 
vio fuo cognato, nella quale fono viva- 
mente ed energicamente dipinti i vizj 
di quella nazione . Sono in effa maltrat- 
tati anche i Criftiani : ma le imputa- 
zioni , 

Sonavi in qaefla lettera alcune cofe , le 
quali fan fofpettare che fa fata fuppofla, o per 
lo meno interpolata. Non fi può tuttavia dubita- 
re eh ejfa non fia atttichijfrna . 
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zioni , che loro addoflfa Adriano , fono ì 
troppo chiaramente fruent i te da’ noti ri 
Annali , perchè vagliano a fare alcuna 
fini }f ra impresone : e come per altro 
quella Lettera contiene moire euriofe 
particolarità , così 1’ inferirò qui tutta 
intera . 

■c „ Adriano Imperatore a Servio Con- 
„ folo , {àlute. Voi mi facevate grati- 
„ di elogi dell’ Egitto , mio caro Ser- 
,, vio. Io l’hoftudiato; lo so a memo* 

„ ria , e non ho in effo rinvenuto che 
leggerezza , incoftanza , e fantadi- 
,, cherià , fempre pronta a cambiar for- 
„ ma al primo foffio di vento . Gli Ado- 
„ mori di Serapis fono Criftiani , co* 

„ loro, che chiamaufi ’Vefcovi di Cri- 
„ do, adorano Serapis . Non v’ ha ca- 
„ po di Sinagoga Giudaica , Samarita- 
„ no , o Sacerdote Cridia-no, che non 
da - ad un tempo Aftrologo , Arufpi- 
„ ce , e Ciarlatano in Medicina . 14 
,, Patriarca iddìo de’ Giudei , quando 
viene in Egitto, è codretto dagli uni 
„ ad offrire incenfo a Crifto , e dagli 
£ altri a Serapis . -Quefta 'è una razza 
„ di gente fediziolà , imprudente, fcor- 
yy tefe, e oltraggiofa . La città di Alef- 
^ Panària è ricca, potente , e di gran 
„ commercio , che vi apporta 4* abbot»- 
# danza : niuno vive in ella oziofo. Gli 
uni fofbano il vetro, altri fanno del- 
„ la carta \ t! lino , e la fabbrica delle 
,^/tiÈÌe ce occupano molti altri : tutti 

hanno 



Adriaco. Ltb. XIX. 89 
,) hanno un qualche meftiere. Per fino 
,, a’ gottofi o delle mani o de 1 piedi , 
,, per fino a’ ciechi fi proccursfun genere 
,, di travaglio proporzionato. al loro lìa- 
„ to. Tutti, fiano Criftiani , o Giudei, 
„ non conofcono che un folo Dio , eh’ 
„ è il loro interefìfe . Defidererei ben 
,, volentieri che quella città degna per 

la Tua grandezza , e per la Tua opu- 
,, lenza di occupare il primo pollo tra 
„ tutte quelle dell’ Egitto , avelie abi- 
„ tanti di un’ indole migliore . La loro 
,, ingratitudine è lenza pari. Ho loro ac- 
„ cordato quanto potevano bramare; 
,, ho rillabiliti i loro antichi privilegi: 
,, e ne ho loro aggiunto de’ nuovi . Mi 
„ hanno fatto rendimenti di grazie in- 
,, finattantochè fui prefente ; ma non 
„ sì torto partj dalla loro città , che 
,, hanno attaccato con infolenza mio 
,, figliuolo Vero; e credo che vi fia noto 
„ ciò che hanno detto contra Antinoo. 
,, Tutta la vendetta , che piglio , fi è 
„ di augurar loro di nodrirfi de’loropoi- 
,, li , cui fanno nafeere * in un modo, 
„ che ho vergogna di deferivervi. Vi 
„ mando alcune tazze di color mutabi- 
„ le e vario, che mi furono date dal 

,, Sj» 

* Li fanno ntfeere nel letame : fecrete ingegno - 
fo e utile , che non merita il di /pregio efprejfo 
in cjuejla lettera , e che incomincia a riufeire tra 
noi per la cura e diligenza d'uno de' più famofi 
Naturaltjii de' nojiri giorni . 
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„ Sacerdote d’ uno de’ loro Tempj’per 
,, voi c per miaforella. Servitevene ne’ 
j, giorni di felta. Vi configlio folamen- 
„ te ad aver cura che il noftro amico 
,, Africano non fia dalla loro bellezza 
,, tentato a farne ufo troppo di fre- 

quente „ . 

Adriano non fi contentò di conofce- 
re il ballo Egitto . Vifitò la Tebaide,, 
dove mori Antinoo, e volle vedere an- 
cora la Libia Cirenaica. Ritornò di poi 
in Siria, e di là ripigliando il fuo cam- 
mino verfo l’Occidente, pafsò un’ altra 
volta in Atene , e fi portò a Roma 1’ 
anno 8R<5, avendo impiegato in quello 
fecondo fuo viaggio quafi fett’ anni co- 
me nel primo. 

Mi femb-ra cofa affai ftrana e (ingo- 
iare , che il Monarca d’ uno Stato sì 
grande abbia potuto allontanarfi fenza 
timore per uno fpazio tanto confidera- 
bile di tempo dalla fede del fuo Impe- 
ro , pattando interi anni ora fu i lidi 
dell’ Oceano , ora nelle vicinanze del 
Nilo o dell’ Eufrate . Il vedere che in 
una si lunga affenza non è inforta al- 
cuna domefiica turbolenza , nè alcuna 
follevazione nell’ armate , è certamen- 
te una prova della faviezza e della ca- 
pacità di Adriano nel governo. 

Nel corfo de’ Tuoi viaggi Adriano fe- 
ce molte cofe memorabili sì dentro, co- 
me fuori dell’ Imperio . Ecco quel poco 
che ce ne hanno gli Sforici confermo . 

Ri- 
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Ricolmò gli Ateniefi de’ Tuoi favori, Gli Ate- 
facendo loro moire liberalità di danaro, ni '^ rl " 
dando loro annue provvifioni di fru- jg»™**- 
mento , e aggiugnendo nuovi abbellì- f av 0 ri . 
menti 4* a l° r0 città > che l a rendette- Dio. & 
ro diverfa affatto da quella di prima : */><*«. 
per modo che un’ antica Infcrizione ri- ~T 
portata da Scaligero , dichiarava , cheyj,^ 
Atene più non era ia città di Tefeo , cbron> 
ma la città di Adriano : e in fatti una & ibi 
parte di Atene prefe il nome di quello 
Imperatore. Diede in oltre agli Atenie- 
fi tutta 1’ Ifola di Cefalonia ; e con le * 
fue liberalità gli Ateniefi fabbricarono 
nell’ Ifola di Deio una picciola colonia , 
cui chiamarono la nuova Atene di Adria- * 
no . Pagavano in tal modo i Tuoi be- 
nefizi , onorando il fuo nome , e in- 
fìituirono una nuova Tribù Adrianide 
ad efempio di quella , che avevano un 
tempo creata in onore di Attalo Re di ^ 
Pergamo. Gli domandarono la riforma x ow J W ’ 
delle loro leggi , e diede loro un nuo- yi, 
vo Codice, ch’era una feelta delle mi- • 
gliori leggi di Dracone , e di Solone , 
loro antichi Legislatori , e di alcuni al- 
tri antichi Sapienti . Uno degli artico- 
li di quello • Codice proibiva, che i Se- 
natori di Atene non potettero prende- 
re in affitto nè in perfona,nè coll’ in- 
terpofizione d’ altri alcuna parte 4ette 
pubbliche rendite . . 

Ho detto che nella vifita , che face- Suafeve- 
va delle Provincie, fegnalò la fua mu- r hà con- 
ni- 
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tra i nificenza con ogni Torta di foccorfi, e 
Proccu- con j a c0 (^ ruz jone di opere utili al 
Pubblico. Segnalò del pari la Tua feve- 
abufa- rità contra i Procuratori, che fi abufa 6 - 
vano del vano del loro potere. Faceva!!» rendere 
loro po- e fat t o conto della loro condotta, ficco- 
tcr 5* me ho già olTervato ; e Te li trovava 
* colpevoli , li puniva irremiffibilmente . 
Hanno ToTpettato taluni, che fia giunto 
per fino a TuTcitare egli medefimo degli 
accuTatori contro di efi! : coTa , che Ta- 
rebbe indegna dell’ equità, d’ un buon 
Principe , ma di cui non era forfè in- 
capace un carattere come quello di 
Adriano. 

Sua con- Le Tue attenzioni per rifpetto a* Re, 
dotta pa- e a ’ popoli ftranieri ebbero Tempre per 
verfo' °88 ett0 ^ mantenere la pace con elfi, 
Re c | di fchivare le guerre , o di terminarle 
popoli per la via piò Tpedita e piìl pronta , 
ftranieri. quando non fi potea prevenirle. 

Spart. ChoTroè Re de’ Parti , il quale non 
s » era dimenticato di quello , che avea 
(offerto da’ Romani, volle vendicacene, 
e fece preparamanti di guerra . Ma 
Adriano , il quale gli avea già cedute 
tutte le conquide di Trajano , lo ac- 
chetò interamente , rimandandogli Tua 
figlia , la quale era rimafia prigioniera 
in poter de’ Romani . Gli promiie àn- 
cora di redimirgli il trono d’oro tolto 
Capiti. d a Trajano a’ Partr : e benché queda 
Anton. g. prometta non fia data recata ad efecu- 
zione , pure la pace non lafciò di Tuf- 
fi de- 
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filiere tra i due Imperi . 

Gli Aleni , popoli della Scitia, dopo £>/<?. 
aver devaftata la Media e l’Armenia , 
s’ erano fcagiiati (opra la Cappadocia . 
Trovarono Arrio, Governatore di que- 
lla Provincia in grado di ben riceverli . 
Rimafero atterriti dalla forza , dai buon 
ordine, e dal coraggio dell’armata Ro- 
mana, che lì vedevano a fronte , e non 
avendo ardimento di arrifchiar la bat- 
taglia , fi ritirarono , e le loro minac- 
ce fi rifolvenero in fumo . 

Le altre Nazioni e Re Barbari, che 
circondavano le frontiere dell’ Imperio 
verfo 1’ Eufrate, il Ponto Eulfino, e il 
mar Cafpio , videro Tempre in buona 
intelligenza con Adriano . Si facevano 
fcambievolmente de’prefenti. Alcuni di 2T ' ^ * 
quelli Re erano dipendenti dall’ Impe- Dio. Ar - 
ro Romano, e 1’ Ifioria ne nomina mol- ria». Pe- 
ti ftabiliti dall’autorità di Adriano fui- r JP*‘ 
la coda del Ponto Eulfino . Altri più Po,/t ' 
potenti , come quelli d’ Iberia e di Al- 
bania , coltivavano 1’ amicizia dell’ Im- 
peratore . Farafmane , il quale s’ era 
da principio mollrato affai altiero , cam- 
biò condotta , e venne a Roma a ren- 
dere omaggio ad Adriano. Vologefo, il 
quale fu per quel che pare, Re di Ar- 
menia , lo prefe per arbitro delle fue 
differenze con Farafmane . I Re de’ Bat-. 
triani gli fpedirono Ambafciatori . Dal- 
la parte del Danubio i Sarmati Jazigi * 
chiefero di ftringere i vincoli della lo- 
ro 
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ro confederazione co’ Romani . E però , 
quantunque la politica di Adriano folte 
debole a confronto degli llranieri , pure 
la Romana grandezza fi fotteneva da fe 
medefirna , e non mancava di farfi ri- 
fpettare fotto un Principe poco atto a 
farne valere i diritti e la dignità. 
t>ìo. Olferverò di palfaggio rapporto all’ 
Imbafciate di Vplogefo , e de’ Jazigi 
un vettigio affai chiaro della forma Re- 
pubblicana , che fuffifteva ancora a quel 
tempo nel governo Romano . Quelle 
Imbafciate furono introdotte da Adria- 
no nel Senato, e gli fu data per deli- 
berazione dell’Adunanza 1’ incumbenza 
di dar loro le convenienti rifpotte . 

Da quanto ho fin qui detto ne fie-, 
gue ,’che la^ pace dell’Imperio non fu 
veramente turbata fotto Adriano , fe 
non dalla rivolta de’ Giudei , di cui deb- 
bo ora render conto a’ miei Lettori. 

Solleva- Abbiam veduto , che quello popolo 
zione de’ indocile, e inquieto aveva già fui fine 
D/®' ' ^ re S no Trajano fatto grandiflimi 
Eufrb. movimenti , i quali non furono intera- 
Hifl.Eec. mente ledati fe non nel primo o nel 
lV<6.(sr fecondo anno del regno di Adriano. 
Chron. Reprellì e non domati i Giudei con- 
fervavano fempre una violenta inclina- 
zione alla rivolta . Viveva ancora nel 
loro cuore la fpcranza di un Meffia , 

, che li liberale dalla ferviti! de’ Roma- 
ni , nulla ottante che tutti i tempi ad- 
ditati da’ Profeti per la venuta di Cri- 
• ** 
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fio foffero fpirati : e la villa de’ fanti 
Luoghi profanati da una colonia Ro- 
mana , che Adriano cominciò a llabi lire 
in e (fi , accrebbe la loro impazienza e 
la loro indegnazione fino al furore . 
Non fi può dubitare , che le rovine di 
Gérufalemme non foifero fiate ripopo- 
late da un gran numero di Giudei , 
L’ affezione , che avevano per quella 
città , la glòria della loro nazione , e 
il centro del loro culto, era efìrema ; 
e le demolizioni delle cafe , delle mu- 
raglie , e del Tempio fomminiffravano 
loro abbondevolmente materiali per fab- 
bricare . Quefie nuove abitazioni furo- 
no per avventura l’accàfione , che fece 
nafcere ad Adriano il penfiero di fpe- 
dir colà una -colonia per contenere i 
Giudei in -dovere , e per affìcurare la 
tranquillità del paefe . Con quello fta- 
bilimento aboliva per fino il noqie di 
Gerufalemme . Chiamava la città Elia 
Capitolina , affinchè poi'taffe il nome 
della fua famiglia , e il foprannome di 
Jupiter , a cui innalzava un Tempio in 
quel medefimo luogo , dov’ era fiato 
quello del vero Dio . Fece lavorare in 
quefie opere durante quel tempo che di- 
tnorò in Egitto , e pofcia in Siria . 

Una tale profanazione riempì i Giu- 
dei d’orrore: nulladimeno diffimularo- 
no fin che videro 1 ’ Imperatore vici- 
no. Adoperarono folamente l’afiuzia per 
provvederfi d’arme . Avevano ordine 
. di 
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di fabbricarne per gli Romani; ed egli- 
no le facevano a bella porta cattive, 
affinchè rigettate rimanelfero ad erto 
loro é Non sì torto Adriano fi allon- 
tanò per tornarfene a Roma , che rup- 
pero ogni ritegno , e fi Allevarono aper- 
tamente . 

Non ebbero da principio forze diffi- 
denti per tener la campagna, e formar 
campi, e armate, ma fi fortificarono ne’ 
porti piò vantaggiofi del paefc , alzan- 
do forti , e fcavando vie fotterranee , 
che avevano comunicazione l’una con 
l’altra , e di tratto in tratto fori , e 
aperture per ricever 1’ aria e la luce . 
Ufcivano da quelle tane come beftie 
furiofe , per rapire la loro preda , defo- 
lar le campagne, trucidare quanti Ro- 
mani potevano forprendere, e pofcia fi 
ritiravano ne’ loro tenebrofi afili. Ef- 
fencto quelle prime furtive imprefe riu- 
fcite , 11 numero de’ ribelli fi accrebbe , 
e in poco tempo tutta la Giudea pre* 
fe T armi . 

Alla .teda di quelli forfennati v’ era 
un degno capo , Barcocheba , ladro e 
malandrino di profelfione , il quale fi 
fpacciava per lo Meflia , fenza aicun al- 
tro titolo che 1’ interpretazione del fue 
nome . Querto nome figmfica figliuolo 
della fieli a , e pretendeva , che la Pro- 
fezia di Balaam avelie in lui il fuo 
adempimento . Querto turbo*, per meglio 
abufarfi della credulità de’ fuoi compa- 

triot- 
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triotti , rinnovellava l’artificio adoperato 
una volta da Euno capo degli fchiavi St. Rom. 
ribelli in Sicilia , e mettendoli della ftop- 
pa accefa in bocca dava a credere di ' 
vomitar fuoco . Raccolfe fiotto le fiue 
infegne numerofie foldatefche , e faccheg- 
giò la Giudea, e anche la Siria, crude- 
le verfio tutti , ma particolarmente con-- 
tro a’Crilliani, i quali ricufavano ugual- 
mente e di rinunciare a Gesù Crifto, e 
di ribellarli dal Principe, a cui li ave- 
va la Provvidenza fiommelli . 

Il contagio del male fi diffondeva afi- 
fiai lungi . Tutti i Giudei difiperfi nel 
mondo fi ficolTero ; e molti iìranieri an- 
cora addicati dalia fperanza del guada- 
gno e delle rapine fi unirono ad elfi : 
ficchè il fuoco della fiollevazione della 
Giudea diventava un incendio univerfia- 
le , che minacciava tutto l’Impero. 

I Romani aveano traficurati i primi I ribelli 
movimenti de’ Giudei come un oggetto *? n v ’? 1 " 
di poca ithporranza . Ma il pericolo , 
a cui aveano dato agio e tempo di ere- una 
ficere , ii rifvegliò. Adriano diede ordì- guerra di 
ni così faggi e buoni in tutte le prò- tre anni, 
vincie , che non vi fu aperta ribellione 
fe non nella Giudea : e affine di eftin- 
guere il male nel fiuo centro affrettoflfi 
di mandare a Tinio Rufo , che coman- 
dava in Giudea , un rinforzo di truppe: 
e richiamò dalla Gran- Bretagna Giulio 
Severo, gran Capitano , a cui diede il 
comando generale di quella guerra. 
Crev.Stor.degl'Imp.T.lX. E- Le 
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Le forze de’ ribelli erano così formi- ^ 
dabili, e il loro coraggio tanto furiofo, 
che Severo non giudicò bene di venir 
feco loro a giornata . Amò meglio an- 
dare lentamente , e agire con piu Acu- 
tezza . Sparfe le fue truppe , eh’ erano 
numerofe , per tutto il paefe : e aven- 
do in tal modo obbligato i nemici a 
dividerli ancor elfi in molti corpi , li 
attaccava per partite , ne levava loro 
molte, inp.diva loro i viveri, e li co- 
firingeva a rinchiuderli nelle loro cartel- 
la , eh’ erano dipoi da lui alfediate , ed 
efpugnate a viva forza, non dando quar- 
tiere *d alcuno, e diftruggendo ogni co- 
fa , uomini, donne, e fanciulli . Prefe 
loro per tanto , e diftrulfe cinquanta piaz- 
ze fortificate, e novecento e ortantacin- ] 
que città o borgate couliderabili . E’ in- 
certo tra gli Eruditi * , fe Gerufalem- 
me fia fiata nel numero delle città pre- 
fe allora, e fe abbia foiferto una nuova 
e ultima catartrofe fotto Adriano . Ciò 
che fembra indubitato, fi è, eh’ eflfendo 
fiata fmantellata interamente da Tito , 
e incominciando folamente a rimetterli 
allora quando feoppiò la ribellione de’ 
Giudei folle ancora una piazza tutt* 
aperta, e non abbia per confeguenza po- ^ 
luto far gran figura in quella guerra . * 

Quindi da certi Autori non fe ne fa 

al- 

* Scaligero lo nkga , e il Signor 4i T il lento ut 
tiene per l' ttfìrmatfva , 
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alcuna menzione , e da alcuni altri fe 
ne parla pochilfimo,e fenza alcuna par- 
ticolarità . 

L’ imprefa più rinomata di tutta la 
guerra fu P affedio di Bithér , che Eu- 
febio colloca nel diciottefimo anno del 
regno di Adriano . Bither era una for- 
ti/fima città poco didante da Gerufa- 
lemme ; e i ribelli cacciati da’ loro an- 
tichi afili, eranfi rinchiufi in quella. Si 
difefero da difperati : foffrirono P ulti- 
me eiìremità della fame, e della fete . 
Non fi fa , fe le loro miferie li abbia- 
no colìretti ad arrenderli; ed è più pro- 
babile, che la rabbia, da cui erano do- 
minati , li abbia determinati a refìlfe- 
re infinattantoché fòlfero prefi a viva 
forza. Pare che Barcocheba fia qui pe- 
rito, o combattendo, o per via di fup- 
plizio, fuppofto che fia caduto vivo in 
potere de’ vincitori . 

La prefa di Bither impofe fine alla 
guerra ; 0 per lo meno privb i Giudei 
del loro ultimo riparo , e diede modo 
a’Romani di compiere fenza difficoltà, 
e fenza gran fatica la loro vittoria con 
P intera defolazione del paefe . In que- 
lla guerra , la quale pub aver durata 
quafi tre anni , cioè dall’ anno 885 di 
Roma fino all’ 887, perirono cinquecen- 
to e ottanta mila Giudei col ferro: non 
è pofifibite numerare quelli , che termi- 
narono i loro infelici giorni , a conto 
della fame , delle malattie, o del fuoco. 


Divie- 
to fatto 
s.' Giudei 
di entra- 
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della 
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Tutta la moltitudine , che s’ era falva- 1 
ta da una così orribile calamità , fu 
venduta come fchiava , e condotta in 
paeìi ftranieri , di maniera che la Giu- 
dea redo quali affatto deferta . 

I Promani perdettero ancor effi mol- ( 
ta gente nelle diverfe operazioni di 
quella guerra ; e convien , che la vit- 
toria fa Hata comperata a caro prezzo, 
s’ è vero, come narra Dione, che Adria- 
no fcrivendo al Senato , fiafi attenuto 
dalla formula ufìrata nelle Lettere degl* 
Imperatori . Se voi , e i vostri fp* 

GLIUOLI STATE BENE , ME NE CONGRA- 
TULO : IO E LA MIA ARMATA SIAMO 
IN BUONO STATO. 

La deflazione de’ Giudei forto Adria- 
no fu compiuta ed ettrema . Non folo 
più non fi rinnaizarono , ma. tutti gli 
sforzi, che fecero dappoi per ifcuotere il 
giogo del dominio Romano furono Tem- 
pre deboli , e di niuna confeguenza . 
Adriano s’ apprefe ad una favia precau- 
zione affine di prevenire le loro folle- 
vazioni , e quella fu di vietar loro per 
fino la villa di Gerufalemme , dove non 
era loro pertnelfo di entrare, falvo che 
in un folo giorno dell’ anno , eh’ era 
1’ anniverfario deila dittruzione della cit- ^ 
tà . S. Girolamo deferive a maraviglia 
il loro cori cor fo in quello infelice gior- 
no , i loro lamentevoli pianti , e i ri- 
gori , che doveano forfrire dalle guar- 
die collocate fu tutti gl’ ingreffi . Era 

tetti- 
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tertimonio oculare , pofciachè dimora- 
va in que’ luoghi , ed ecco com’ egli 
fi fpiega . » (**) I perfidi vignaiuoli, 
die’ egli , alludendo alla parabola del 
,, Vangelo, dopo aver uccidi i fervito- 
„ ri di Dio , e finalmente il figliuolo 
di Dio medefìmo , fono efclufi dalla 
,, vigna . L’ ingrertb di Gerufalemme è 
„ loro vietato, falvo che in un giorno 
„ di triflezza e di gemiti ; e conviene 
„ ancora , che comperino la libertà di 
„ piagnere folle ruine della loro città: 
„ e ficcome hanno altre volte compera- 
„ to col danaro il fangue di Gesù Cri- 
,, do , così adelfo comperano le loro 
„ lagrime ; e il loro pianto irterto non 
„ può feendere gratuitamente da’ loro 
E d ìì oc» 

(a) Perfidi coloni , potò inrerfeffionem fervo- 
rum, & ad extremum Filli Dei , excepto plnri- 
ftu, prohibentur ingredi Jerufalem ; &, ut ruì- 
nam fuse eis fiere liceat civiratis , pietio redi- 
munt : ut , qui quondam etnerant fanguineui 
Chrifti , emant lacrymas fuas, & ne fletus qui- 
dem eis gratuitus fit . Videas in die, quo capta 
ed a Romanis & diruta Jerufalem , venire po- 
pulum lugubrem , confluere decrepitas mulier- 
culas, & fenes pannis annifque obfifos, in cor- 
poribus & in habitu fuo iram Domini demen- 
ftrantes'. . . & paribulo Domini corufcante , ac 
radiante x -Àcv ejus , de Oliveti quoque mon- 
te Crucis fulgente vexillo, piangere ruinas tem- 
pli fui populum miferum , & t amen non effe 
miferabilem . Adhuc fletus in genis , & livida 
brachia , & fparfi crines ; & miles mercedem 
poftular, ut iliis fiere plut liceat. Hierotjj’m. in 
Sopitati, c. a. 
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„ occhj. Vedefi ogni anno nel giorno, 
„ che la loro città fu prefa, e diftrut- 
„ ta , accorrere una turba di popolo 
immerfo nel più amaro dolore, del- 
le femmine inclinate fotto il pefo 
dell’ età, de’ vecchj opprelfi dagli an- 
ni , e coperti di cenci , che portano 
nella loro perfona , e in tutto ciò , 
che li circonda i contrafiegni dell’ 
ira di Dio . Mentre lo frumento 
del fupplizio del noftro* Signore ri- 
fplende fui Calvario, mentre la Chie- 
fa eretta fopra il fepolcro , dond’ è 
5, ufcito vivo, riluce per l’oro e per le 
„ gemme , mentre lo Ilendardo delia 
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Croce inalberato fui monte degli 


Olivi trae a fe lo fguardo di tutti, 
„ quello popolo tanto indegno di pie- 
„ tà , quant’ è malvagio , deplora la 
„ ruina del fuo Tempio . Non hann® 
„ ancora pollo fine alle loro dogliofe 
5, grida , le donne fcapigliate fi batto- 
„ no ancora il petto con reiterati col- 
„ pi , che arriva il foldato , e chiede 
„ loro danari , fe vogliono, che fia Io- 
„ ro permeilo di piagnere più a lun- 
)) §0 )) « 

Nuova Dopo la vittoria Adriano ripigliò il 
fabbrica- ^ u0 ^ifegno di rifabbricare Gerufa- 
ta tulle lemme , o piuttofto cofiruì una nuova 
ruine di città , ficcome ho detto , fotto il no- 
Gerufa- rne di JElia Capitolina , nel cui ricin- 
lemme t0 c hiufe il Calvario e il Santo Sepol- 
cro , non comprefo nell’ antica , ed efclu- 

fe 
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le la montagna di Sionne . Nell’ efecu- d’ Elia 
zione del fuo progetto fi ftudiò di prò- ^P' to * 
fanare con edifiz; defiinati al culto de- 77 h emt 
gl’idoli tutti i luoghi venerati da’ Giu- 
dei , e da’ Crifiiani . Sulla montagna, 
dov’era fiato il Tempio di Dio, n’ e r ef- 
fe uno in onore di Giove Capitolino . 

Collocò Cui la porta della città, che con- 
duceva a Bettelemme, un porco di mar- 
mo . Innalzò nel luogo , dov’ è morto 
Gesù Crillo , una fiatua di Venere , e 
in quello , dov’ è riforto, una fiatua di 
Giove. Infatui il culto di Adone nella 
grotta, dove il noftro Salvatore è nato 
iu Bettelemme . 

Gli sforzi di quello Imperatore riu- 
fcirono contro a’ Giudei , eh’ erano fiati 
da Dio abbandonati. Banditi da lui da 
Gerufalemme , non vi fono mai più 
rientrati , e il loro Tempio non ha mai 
potuto riforgere. La montagna di Sion- 
tje , efclàfa dal ricinto della città, non 
è più fiata abitata , e da quel tempo 
in poi ad altro non fervi , che a pro- 
durre cocomeri e altri legumi , come 
avea predetto Ifaia . Ma il Crifiianefi- 7 fai, 
mo, che Dio proteggeva, fi mantenne' L 8 * 
florido nella nuova città di Adriano, 
con quella fola differenza , che laddove 
la Chiefa Criftiana di Gerufalemme era 
fiata fin’ allora comporta di foli Giudei 
convertiti , divenne una Chiefa di Gen- 
tili , di cui Marco fu il primo Vefco- 
*0 . Non partirono oltre a quello due 
E 4 fe- 
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fecoli , che gP idoli collocati da Adria- 1 
no ne’ luoghi , dove fi fono compiuti i 
principali mifieri di Gesù Crifio , fono-^ j 
fiati abbattuti : la pietà de’ Criftiani 
Imperatori ha in loro vece fofiituito 
edifizj confecrati a perpetuare la me- j 
moria di quelli augufti mifteri : e i fan- 
ti luoghi godono fino a’ nollri giorni 
di quella venerazione , eh’ è loro do- | 
vuta. 

Niente più mi refia a dire, che abbia 
rapporto alla guerra de’ Giudei, fe non 
che Giulio Severo , da cui furono vin- 
ti , era ugualmente gran Magifirato , 
che gran Capitano . Dopo aver pacifi- 
cata la Giudea , fu mandato a gover- 
nar la Bitinia,dove amminiftrò i pub- 
blici e privati affari con tal equità e 
faviezza , che quella provincia ne con- 
fervava ancora preziofarnent? la memo- 
ria più d’ottanta anni dopo . Quell’ è 
la telìimonianza , che gli rende Dione, - 
il quale èra Bitinio di nafeita, 

§. III. 

Malattìa dì Adriano . Adotta Vero . Na- 
scimento e carattere di Vero . Adriano j 
fa morir Servio , e Fufco nipote di Ser- 
gio , e parecchj altri . Morte dell' Im- 
peratrice Sabina . Vero è creato Preto- 
re , e due volte Conjolo . Langutfce 
qualche tempo y e muore . Adriano adot- 
ta in fua vece T ite Antonino , Jjloria 
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di Antonino fino aVa fua adozione. 
Addano fa adottare da Antonino il 
figliuolo di Vero , e Marc Aurelio . 
JJìoria di Marc' Aurelio fino alla fua 
adozione . Adriano tormentato da una 
lunga malattia vuol darfi la morte. 
Antonino gliene toglie i mezzi . Salva 
molti Senatori , che Adriano voleva far 
morire . Morte di Adriano , Antonino 
ottiene del Senato con molta difficojtàf 
che Adriano fi a pofilo nel numero degli 
Dei . Giudizio fiopra Adriano . Stato 
della Letteratura fiotto il fino regno . 

A Driano era di ritorno in Italia , 
allorché fu terminata la guerra 
de’ Giudei . Non ne ufcì più . Una ma- 
lattia , la quale degenerò in languore , 
e lo tratte finalmente al fepolcro , fifsò 
l’ inquieto fuo genio , e lo collrinfe al 
ripofo . Era fiato in tutto il tempo di 
fila vita foggetto a frequenti eruzioni 
di fangne dal nafo. Una violenta emor- 
ragia, feguita poco dopo dall 1 idropica » 
lo fece cadere ammalato , e parve a lui 
medefimo non fenza ragione un decre- 
to di morte. Il vicino pericolo, in cui 
fi vide di perder la vita , inafprì da 
una parte il fuo umore , lo fece diven- 
tar crudele, e feoprì in lui f inclinazio- 
ne, che aveva alla crudeltà : e. dall’al- 
tra fu per lui un 1 urgente motivo di 
procacciarli un fuccettore. 

Non aveva mai avuto figliuoli e 

E 5 *- 
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Vero° ,ta ^>* na ^ ua mo S^ e ) che 1° aborriva , 
fX yià non aveva difficoltà di dichiarare , che 
Epit. aveva fchivato di diventar madre , per 
timore , che i figliuoli che fodero nati 
da Adriano , non divelli (fero il flagel- 
lo dell’ Univerfo . Cofiretto adunque ad 
eleggerli un fuccedore, gettò lo fguardo 
fopra molti foggetti . Pensò a Servio fuo 
cognato v 'quantunque a vede novant’ an- 
ni , a Fufco nipote di Servio , e ad 
alcuni altri ancora . Dopo aver delibe- 
rato lungo tempo, fi determinò ad una 
fcelta Angolare , rincrefcevole ad. ogn’ 
uno , e la più cattiva che far potede : 
adottò L. Cejonio Commodo , genero 
di Nigrino , il quale aveva una volta 
contro di lui congiurato . Commodo 
aggiunfe in virtù della fua adozione* a 
fuoi nomi quelli di JElius Cafar .Si no- 
mina così , e anzi più comunemente 
Verus , fenza che dir polliamo , donde 
traede quello nome , che farà tuttavia 
da noi impiegato come il più noto. 
Nafci- Dal canto della nafcita non fi pote- 
ta e ca- va fare alcun rimprovero a Vero. Quan- 
rattere tunque la prima menzione che fi ritro- 
vi approdo gli Storici del nome di Ve- 
li. nj. r0 non l'alga P‘b oltre degli ultimi an- 
ni del regno di Auguflo,al tempo del- 
la dilgrazia di Varo in Germania, nul- 
ladimeno la famiglia del nuovo Cefare 
antica in Etruria orafi nobilitata in Ro- 
ma . Suo avo , e fuo bifavo, e molti 
de’ fuoi antenati dal canto materno 


Ot 
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erano flati Confoli. Suo padre fu Pre- 
tore , e non pervenne al Confolato a 
cagione unicamente dell’ immatura fu* 
morte . E però la nobiltà di Vero era 
fuperiore a quella di Adriano medefi- 
mo , e di Trajano ancora . Ma i Tuoi 
coflumi erano affatto indegni del rango 
fupremo , e la fua fanità ne lo rende-, 
va inabile e incapace. 

Bello di volto, ben fatto di perfona , 
era più molle ed effeminato delle irtef- 
fe donne. Aveva inventato un letto con 
quattro capezzali , cinto di cortine di 
finitimo lino , e tutto fparfo dì rofe , 
di cui faceva levare la parte bianca co- 
me troppo dura : e copriva la fua per- 
fona con una verte telfuta di gigli , e 
fi profumava- tutto il corpo cogli aro- 
mati i più preziofi . La fua tavola e i 
fuoi letti erano Umilmente tutti coper- 
ti di mucchj di gigli e di rofe . La fua 
condotta corrifpondeva a quella volut- 
tuofa mollezza . Aveva un grandilfimo 
numero di concubine , e ficcome fua 
mqglie Te ne doleva , ebbe ardimento 
di rifponderle , che il titolo di moglie 
era Ertamente un titolo d’ onore , ma 
che cercava altrove i fuoi piaceri . La 
fua lettura ordinaria erano le più li- 
cenziofe poefie di Ovidio , delle quali 
teneva fempre un efemplare nel fuo let- 
to; e Marziale Poeta lafcivo e sfacciato 
era il fuo Virgilio . Da quella volut- 
tuofa vita derivarono certamente le vo- 
E 6 ci, 
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ci, che corfero vere o falfe che fiano * 
che il merito deila fua figura, e le fue 
, infami compiacenze per Adriano fiano 
fiate .la caufa della fua adozione. 

Si piccava di un lufio dilicato , e di 
ciò, che chiamafi buon ,gufto , che altro 
per lo più non è che la prova e 1’ ali- 
mento della corruttela . Vertuta i fuoi 
giovani {chiavi d’amorini. Faceva por- 
tar dell’ ali a’ fuoi iacchè , e dava loro 
i nomi de’ venti, chiamando T uno Bo- 
rea , e 1’ altro Zefiro : e affine di ac- 
coppiare , ficcomc per l’ordinario {acce- 
de , i’ inumanità al fallo , li fianca- 
va tacendoli correre continuamente fen- 
?.a pietà . 

Vero amava ancora molto i piaceri 
della tavola , e fe gli attribuire il di- 
i'pregevole onore d; aver inventato o 
'perfezionato un, intingolo a quel tempo 
pregiato , e comporto di ventre di tro- 
ja , di carne di fagiano , di pavone, e 
di cinghiale il tutto involto e rinchiu- 
fo in una crolla di pafiicceria . 

La fola parte lodevole in Vero è , 
che amava le lettere, che- aveva* l’ ani- 
' mo adorno di cognizioni , che fcriveva 
bene sì in profa, come in verfi : debo- 
le compenfamento a tante cattive qua- 
lità , che il fovrano potere , fe Véro vi 
forte pervenuto , avrebbe portato ad ec- 
celli ancora maggiori. 

I vizj dell’ animo erano in lui ac- 
«ompagnaù da una mefchina fanità . 

Vo- 
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Vomitava fangue , fin tomo de’ più fu- 
neri, il quale dinota debolezza prefen- 
te , e morte vicina ; e non viveva in 
modo, onde poter divertire o fofpende- 
re l’effetto d’una difpofizione tanto pe- 
ricolofa . 

L’elezione di un tal (uccello re «fatta Adria- 

da Adriano non potea far a meno di no f* 

eccitare delle mormorazioni , e prefen- ™ orl . r 

f » . •• , j. Servio e 

tava un ampia materia di doglianze • e pufco 

di cenfure a coloro fpecialmente , che nipote di 
aveano afpirato all’ onore , a cui era Servio e 
flato con lor pregiudizio prefcelto Vero. Pacchi 
Servio e Fufco diedero alcuni legni d’ in- a m ‘ 
degnazione , i quali colarono loro la 
vita. Furono loro apporti alcuni delitti. 

Fufco fu accufato di attendere ad alcu- 
ni pretcfi arigurj , i quali gli davano 
fperanza di giugnere all’Impero. Si vol- 
le , che Servio averte dimoftrato ambi- 
ziofi difegni, facendo prefenti agli fchia- 
vi del Palazzo , mettendofi a federe fili- 
la Tedia dell’ Imperatore vicino al fuo 
letto , e facendoli vedere con affetta- 
zione a’ foldati come capace di agire .. 

ancora nulla ortanre l’avanzata fua età; 
e per così frivole imputazioni, l’avo e 
il nipote , uno cognato, e l’altro pro- 
nipote dell’ Imperatore , uno in età di 
novant’ anni , e 1’ altro di diciotto fu- 
rono condannati a morte . Servio prima 
di fot, tometterfi a quella crudele feuten- 
za , fi fece recare del fuoco , fui quale 
bruciò alcuni aromati j e innalzando gli' 
i* oc- 
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occhj al Cielo : „ O Dei ! difs’ egli 
„ voi fapete , che fono innocente ! La 
,, vendetta , che vi chiedo , è , che A- 
„ driano fi vegga ridotto a delìderare 
„ la morte fenza poter ottenerla „ . Se 
quefra imprecazione non fu inventata 
. v dopo^il fatto, eda è una fpezie di pre- 
dizione, la quale ebbe come vedremo , 
il fuo adempimento. 

Servio e Fufco non furono! le fole vit- 
time della crudeltà di Adriano . Ne im- 
• molò ancora molte altre a’ fuoi fofpetti, 
o apertamente, o di nafcofio . Le pro- 
prie vide gli davano ombra , e badava 
per incitarli contra il fuo odio , edere 
dato da elfo lui confiderato degno di 
M° rtc fuccedergli . Verfo quedo idedo tempo 
e , m ‘ 1’ Imperatrice Sabina terminò una vita- 

peratrice r . r .. 

Sabina , perpetuamente infelice con una tragica 

morte , efiendo data o avvelenata , lic- 
come ho già detto , o codretta a peri- 
Tillem. re da fe medefima . Suo marito , il qua- 
le ie avea cagionata la morte, non tra- 
lafciò di farla Dea . 

Vero è All’adozione di Vero , Adriano di- 
crearo a l popolo , e a’ foldati quattro- 

e^ue * cento * milioni di federzj . Si affrettò 
volte di decorare con la Pretura fuo ** figliao- 
Confolo. lo 

* Cinquanta milioni di lire Tornefi. 

** Io parlo giujla Spargano. Tuttavia l'ero non 
era forfè ancora adottato , allorché fu fatto Pretore 
e Confalo per la prima volta . Vedete la nota fo- 
pra i Fajli del regno di Adriano . 
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Io adottivo, e lo nominò due volte Con- 
falo. Appena finita la Pretura lo man- 
dò a comandare in Pannonia , dove il 
nuovo Cefare fi acqui Qò qualche onore, 
e tnollrò di elfere , almeno mezzana- 
mente , ilìruito nel meftier della guer- 
ra . Allo Splendore delle dignità e del 
comando Vero riuniva il favore del 5 ga- 
binetto,e nulla gli era negato di quan- 
to chiedeva anche per lettere. 

In mezzo a tante profperità la fua Lan- 
falute deteriorava di giorno in giorno, gu ’[ c ? 
e minacciava ruina . Conobbe Adriano ^ ,? 0 6 e 
di eflerfi ingannato fondando in lui le muore’ 
fae fperanze, e lo diffe : ,, Noi abbia- 
„ mo ( a ) perduto , difs’ egli , i quat- 
5 , trocento milioni di fefterzj che abbia- 
,, mo fpefi per Vero. Ci fiamo appog- 
„ giati ad un muro, che crolla, e che 
„ lungi dal follenere la Repubblica non 
„ è atto a follenere noi medefimi ,, . 

É in un’ altra occafione alludendo all* 
apoteofi , che ordinariamente feguiva la 
morte de’ Cefari . ,, Io non mi fo- 
„ no (6) eletto un figliuolo , diceva * 

„ egli ; quelli è un nuovo Dio , che 
„ aggiungo all’Olimpo 

Pre- 

(O Quater millies perdidirmis , quod exerci- 
tui po'puloque dependimus : fi quidcm incaducum 
parietcm incubuimus,& qui non rem pubi icam, 
fcd nos ipfos l'uflenrare vix poflìt . Sport. Aàr. 

33. < 2 r RZl. Ver. 6 . 

(6) Ego mihi Divum^adoptavi, non filium. 

Sport. IEI, Ver. 4. 

*2 
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Pretendefl , eli e avelie anche difegno 
di annullare 1! adozione di Vero , e di 
fare un’ altra elezione : e la cofa nop 
mi fembra priva di probabilità. Quan- 
tunque amatte Vero , e che abbia mo- 
flrato di affliggerli della fua morte, A- 
driano era uno fpirito così leggiero , & 
che .tanto facilmente pattava da una ma- 
niera di penfare ad un’altra affatto con- 
traria , che punto non mi maraviglio 
che abbia finceramente compianto colui, 
che avrebbe forfè depotto , fe la morte 
non lo avelie rapito . Vero ne concepì, 
dell’inquietudine. Il rammarico, che 
gli recavano i difeorfi , che Adriano 
teneva intorno a lui , lo ridufle ad uno 
flato peggiore : e la difgrazia del Pre- 
fetto del Pretorio , il quale fu cattato 
per avergli riferito ciò , che intefo avea, 
non fervi ad altro , che a renderlo cer- 
to della verità di una troppo fedele re- 
lazione . 

Un tal dolore aggiunto al fondo del 
male lo condotte al fepolcro . Aveva 
apparecchiato o imparato un difeorfo , 
per ringraziare Adriano in Senato , al 
primo di Gennajo. La notte preceden- 
te, avendo prefo una bevanda, con cui 
credeva di proccurarfi qualche allevia- 
mento , morì all’ improvvifo da un vo- 
mito di fangue provocato per avventura 
dal rimedio . Adriano , benché afflitto 
per la fua morte , non volle che fe ne 
portatte il corruccio , a cagione della 
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circofianza de’ voti , che doveano rin- 
novarli in que’ giorni per la profperità 
dell’ Imperatore e dell’ fmoerio. Quefìa 
era una cerimonia di allegrezza , la qua- 
le non doveva efler turbata da dimo- 
ftrazioni di pubblica trifìezza . Per al- 
tro Adriano fece rendere alla memoria 
di Vero tutti gli onori che folevano 
renderfi agl’ Imperatori . Lo mife nel T7 , 
numero degli Dei , e volle, che fe gli W * 
erigeflero fiatue colorali in tutte le par- 
ti dell’Imperio, e templi' in molte cit- 
tà . 

Vero non avea goduto tre anni in- 
teri della fu a fortuna ; imperocché non 
può effere flato adottato avanti l’anno 
di .Roma 88 6, e morì il primo di Gen- 
naio dell’ 889. Lafciò un figliuolo , cui 
vedremo regnare con Marc’ Aurelio . 

La morte di Vero fu un gran bene Adri*- 
per la Repubblica . Imperciocché non no ador- 
folamente la liberò da un Principe, che- ta >n tua 
l’avrebbe renduta infelice, ma fu anco- vece Ti- 
ra motivo che le fofie dato il più fag- *° n * nt0 " 
gio e il più compiuto de’fuoi Imperatori Morbidi 
e fi può dire , che Adriano commen- Antoni- 
dabile per molti capi , ma coperto di no Cno 
enormi difetti , compensò tutti i fuoi a l ,a . fu * 
mancamenti verfo lo Stato con 1 ’ ado- 
2Ìone di Tito Antonino. Sparr. 

^ Antonino, fecondo l’ufo, che allora ^dr. 24. 
s y introduceva , portava infiniti nomi. Si % Ca P ,r ' 
chiamava Titus Auvclius Fulvtus Buio- 1 ‘ ^ nt ‘ 
nius Antorìtnus . Acquillò il nome di ** 

C*- 
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Cccfar per Ja Tua adozione , e quello di <, 
Augufìus per lo Tuo innalzamento al Tro- 
no , e fu debitore alla bontà del fuo 
perfetto carattere del foprannome di Pius y 
il quale lignifica un buon cuore , un 
bell’ animo , fenfibile all’ amore e alla 
gratitudine , fpecialmente verfo la fua 
famiglia, e la fua patria. 

La Gallia ebbe il vanto e la gloria 
di dare a Roma nella perfona di Ti- 
to Antonino il migliore de’ fuoi Princi- 
pi ; imperocché traeva la fua origine pa- 
terna dalla città di Nimes. 

I fuoi due avoli furono Confoli : fuo 
padre pervenne ancor egli a quella fu- 
prema . dignità : ed era congiunto per 
parentela a tutte le più illulìri famiglie* 
che vi fofiferc a quel tempo in Roma. 

Ma quello, che forma il principale e il 
più fodo fplendore della fua famiglia, 
fi è , che la virtù era in elfa eredita- 
ria . Suo padre è lodato da Sparziano 
per la purità e integrità de’ fuoi cortu- 
mi ; e fuo avo materno Arrio Antoni- 
no accoppiava, giurta-il giudizio di Pli- 
nio, la più amabile dolcezza allo fplen- 
dore delle virtù e delle dignità. ,, Voi 

forte due volte Confolo (*), dice Pli- 

„ ni» 

0*"> Quod Temei atque irerum Confili fuirti , 
fimilis antiquis ; quod Proconful Afise , qualis 
ante re, qualis poft te vix unus aut alter, ( non 
finit enim tua verecundia dicere, qualis nemo) 
quod Tanflitate , quod auéìoiiute , aerate quo- 
. ' que I 
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„ nio in una delle Tue lettere ad Ar- 
,, rio , e Confolo , limile a quelli dell* 
„ antica Repubblica. Voi avete eférci- 
,, tato il Proconfolato d’ Alia con una 
„ gloria, alia. quale non dirò, per timo- 
„ re di offendere la vofira modedia , 
,, che niuno ha potuto aggiugnere ; ma 
„ quando fi rinvengano due o tre tra 
„ vofiri anteceffori e fucceffori , che vi 
„ abbiano uguagliato , è molto . Voi 
,, vi difiinguete tra i principali cittadi- 
„ ni della città con ùna vita irrepren- 
,, fibile, e per la fiima dovuta al vofiro 
„ merito, e alla vofira età. Quelle fo- 
,, no parti {ufficienti per meritarvi la 
,, noftra venerazione : ma io vi ammi- 
3, ro ancora piò nè’ vofiri divertimentw 
Imperocché condire la feverità de’co- 
„ fiumi, qual efia in voi fi mofira, con 
„ una non minore dolcezza , e unire 
„ le grazie ad una perfetta fodezza d* 
„ animo e di carattere , quefio è ciò , 
„ ch’è oltre modo raro e difficile, e uni- 
,, camente conceduto agli uomini eccel- 
„ lenti o ftraordinarj „ . Quefio Elogio 
è fondato. Si ricorderanno i Lettori della 
gravità e della faviezza del complimento, 

che 

que princcps civitatis , eft quidem venerabile & 
pulchrum : ego tamen te vel magis in remiffio- 
ribus miror . Nam feveritatem iftam pari ju- 
cunditate condire , fummseque gravitati tantum 
comifatis adjungere, non minus difficile, quam 
tnagnum eft . Plin. IV. Ep. 3. 
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che fece Arrio a Nerva fuo amico, quando 
lo vide folievato all’Impero: i Tuoi diver- 
timenti erano pieni di garbo e di buon 
gu (lo . Impiegava l’ ore oziofe nel com- 
porre picciole poefie in Greco, nelle qua- 
li fpiccava tanta eleganza, e delicatez- 
za , fe crediamo a Plinio , che Atene 
(a) medefima non era più Attica : e 
avendone il medefimo Plinio tradotte 
molte in verfi Latini , confettava, che 
la fua verfione era di gran lunga infe- 
riore alle originali bellezze. 

Tito Antonino , ufcito di buon le- 
gnaggio , ne foftenne tutto 1’ onore . 
Avendo perduto fuo padre , mentr’ era 
ancora in tenera età, ettendofi fua ma- 
dre rimaritata , fu da prima educato 
dalla cura e fotto gli occhj di fuo avo 
paterno : e dopo la morte di quello, 
Arrio padre di fua madre lo prefe in 
fua cala, e finì di educarlo. Antonino 
diede a divedere fin dalla fua fanciul- 
lezza un’indole felice, mottrandofi dol- 
ce, amabile, e rendendo a fuoi paren- 
ti tutto quel rifpetto che loro doveva . 
Si procacciò in tal modo il loro amo- 
re, e n’ebbe da elfi molte effettive pro- 
ve. Suo padrigno , cioè, il fecondo ma- 
rito di fua madre , e molti fuoi ger- 
mani , e parenti lo ifiituirono fuo erede. 

A mifura che il fuo carattere fi fvi- 

lup- 

(«'' Non medius fidius ipfas Athenas tam At- 
ticas dixctim . 

- * « . 
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luppava , ei fi faceva tanto più ttimare , e 
pervenuto "3d età matura , riunì in fe ; 
tutti i vantaggi del corpo e dell’ animo, 
i quali potevano fittare in fuo favor* il 
giudizio del pubblico . Aveva una fifo- 
nomia dolce e maeftofa ad un tempo , 
lo fpirito ornato, il dono di parlare con 
gravità, e con grazia, una grande dol- 
cezza di cofiumi , e una perfetta mo- 
derazione. BifinrerettatO , giufto, nemi- 
co dell’ ingialli zia , librale, e benefico: 
rinnovando il genio aegli antichi Ro- 
mani per l’ innocente efercizio dell’A- 
gricoltura , non cadde in alcur^ eccetto,- 
e non conobbe forra alcuna di affetta- 
zione : era naturalmente tutto quello, 
ch’eller doveva, e la vanità non entra- 
va in niun modo ne’motivi, che lo fa- 
cevano operare .■ Felice , fe il lume del 
Crifiianefimo che rifplendeva allora con 
gran chiarore, gli avelie infegnato a 
fantificare tante virtù con più alti e fu- 
blimi principi , i quali faliflero fino a 
Dio medefimo ! 

Lodali' , perchè fi fia contentato per 
le fomme, che dava ad imprefìito , del 
più tehue cenfo,. che fofife allora in ufo. 

L’ ufura era a Roma permetta dalle leg- 
gi , c coloro , ch’eran tenuti per per- 
fone dabbene , 1’ efercitavano fovente 
con rigore. E però deefi faperbuon gra- 
do ad Antonino di avere almeno pott6 ; 
limite, per quello che a lui fi apparte- 
neva , ad un abufo , di cui non cono- 
fcev?. r ingiù i tizia . La 






:ed by Google 


\ , 

ni Storta degl’ Imperat. 

La Tua nafcita lo chiamava alle ca- 
riche, e le amminiftrò tutte con grande 
integrità , ed efattezza . Dopo il Tuo 
Confolato, avendo finita la carriera de- 
gli onori , paffava volentieri nelle fue 
terre buona parte dell 1 anno . Ma quan- 
tunque ei non forte vago di dillinguer- 
fi , nulladimeno il fuo merito non per- 
metteva , che folle trafcurato o neglet- 
to. Fu fcelto da Adriano * perchè fof- 
fe uno de’ quattro Confolari , a cui ave- 
va commeffo il Inverno dell’ Italia , ed 
ebbe 1' attenzione di allignargli quella 
parte, dov 1 erano rttuate le fue pQlìertio- 
ni, affinché un uomo di tanta confide- 
razione poteffe amminilìrare il fuo im- 
piego , fenza pregiudicare a 1 fuoi affari, 
e ritrovarte il comodo unito alla di- 
gnità e allo fplendore . Fu a fuo tem- 
po Proconfolo d’ Alia , dove fi diportò 
in modo , che fuperò la fama , che fi 
aveva accjuirtata in quella Provincia fuo 
avo Arrio . Ritornato dal governo d’ 
Afia continuò ad elfere oltre modo con- 
fiderato da Adriano, dal quale era fre- 
quentemente chiamato ne’ fuoi configli: 
e orterva P Illorico , che in tutte le 
deliberazioni Antonino inclinava fem- 
pre al partito piu dolce. 

Un uomo degno di tanta flima fu 
poco felice in fua cafa . A^eva fpo- 
fato Annia Faulfina, Dama d’una na- 
feita illullre , ma che non corrifponde- 
vacon la fua condotta, nè a quello che 

doi 

# 
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doveva a fé fletta , nè alla virtCì e alla 
Saviezza di fuo marito . Egli fuggì il 
romore, e fìimò bene di fcffrire fenza 
dolerli la fua difgrazia. Non amò, nè 
rifpettò meno fuo fuocero Annio Vero, 
al quale fu di grande allievamento nel- 
la lua vecchiaia , predandogli 1’ appog- 
gio del fuo braccio per attìflerlo a por- 
tarfi in Senato. Dicefi , che quell’atto 
di pietà gli abbia fatto confeguire il fo- 
prannome di Pius y e l’adozione di Adria- 
no . Ma meritò e 1’ uno e 1’ altra per 
più capi . 

Ebbe dal fuo matrimonio quattro fi- 
gliuoli , due mafchi , e due femmine . • / 

I due mafchi morirono affai giovani : 
delle due figlie la maggiore morì ancor 
effa, quando partiva in qualità di Pro- 
confolo per 1’ Alia . La minore è la trop- 
po famofa Fauflina , la quale maritata 
a Marc’ Aurelio , imitò, anzi fuperò il 
cattivo efempio di fua madre. 

Adriano cofìretto dopo la morte di 
Annio Vero a proccurare a fe fieffo e 
alla • Repubblica un altro appoggio , get- 
tò lo fguardo fopra Antonino . Aveya Spart. 
forfè a lui penfato , mentre viveva an- 
cora Vero , fulla vita del quale cono- 6 ‘ 
fceva di non poter gran fatto confida- 
re . Le qualità perfonali di Antonino 
furono certamente i motivi , eh’ ebbero 
la principale influenza nella determina- 
zione di Adriano . Ma fi può credere 
che vi fu anche entrata 1% confiderazio- 

ne 
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ne della parentela , s’ è vero , come fi 
pretende provare da alcune medaglie. ,* 
che Matidia pronipote di Trajano , e 
forella dell’ Imperatrice Sabina , folle zia 
di Antonino. 

Determinato che fi fu a quella fcel- , 
ta , chiefie il confenfo di Antonino , e 
quello Savio Senatore volle che fe gli 
delfe tempo per deliberare , fe dovelfe 
accettare il diritto alla fucceflìone del pri- 
mo pollo dell’ Univerfo . Accordata ogni 
cofa , l’Imperatore radunò nel fuo Pa- 
lazzo , donde le fue infermità non gli 
permettevano di ufcire , un gran Con- 
figlio, nel quale chiamò i capi del Se- 
nato , e parlò loro in quelli termini . 

,, La natura mi ha negato di aver ere- 
„ di del mio fangue . Ma voi avete a 
„ quello fupplito , dandomene uno per 
„ legge . E certamente la libera fcelta 
„ dell’adozione è daanteporfi all’azzar- 
„ do del nafcimento . Elio Vero era 
„ per me un figliuolo , qual io poteva 
„ bramarlo . La morte me lo ha rapi- 
,, to , ed io gli ho ritrovato un fuccef- 
„ fiore degno di governarvi dopo di 
„ me , ragguardevole per lo fuo nafici- 
,, mento, pieno di dolcezza, di un cuo- 
„ re tenero e affettuofo , dotto e illu- I 
„ minato , eh’ è prefientemente nel vi- 
„ gor dell’età, e nel quale non avete 
„ a temere nè la petulanza della gio- 
„ ventò , nè 1’ ordinaria lentezza della 
,, vecchiaia. Ha imparato fino da’ fiuoi 

„ piò 
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anni a ricettare le Leg- 
' gì , e ne’diverlì comandi , che ha efer- 
ci tati , fi è Tempre diportato favia- 
mente , e ha acquietata una grand’ 
efperienza . Ei per tanto non ignora 
nefiuna delle cole . concernenti al go- 
verno de’ pubblici affari , ed c in gra- 
do di far- ufo delle 
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«a Aurelio Antonino qui prefente. 
So, ch’egli è -l’uomo il più modello- 
del mondo, e che a qualunque altra 
cola ei penfa-v'a più tolto che all’ in- 
nalzamento , a cui lo deltino . Ma 
ad onta della iua inclinazione alla 
„ quiete, io fpero ch’egli vorrà foccor- 
rere a' no (tri bifogni , e. a quelli del- 
lo Stato, e che fuperando la fua ri- 
pugnanza fi Tot tot rumerà al pefo, che 
„ gl’ impongo „ . In tal gitila Antoni- 
no fu adottato i venticinque di Feb- 
braio, ii giorno fuffegueute alia morte 
di Vero ; e Adriano io fece torto Tuo 
collega nella podertà Proconfolare , e in 
quella del Tribunato. 

Non avendo Antonino figliuoli ma- 
tch i , Adriano detiderofo di proccurare , 
ad efempio di Augurto, molti appoggi 
atla Repubblica , volle , che adottaffe 
il figliuolo di Vero Celare, che aveva 
allora poco più di fett’anni, e M. An- 
nio, che ne aveva quali diciaffette , e che 
fu poi l’Imperatore Marc’ Aurelio . 

Si comprende di leggieri quali ragio- 
Crev.Sror.degl'Imp.T.IX. F ni 
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ni facelfero bramare ad Adriano , che 
il figliuolo di colui , che aveva in,', 
primo luogo adottato , folle ancor ef- 
fo adottato da Antonino , e 1’ efprefi- , 
„ fe . Ho piacere (a) che la Repubbli- 
„ ca abbia almeno un rampollo di * 
„ Vero,, . 

M. Annio era parente di Adriano : 
era nipote della moglie di Antonino , 
e promelfo in matrimonio alla figliuo- 
la di Vero Celare . Ma le fue più va- 
lide raccomandazioni erano le fua per- 
fc-uali qualità, la dolce e gentil fua na- 
tura , la quale dinotava in lui le più felici 
difpófizioni per la faviezza e per la virtù. 

Non polliamo dire con certezza, don- 
de derivale la fua parentela con A- 
driano . Offerveremo fidamente , eh’ era 
di origine Spagnuolo ; che fuo bifavo, 
paterno, il quale fu il primo di fua fa- 
miglia, che venne a ftabilirfi in Roma 
aveva per patria Ucubis o Succubis , 
città della Betica poco difeoda da Ita- 
lica patria di Adriano , e che non è 
molto difficile, che due famiglie d’ ua 
ille.flo paefe follerò congiunte . Quella 
parentela , qualunque ne fia la cagione, 
fu. certamen;e il motivo della benevo- 
lenza , che nodrì Adriano per Annio 
fino da’ primi anni delia fua fanciullez- 
za . Gli diede il pollo e il titolo di Ca» . 

va* f - 

f«] Habear Refpublica quodeunque de Vero. 
Spart. MI. Vtr. ». 7, 
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valiere Romano all’età di Tei anni: e 
all’età di otto gli conferì un’importan- 
te Sacerdozio , ammettendolo nel col- 
legio de’ Salj : di maniera che 1 ’ ado- 
zione * con la quale l.o introduce nella 
cafa Imperiale non fu che una confe- 
guenza dell’affetto Angolare , che ave- 
va ftrnpre per lui dimoftrato . 

La nobiltà della famiglia di Annio 
farà per avventura antica, e in fatti le 
le artribuifce un’ origine aliai illulfre , 
ma certamente chimerica facendola di- 
fendere da Numa . Il fuo illuiìramen- 
to non oltrepalla la quarta generazione. 
Annio Vero, bifavolo di quello, di cui 
ragioniamo , eflendofi , come abbiam 
detto trasferito da Ucubis a Roma , 
pervenne alla Pretura . Suo avo dello 
llello nome accrebbe lo fplendore del- 
la fua cafa fino al più alto grado , e 
divenne Patri ciò , i'tv tre volte Confolo, 
e Pretetto della città . Aveva fpofato 
Domizia Calvilla Lucilla , figliuola di 
Calvilìo Tulio , che fu due volte Con- 
folo . 

Il loro figliuolo, di cui ora parliamo, 
nacque il dì ventifei di Aprile l’annodi 
Roma 872., fotto il fecondo Confolato 
di fuo avo . Fu fucc.e divamente adotta- 
to da Catilio Severo fuo bifavolo ma- 
terno , e da Annio Vero fuo avo pater- 
no ; coficchè portò per qualche tempo 
il nome di Catilio, e poi ripigliò quel- 
lo deTuoi maggiori. E’ (lato oflervato y 

F 2 che 



che -il nome di Vero conveniva perfet- 
tamente alia fu a- fincerità e all’amore, 
che mofirò per la verità fino da’ fuoi piò 
teneri anni. Anzi Adriano giudicò che 
quello nome non fignificafté abballanza, 
e- volle , che fi chiamatTe Vertjfìmus , * 
perfettamente vero', V'*<?1****ft 

La cura della Tua educazione fu tut- 
ta appoggiata a fuo avo materno , al 
quale in alcune * memorie Filofbfiche, 
che ci ha iafciate intorno alle cole ad 
elio lui appartenenti' , il conofce debi- 
tore della generofità e della dolcezza 
de’ fuoi fentimentr. Ma dali’ altra par- 
te annoverava tra i benefizi degli Dei, 
il non effere rimalfo lungo tempo nel- 
le titani della concubina , che quello 
grave Senatore manteneva,- e dalia qua- 
le farebbe per avventura Hata' corrotta 
l’ innocenza de’ (boi coiluini . ! ' •'**■*■ 


Fu illruito in tutte 1’ arti atte * peT' 

fezionare lo fpirito e il corpo . Ebbe 
rnaefiri di Grammatica Greca e Latina, 
di Eloquenza , di Filofofia , di Giurif- 
prulenza, di Matematica, di Difegno, 
di Ballo , di Mufica : fu anche ammac- 
ftrato nella lotta , nel corfo , e nel pu- 
gilato. Amò molto gli efercizj del cor- 
po , e vi ri ufci va . L’ Eloquenza e la 
Poefia ebbero poche attrattive per lui , 
e ringraziava gli Dei * di non aver fatto 

in 


* Li t^eìo per le Bell e Lettere ha indotto il Sigi 

Beilet Accademico di Mont' Aliano a /indiare oT 
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in quelli atti grandi progredì-: perchè il 
riufcimento in quello genere avrebbe 
potuto fargli abbracciare lludj , de’ qua- 
li facea poca (lima in confronto della 
Filofofia . 

La Filofofia adunque meritò tutta la 
fua dima e il fuo affetto. Rivolle il fuo 
itudio a quella parte di ella , eh’ è la- 
più feda , cioè a quella eh’ è utile e 
vantaggio fa a’ cortami . Grave natural- 
mente e ferio non perdette il ten»po 
in quertioni artratte , e bene fpefi'o fri- 
vole , le quali polfono fervire unica- 
mente di divertimento , o di pafcolo al- 
la curiolità . Applico!!! a ciò , che poteva 
perfezionarlo , regolargli il cuore , repri- 
mere le paliioni , infocargli 1’ amore di 
tutti i Tuoi doveri , renderlo più dolce, 
più riconofcente , o più • avverfo agi’ ii- 
leciti piaceri , e più propeniò a far dei 
bene a tutti coloro, che avevano bifo- 
gno del fuo ajuto . li iuo ardore per 

¥ 3 que- 

infievolire l* impresone , che far potrebbe in loro 
/vantaggio il d /pregio di Marc' Aur lio per l' 
Eloquenza , e per la Po/it . l'edete le M.an-* 
ge de Poiff de Litterature & d' Hijìorie , par l' 
Acad. de Mont 1751 11 d'/'egao di quejìo Ac - 

cade-’iico è d orto dì lode , e le [ite interpretazio- 
ni f>. v iugegoofe Ma P-eforejjhai di Marc'-A-u- 
rel>o fui panni/ nonno chiare , e preci fc , perchè 
p nffa no ammettere. /ptgarjoae . £’ meglio cccr.r,- 
da e il fatto , e negare la confegttentA , Ma c' Au- 
rei, 0 fu un gran Principe , ma ci è permeffo giu- 
dica c , che abbia portato tropp' oltre il rigqri/mo 
Filofofico . 
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quella bella Filofofia giunfe a tale , che 
gli fece prendere all’ età di dodici anni 
il palio Filofofico . Volle abbracciare an- 
che 1’ aufterità della vita Filofofica : co- 
minciò a dormire fulla nuda terra , e 
fua madre non potè da lui ottenere, fe 
non dopo molta fatica, che fotfrilfe un 
materalfo * . L’ infaticabile applicazione 
allo Audio, il continuo travaglio, e la 
rigida maniera di vivere alterarono la 
(u* fanità : e quella è 1’ unica cofa ri- 
prenfibile nella fua fanciullezza . Sap- 
piamo da lui medelìmo , che nella fua 
gioventù fputò fangue. Mai mali, che 
hanno per principio tal forra di eccelli , 
non fono i più malagevoli da guarirfi. 

Si rifanò , e mal grado una vita fempre 
laboriofa pervenne quali fino a felTant’ 
anni . 

Si vede , che le favie maffime della 
Filofufia non arricchirono foiamente la 
fua memoria , ma che influirono ezian- 
dio nella fua condotta . Le feguì fem- 
* pre cGn colla nza : i fuoi coftumi furo- 
no irreprenfibili , e fe confelTa , che V 
/ amore ha prefo fopra di lui nel bollor 
dell’ età qualche maggioranza , dichiara 
nel medefimo tempo che ne fcolfe pron- j 
tamente il giogo . 

Adottò il feriofo contegno di Filofofo, 
fenza prenderne 1’ arroganza . La fua ac- 
coglienza era obbligante e graziofa non 

fola 

* L ’ Originale dice delle pelli. 
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Tolo verfo i Tuoi amici, ma ancora verfo 
coloro chi nulla o poco conofceva . Sep- 
pi eifer virtuofo ( a ) fehza orgoglio , 
modello fenza codardia , e grave fenza 
au'levità . 

Tutti i fuoi m.reftri trovarono in lui 
il discepolo il più grato che vi folle 
giammai . E’ vero che -lo meritavano . 
Da quello che minutamente egli licito 
ci dice di avere da ciafcuno di loro im- 
parato , fi fcorge , che le loro lezioni 
non erano rillrette dentro i foli limiti 
di quell’arte o di quella fcienza , ch’era 
propriamente il loro oggetto ma che 
flava ad elfi ancora più a cuore nodri- 
re il fuo animo con fentimenti nobili 
ed elevati , e anvnaelfrarlo in tutte le 
virtù morali e civili . Quinci li amò 
, con una tenerezza , di cui ritrova tifi po- 
chi efempj . Uno de’ favori , per cui 
ringrazia g'i Dei , fi è di averlo polo, 
in grado di ricompenfare coloro , che 

10 avevano educato , ciafcuno fecondo 

11 loro fiato e fenza dilazione, lenza 
far loro attendere lungo tempo ciò , 

’ che avevano ragione di fperare . Li 
onorò vivi e morti . Confermava le lo- 
ro immagini in oro nella (no caopella 
privata infietne con quelle di’ Tuoi Dei 
Lari , e offeriva fopra i loro fepoicri co- 
rone di fiori, e vittime. 

F 4 I più 

(.a) Frugi fine contumacia , verecundus fine 
ignavia, fine trilliria gravis . Capi:. 
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I più celebri di quefti maestri furo- 
no Erode Attico Orator Greco , Cor- 
nelio Fronto Oratore Latino, ma fpe- 
" cialmente Giunio Ruftico, il quale ac- 
coppiava ad un’ illudre nafcimento un’ 
ereditaria propenfione alla Filofofia Stoi- 
ca ; imperocché pare , che foffe nipote 
di quello , che Domiziano avea fatto 
morire . Attico e Fronto divennero 
Confoli fotto Antonino . Rufiico fu 
amico e confidente del Principe fuo al- 
lievo, il quale lo confultava fopra i pub- 
blici affari e in privato, che lo faiuta- 
va col bacio in prefenza ancora de* 
primi Uffxzialr della fua Corte , che lo 
creò due volte Confolo ; e obbligò do- 
po la fua morte il Senato ad erigergli 
fiatile . Ho difficoTtà a comprendere 
come un Principe tanto favio , ch’era 
pieno di dima e di affetto per Rufiico 
dichiari , d’ efferfi più fiate adirato con- 
tro di lui , e fi rechi a vanto di non 
eficrfi lafciato trafportare ad alcuno ec- 
cello , cii cui abbia avuto motivo di 
pentirli. Rudico aveva forfè tra le fue 
buone qualità una certa rudichezza , 
che fiancava la pazienza dell* Impera- 
tore . 

Il giovane Annio frequentò anche le 
pubbliche fcuole de’ Retori, e ivi firin- 
fe con parecchi iuoi condifcepoli de’ 
vincoli di amicizia , che confervò fem- 
pre fedelmente . Creato che fu Impe- 
ratore li ricolmò de’ beuefizj , e quelli, 

che 
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che non potevano a conto della lor 
condizione edere follevati agli onori, 
furono da lui arricchiti con ie fue libe- 
ralità . 

All’età di quindici anni prefe la to- 
ga virile, e Adriano conchrufè torto il 
fuo matrimonio con una figliuola di 
Vero Céfare. Ma l’età troppo tenera 
/Ielle parti contraenti ritardò l’efecuzio- 
ne di quello progetto, che fu poi rotto 
da altre circollanze . 

Poco dopo Annio fu eletto Prefetto 
della città durante ie Ferie Latine , 
Quella era una femplice onorificenza , 
un’ ombra di Magiilratura fenza fun- 
zione , ficcome abbiamo in altro luogo 
olfervato . Ma conveniva finalmente 
comparire e dirtinguerfi , e Annio fece 
il fuo perfonaggio con tutta ia poffibì- 
ie decenza , e dignità , 

Diede intorno all’ irte Ho tempo a di- 
vedere la fua difintereflàtezza, e la fua 
generofità verfo Annia Cornificia fua 
unica forella , cedendole , probabilmen- 
te inr occafione di un matrimonio, tut- 
te le facoltà di fuo padre . Sua madre 
biafimò quella fua liberalità , e volle 
opporfegli . Rifpoie alle fue rimortran- 
ze , che i beni di ftio avo paterno , di 
cui era figliuolo adottivo , gli badava- 
no : 33 e foìlecito voi medefima , le di(Te 3 
n a dare quanto pofiedete a mia forci- 
pi la 9 affinchè non fia nelle fue for- 
« Urne inferiore a fuo marito . 

F 5 Gota 
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Con tante eccellenti parti , con un* 
condotta Tempre uguale in ogni cofa 
Annio s’ era Tatto talmente amare e 
{limar da Adriano , ci>e Te alla morte 
<li Vero CeTare (lato fofTe di età più 
matura , lo Imperatore l’avrebbe Tcd- 
to -, per quel che pare dall’ efpreffìoni 
di Capitolino, per Tuo fucceffore. E in 
fatti adottando TitO- Antonino , volle, 
come I10 detto , ch’egli a do tra fife An- 
nio infieme col figliuolo di Elio Vero: 
e benché quelli appartenere già alla 
fua famiglia ., poiché era figliuolo di 
Tuo figlio adottivo , nulladimeno diede , 
la preferenza e il diritro di maggioran- 
za fopra di lui a Marc’ Annio, che fa- 
rà d’ora in poi chiamato da noi Marc’ 
Aurelio, perchè in virtù della Tua ado- 
zione prefe il nome di famiglia di Tito 
Antonino, ch’era Av.reltus* 

Il Tuo innalzamento non che farlo J 
levare in fuperbia , o recargli allegrez- 
za -, lo afftifle e lo inquietò - Avendo 
ricevuto ordine di andare ad occupar I 
la cafa , dove abitava Adriano fonanti 
•che folle Imperatore , abbandonò con 
difpiacete i giardini di Tua madre , <k>- 
ve allora dimorava « E ficcome i fuoi 
domelìici-, i quali penfavano affai di- 
verfamente , prendevano maraviglia del- 
la Tua trillezza in una sì bella occafio- 
ne di rallegrarli , efpofe loro gl’ inco- 
modi, gl’ inconvenienti, e i pericoli del- 
la podeftà Imperiale . 
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$1 nuovo 'tato non produce alcuna 
mutazione nel Tuo -procedere . Non folo 
fu umile e rifpettofo verfj fùo padre >e 
fuo avo adottivo, ma dimottrò per tat- 
ti i Tuoi congiunti que’ medefimi riguar- 
di, e quella (leda riverenza , che aveva 
fempre per etti avuto . Amava per in- 
clinazione la (implicita , e la modettia, 
nè mai fi dipartì in alcun tempo da 
.elle . Non aveva il menomo fatto, nè nella 
fua cafa , nè ne’ Tuoi equipaggi , nè fal- 
la fua perfona : non fi dittingueva in 
verun conto da fl particolari . Continuò 
gli ttudj , che aveva incominciati ; e 
deftinato all’ Impero, andava come avan- 
ti alle pubbliche Lezioni de' Mteftri di 
Eloquenza * e di Filofofia . Saviamen- 
te economo non credeva , che le fotLi 
fpe'fe foffero una cofa neceflaria al fuo 
tango : confervava il fuo patrimonio per 
poter far fronte a’ veri bifogni , ed edere 
in grado di foccorrere le perfone di me- 
dito con opportune liberalità . 

Subito dopo la fua adozione fu no- 
minato Quello re, quantunque non avel- 
ie ancora diciadett’ anni compiuti , aven- 

F 6 do 

M Si vede da qtiejìo , eie Marc' Aurelio non 
.aveva dichiarate affoìutamertfe la guerra all' Elo- 
quenza , che in fatti gli tra neceffaria nel pofio 
f aprano , fecondo da maniera di pe tifare, che cor- 
reva tra i Romani . Ma non la coltivò mai fe 
non ftibordi natamente alla Filofofia , e fi contea- 
iti» dì fchivare in queflo genere il biafimo , non 
#ttrfindofi jti giugnen a meritar lodi . 







Adriano 
tormen- 
tato da 
una luri- 
da ma- 
lattia 
vuol dar- 
fi la mor- 
te. Anto- 
nino 
gliene 
toglie i 
itìttzi . 

Dio. & 
"Spari. 
Jliir. 14. 

*s- 




w*rv. 


IRE 


132 Storia degl*- Imperat. 
rio Adriano ottenuto per lui dal Sena- 
to una difpenfa di età . 

Le mifure prefe da Adriano per la Tua 
fucceffions erano faviffirne j e furono in- 
vero applaudite da tutti i giudici di- 
ììntereHati . Ma 1 ambizione è ingiuda, 
e coloro, che avevano qualche pretenfio- 

j 6 ] r ^P erani - a •> non poterono vederli 
del u ii lenza dolore , e dimagrarono il 
lor diipiacere . La Storta nomina in par- 
ti cola te Catilio Severo , il cui nome 
jfembra ainotare uno tiretto parente di 
Alare Aurelio . Quefri era un uomo rag- 
guardevole , e Prefetto attuale della cit- 
ta . La lua bada invidia gli fece perde- 
re il pofto . 

La malattia di Adriano crefceva , e 
non gli .aiciava foerare fe non qualche 
dilazione , e anche breve. Certi ritnedj, 
di cui fi ferva, e che Dione , Scrittore 
credulo e poco giudiziofo , vuol far cre- 
dere che foriero fecreti di Magia , gli 
procurarono qualche momentaneo alle- 
viamento , facendogli rigettare mok’ ac- 
qua, la quale ritornò poco dopo, e por- 
tò di bel nuovo P enfiamento . Annoia- 
lo di una vita tanto infelice , e non po- 
tendo (offrire uno flato, in cui moriva 
^giorno fenza mai morire , volle im- 
por nne a Puoi dolori col ferro o col 
fuoco . Chiedeva una Pp&da per fenrfi , 
dimandava qualche bevanda avvelenata, 
e non v’ era alcuno che condifcendeffe 
alle fte dimande . Antonino avea proi- 
bito 
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bito che fi ubbidifi’e a Tuoi difperati or- 
dini, dichiarando, che fi avrebbe ripu- 
tato reo di parricidio , fé comportalTe 
che fi toglidfe la vita a colui , che do- 
veva amar come padre . Adoperò con 
Adriano raedefimo le rimofiranze e le 
preghiere -, e avendoli tatto accompagna- 
re da’ principali Ufficiali della Corte e 
del palagio , io efortò , e lo fcongiarò a 
raddolcire i tuoi mali con la pazienza, 
m vece di portarli all’ ultimo eftremo 
con una prec i pi cola difperazione . Riufcì 
tanto poco , che Adriano fece un nuo- 
vo tentativo per privarli di vita.. S’ in- 
dirizzò ad un certo Madore, Jazigo di 
nazione, i! quale etfendo fiato fatto una 
volta prigioniero di guerra in qualche 
combattimento gli era partito , a conto 
■della tua forza di corpo , e del fuo co- 
raggio, atto a fervido alla caccia . Chia- 
mò per tanto a fe quefto Martore , e 
parte con le preghiere , e parte con le 
minacce lo indufle a promettergli di am- 
mazzarlo . Anzi fegnò fopra il fuo cor- 
po col pennello un luogo di fotto alla 
mammella , che fi avea fatto indicare 
da Ermogene fuo Medico, come il piu 
proprio per arrivare , col mezzo di un 
colpo di fpada, ad una morte pronta e 
dolce . Ma avendovi Martore fatto fo- 
pra una matura rifleifione fi difdiffe , e 
prefe la fuga per non cffere cortretto a 
prertare il fuo braccio ad una tanto pe- 
ricolofa efecuzioris . Quinci Adriano fu 
J. rido*- 
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ridotto a inutilmente dolerli , di' effon- 
do padrone dell’ altrui , non lo -era del- 
la propria fua vita . 

L’ ingegno!?.. tenerezza, di Antonino 
gli fuggerì per calmare lo fpirito dell 4 
ammalato un’ efpediente poco conforme 
alla fincerità,ma molto acconcio a pro- 
durre l’ effetto, che bramava.. Una don- 
na venne a chiedere di parlare all’ Im- 
peratore , e gli dille : ,, Ch’ era fiata 
„ avvertita in fogno a diftuaderlo dall* 
„ ucciderfi , perchè avrebbe ricuperata 
la ,fua falute. Che avendo trafeurata 
4 , di ubbidire a quello divino comando 
era diventata cieca. Che aveva rioe- 
, s , vuto un fecondo avvertimento fimile 
al primo , con prometta , che le fa- 
9f rebbe refi ita ito 1’ ufo de’ fuoi occhj 
„ qualora avelie ubbidito „ . Dopo aver 
efeguita la faa fuppofia corrfmittìone an- 
dò a lavarli gli occhj nell’acqua di una 
facra fonte , e comparve nuovamente in 
prefeaza di Adriano con la villa fana , 
« cogli organi in buono fiato . Per av- 
valorare l’ imprefiione, la (letta comme- 
dia fu ripetuta da un uomo fatto a tal 
• -oggetto venire dall’ eftremità della Pan- 
•nonia.. Non fiamo informati, fe Adria- 
co fi fia lafciato ingannare da quelli 
Lamprìd^ picoioli artifizj.. Il vero fi è, che la fu» 
Hehog. fanità non ritornò ; e che anzi cadde 
c ' 7 ' in accetti di frenefia : e fi pretende che 
in quella occafione abbia impollo il fuo 
•nome alla città di Orefta nella Tracia* 


A'TIRTA 'NO. LtB. XIX. I?5 
facendola chiamare Adrianopoli ( oggi- 
dì AndrinopoJi ) perchè gli fu dato a 
credere , che per guarire facea di me- 
ftieri che sloggiale un furiofo, e occu- 
pale il fuo luogo : il che pensò di efe- 
guké fiofiituendo il fuo nome a quello 
•di Orefte . 

I furori di Adriano fi voi fero cantra Salva 
-molti menibri del Senato, che condan- 
nò fenz’ alcuna legittima cagione « mor- ^ e °A-* 

. Ma furono falvati dalla bontà di <j r j ano 
Antonino , il quale benché fommefio voleva _ 
perfettamente a 1 voleri di fuo padre adot- far mo ”" 
tivo credè di non dover facrifìcare all 1 ie ^ . 

ubbidienza i -diritti dell’umanità, e del - ju f p 
la giu ili zi a . Fece fparire coloro , de’ c«p. T. 
quali era ordinata la morte, e li tenne A nt. & 
occulti finattantochè fu innalzato all’ p^ ur ' 
Imperio-. , 

Adriano , mal grado i violenti inco- Morte 
modi che foffriva , continuò per lungo di Adria- 
tempo la fua lolita fatica , e attendeva n0 ^ 
agli affari del governo . Conofcen do P sparti 
rò quanto lo fiato di languore , in cui 
fi trovava , nuoceffe agli affari , diceva 
•fovente : „ Che un (e) Principe dovea 
„ morire lenza malattia „ . Alla fine 
gli fu d’ uopo fuccumbere , e fi ritirò 
a Baja, lafciando Antonino a Roma , 
incaricato deli’ amminifirazione della Rg- 


Nel 


• r «.» 

00 Sanum Principem mori debere , non Me- 
tileni . Spati. Mi. Vtr. 6. 
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Nel fuo ritiro abbandonò ogni rego- 
la , mangiò e bevve guanto gli era a 
grado , e con quello me 7 zo fi accelerò 
la morte , che da tanto tempo defide- 
rava. Quando vide , che fi apprettava, 
fece venire Antonino , e fpirò tra le 
fue braccia i dieci di Luglio l’anno di 
Roma 8S9 , ripetendo con alte grida 
quella fpezie di proverbio popolare : 
„ La moltitudine de’ Medici ha fatto 
,, morire P Imperatore „ . Pochi giorni 
innanzi che la morte venifTe a termi- 
nare i Tuoi giorni voile in certo modo 
beffarfi di ella , e fece fopra un sì tri- 
llo {'oggetto alcuni piccioli verfi giocoli, 
de’ quali potrebbe!! lodar P eleganza , fe 

- non fi doveife più toflo unicamente com- 
piangere il deplorabile accecamento , 
ch’efprimono (a). Un iliullre Scrittore 
Francefe li ha felicemente tradotti nel- 
la feguente maniera. 

„ 'Via perite ame , tra mignonne , 

„ Tu t’ en vas donc , ma fìlie ! & 
„ Dieu Pache ou tu vas. 

- „ Tu pars feulette & tremblatante . 

„ HelasJ 

„ Qae 

[a] Animila vagala , blandirla , 

Hofpes comelque corporis , 

Qua: nunc abibis in loca , 

Pallidula , rigida , nudula ? 

^ Nec , ut folea , dabis joccs . 

Speit . Adi . a 5. 


Adriaco. Lra. XIX. typ 

„ Que deviendra ton humeur foii- 
„ chone ? 

„ Que devriendront tant de jolis 
„ ebats? 

Adriano era nato i ventiquattro di S/wr. 
Genna;o l’ anno di Roma 807 , e per 
ciò vide feflanta due anni , cinque meli, 
e diciafiette giorni . Regnò venti anni, 
e quafi undici mefi. 

Antonino fece bruciare il fuo corpo . Anto- 
a Po2?uoli nella cafa di campagna , eh’ 
era data una volta di Cicerone, e po- senato 
feia ne fece trafportare le ceneri a Ro-conmol- 
rna , per celebrargli l 1 efequie imperiali, fa chffi- 
e follecitare la fua aooreoli . Il Senato c ? !t V 
non era in niun modo difpolto a con- d r i an0 
ferirgli quell’ onore . li fangue iliuttre, fi a pollo 
che Adnano aveva fatto verfare luì nel nu- 
principio e nel fine del fuo regno , ta- nier ° ^. e " 
ceva che fi detellaffe la fua memoria ; 
e fi parlava per fino di abolire i fuoi ^dr. & 
atti, come atti di uu tiranno. Quello Tit.Ant, 
partito poteva efier non men funeflo Sparr. 
di quello che folfe violento ; imperoc- -^ r - 2 S* 
chè i faldati amavano Adriano. Amo- c ? ap & T. 
nino {congiurò con le lagrime agli oc- j*, 2r \ 
chj i Senatori a mitigare i loro fenri- 
inenti ^ e fi oppofe adolutamente al lo- 
ro progetto di annullare tutti gli atti 
di Adriano , dicendo loro : ,, Uno di 
„ quelli atti è la mia adoiione . Voi 
,, dunque 1’ abolirete , ed io non farò 
„ voìlro Imperatore,,. Refiftevano an- 
cora 
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cafra aU’apoteoffi ; ma Antonino finì di 
vincere la loro oppofiziofte prefentando 
■ad elfi vivi que’ loro colleglli , che -te- 
nevano per morti giuda gli ordini da- 
ti da Adriano contro di eifi . Non vol- 
le nè meno attribuirli ! onore di que- 
Cap.T. do atto di bontà. Dichiarò, che fegui- 
Jlat. 6. va j n quedo le intenzioni di Tuo padre, 
il quale avrebbe, fe folle vilfuto, revo- 
cate quede condannagioni troppo prec-i- 
pitofamente pronunciate . Il fatto non 
era così di leggieri credibile ; tuttavia 
'il Senato fi arrefe lenza gran fatto efa- 
minarlo ; e accordò al padre, che odia- 
va , gli onori che chiedeva per la fiia 
memoria un figliuolo tanto degno di 
c fiere amato. 

Il filiale rifpetto dtmodrato in quella 
importante occafione d* Antonino Hi* 
tato come «no -de’ motivi, «he gli hàn 
fatto meritare ài foprannome'di 
e in fiatti n’ era tino legittima ragione. 

Adriano fa dunq&e pollo ‘ftel nume- 
*ro degli Dei . I Tuoi funerali furono Ce- 
^ebraxi in Roma con tutta la pompa , 
«he fu da me altrove delcritta parlan- 
do di quelli di Augnilo , e le lue Ce- | 
neri furono -portate nel fepolcro , thè 
dì avea fatto egli medefimo codruite , 1 
"perchè il monumento di Augudo era , 
^et qnel che fi dice, ripieno . Antoni- 
no gli erede un Tempio a Pozzuoli , 
domerà fiato bruciato il fuo corpo: e 
iftituì Sacerdoti^ -una confraternita, e 

giuo- 
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giuochi , che doveano farfi ogni cinque 
anni, in Comma tutti gii onori , che la 
fuperfiizione de’ Pagani rendeva a colo- 
ro , che riguardava come Dei: mifera- 
•bile commedia, inutile al morto, e in- 
giuriofa al Colo vero Dio. Giudi- 

Adriano non meritava nè gli onori !°? ra 

divini , nè forfè 1’ odio , che moftrava nana * 

il Senato contra la fua memoria. Ave- 
va un ingegno elevato , e una grande 
capacità nel governo della Repubblica, 
e un’ a/fidua e codante applicazione 
agli affari. Seppe farfi rifpettare e ama- 
re dalle truppe , nelle quali mantenne 
la difciplina con fermezza , ma fenza 
•rigore . La morte di quattro Confolari 
fai principio del fuo regno , e le era- • 
deità , ch’efercitò e ordinò fui fine del- 
la fua vita, ha recato grande nocumen- 
to alla fua gloria. Ma è più probabile, 
che i quattro Confolari , che fece da 
principio perire , aveffero congiurato 
contro di lui ; e i fuoi ultimi rigori , 
benché inefcufabili , debbono efTere in 
parte imputati alla crudele malattia , 
che lo tormentava . Generalmente par- 
lando , lo Stato fu felice durante il fuo 
regno . Non vi fu alcuna fedizione , 
poche guerre , e di ninna confeguenza 
rifpetto alla’ pace interna dello Stato . 

I Romani fi farebbono chiamati conten- 
ti del governo di Adriano, fe foffe fuc- 
«eduto a Domiziano . E’ per lui una 
difgrazia 1’ avere avuto per anteceffori 

Net- 
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Nerva e Traja.no., e per fucceffori An- 
tonino, e Marc’ Aurelio . 

Staro Egli fu un Principe lerteratittìmo , 
^ el,a coltivò e protette tutte 1’ Arti . Ma al 
tura fot- ^ uo terT1 P 0 *1 ^ uon guflo era perduto . 
to il Tuo Non folamente più non fi conofceva 
regno, quella bella natura , quell’ amabile (im- 
pliciti, che forma il carattere degli ec- 
cellenti Scrittori del fecolo di Atìgu- 
fto : ma non fi aveva uè men faputo 
confervarfi in pofieflo di un fecondo or- 
dine di bellezze forritu ito al primo nell* 
età pofleriore r voglio dire la ricche** 
za, la varietà de’ penfieri , e il mafchio 
vigor dello fiile. 

Non polliamo citar (òtto Adriano, 
che due foli Autori Latini , Svetonio 
e Floro , il primo de’ quali è fecco, 
pieno di minuzie , lenza elevatezza, 
che rimane fovente inferiore al fuo (og- 
getto , cui tratta troppo brevemente e 
in riftretto : I’ altro ha della nobiltà ma 
cade nel gonfio, in un compendio , che 
debb’ edere affai femplice , Fioro pren- 
de il tuono di Declamatore , come le 
velette compenfare col fallo dell’efpref- 
fioni , e dell’ apparenza la fcarfità di un 
foggetto renduto fieri le e fecco . Sembra 
edere (lato il primo ad introdurre i com- 
pendi tanto comodi per le*perfone infin- 
garde, e ramo acconci a fare de’femidotci. 

I Greci dell’età di Adriano hanno 
arricchita la Letteratura più de’ Roma- 
ni . Ma eccettuatone Plutarco , Serie- 
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tore di un merito eminente , e forfè 
anche Arriano , il cui (file fu parago- 
nato a quello di Senofonte , gli alrit 
non fi fono renauti degni che di una 
mezzana (lima . Alcuni fi applicavano 
a fiottili e fpinofe dificuffioni , o pubbli- 
cavano raccolte di o(Terva2Ìoni (eparate 
e fienza alcuna connefiìione tra loro. 
Quelli, che volevano paffare per Ora- 
tori , erano per la maggior parte Sod- 
ili, i quali firammifichiando fienza di fcer- 
nimento la FiloYfrfia ali’ Eloquenza , non 
erano a parlar propriamente nc Orato- 
ri, nè Filo-Tufi . Lo lludio della Fiiofiofia 
era a quel tempo la moda regnante, 
e produfle varie opere utili a’ codioni » 
Ma io non temo di dire che fu una 
delle cagioni , che corruppero il guflo 
dell’Eloquenza . La Fiiofiofia ufata fo- 
bri amente può contribuir molto a per- 
fezionar F altre Arti. Ma non convie- 
ne che le (ìgnoreggi , che tolga ad elle 
la lor propria forma , per dar loro la fua . 

Nulla qui dirò di Plutarco, il quale 
è bafievoimente noro , e intorno ai qua- 
le fi può confiti! tare il Signor Rollin . 

Arriano fu Filofofo , e impiegato in 
grandi affari . A (fi d do e rifpettofò di- 
(cepolo di Eputeto, ha raccolto in òt- 
to libri, quattro de’ quali ci fon rima- 
rti , le maffime principali del fuo mae- 
Oro , piu elfefie che non fono nel Ma- 
nuale di Epitteto medefimo . Benché 
nato a Nicomedia nella Brtinia, e pror 

ba- 
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labilmente Greco di origine , non la- 
fciò di arrivare al Confidato in Roma, 
che andava ogni giorno piu diventan- 
do la patria comune di tutti i popoli 
dell’ Imperio. Non fi può dubitare, che 
non fìa quel medefimo Flavio Arriano 
* Governatore di Cappadocia , il quale, 
come ho rapportato full’ autorità di 
Dione , reprelle un' incurfione degli Ale- 
ni . Abbiamo fra l’ opere di Arriano 
una defcrizione dell’ ordine di battaglia 
dell’armata Romana a fronte di quelli 
* popoli . Aveva compollo un gran nu- 
mero di opere , il più delle quali fi fo- 
no perdute . La più celebre di quelle , 
che ci rimangono , èia tua Storia di 
Aiellandro , fcrirta Tulle memorie di 
Tolomeo e di Arillobulo . Ho avuta 
Occafione di citare il fuo * Periple del 
Ponto tuffino, il quale è in forma di 
Lettera indirizzato all’Imperatore Adria- 
no . Abbiamo parimente fotto il fuo 
nome un Periple del mar Eritreo, che 
da molti illullri Letterati vien giudica- 
to di .Autore più antico . lo però fen- 
za pretendere di mancar di rifpetto all* 
autorità di Salmafio, feguito da Volilo, 
e dal Sig. di Tillemont, ho riportato 
un luogo di quello Periple al regno di 

Traja- 

* Periple è un termine Greco , il quale fi gra- 
fica gii o fitto per mate . E però il Periple del 
Ponto Eujjiiio è la deferitone d' una navigazio- 
ni intorno al Ponto Eujftno lungo le cojh . 
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Trajano ; e mi fembra affai verifimi-» 

Je il pcnfare , che Adriano , il quale 
amava molto i viaggi , non avendo po- 
tuto fare in perdona il giro del Ponto 
Eudìno e del mar Eritreo , abbia vo- 
luto , che le code di quelli due mari, 
poco noti al fuo tempo, follerò vifita- 
te da un abile e diligente olfervatore. 

L’ Arrian 0 , di cui ragiono , debb’ elfer 
diilinto da quello, a cui Plinio il gio- 
vane ha fcritre molte delle fue lettere, 
e eh’ era ritirato alla campagna ; e per 
confluenza avanzato in età , mentre 
Plinio correva la carriera degli onori. 

Ho fatta menzione di Flegone liber- 
to di Adriano, che gli predò il fuo no- 
me per la pubblicazione di un’ Opera, 
nella quale quello Imperatore avea fcrit- 
to egli medelìmo la fua vita. Quelli fu 
un autore fecondo , e citanfi molti (fimi 
libri da lui co tripodi , e pieni. di dotte 
ricerche • C’ intereffa particolarmente per 
la tedi monta i»a , che ha renduta alla mi- 
racolofa ecclilfi accaduta nel giorno del- 
la pallione del nollro Salvatore. Ecco i 
Tuoi termini riportati da Eufebio . Nel Eufeb. 
,, quarto anno dell’Olimpiade dugente- Ciro». 

,, lima feconda accadde la più mqmora- 
> bile eccliifi dei Sole, che da mai da- 
, ta veduta. Sul meriggio il giorno fi 
5 cambiò in una nette tanto tenebrofa 
, che fi videro le delle in Cielo,, . L’ 
inno indicato da Flegone in quedo paf- 
0 è tenuto dagli Erediti per quello del- 
la 
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lavinone di Gesù Criftó. _ ■ 

Per non omettere ninna di quène iti- 
fé -, che fi può ragionevolmente defide* 
rare di trovar qui intorno coloro, che 
al tempo di Adriano fi fono acquifia» 

. fama nella Letteratura , dirò che Epi- 
teto viveva ancora fiotto quefio Princi- 
pe, e che fi fece vedere alla corèe ; che 
E/o. il Filofòfo Eufrate, di cui ho parlato in 
occafione delle fiuè contefie con Apol- 
lonio Tianeo , ottenne da Adriano ne’ 
primi anni del fuo regno, la permiftio- 
ne di darli la morte, perchè non pote- 
va fioppottare la malattia unita agl’ in- 
• t comodi della vecchiaia . 

T illem. Sappiamo poche cole della vita di Sve- 
to nio, il quale era d’una riafcita mezza- 
na , e che rovinò con la fua impruden- 
za , come ho accennato, le fperanze del- 
la Ipa fortuna . Ci fa egli fteifo fiapere, 
che fuo padre , chiamato Svetonio Le- 
' iris j fervi in qualità di Tribuno mili- 
tare nell’- arrivarti'; di Ottone contra Vi- 
tèllio . -Trattò - caufe nella fq&giovéntù, 

■ come fi raccoglie da una Lèttera di Pli- 
" - £<riib>-, il quale gli dimoftra in quella e 
" in alcune altre lettere , un affetto fin- 
golare . Oltre le fue vite de’ dodici -Ce- 
sari, aveva fcritto -diverfe altre Opere, 
* Je quali tutte contenevano curiofe ricer 
che., e -di cui ci re Ila un libro (òpra i 
Gramola ti ci i 1 1 ufi ri , e . fio pia i fam o il 
Ketorii Abbiamo parimente alcune vi 
te di Poeti Laiini , che venganola lu 
’ attribuite . . ' FA 
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Camerino 
Niger . 


•ito Antonino fuccede ad Adriano 
i dieci di Luglio, e riceve dal Senato 
il foprannome di Fantina fu a mo- 
glie è chiamata Àuguftu-.' ' 

Congiure con tra il novèllo Imperato- 
re . Ufa clemenza verfo i colpevoli . 

. T. Antonino Augusto Ifc - 


quela di quello riceve il titolo di Ce- 
ed è eletto Confùio per 1’ anno 


lare. , < 
tegnente 
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An.rfiR. x. Antonino Augusto III. 

* ? L; Dl M. Aurelio Cesare. 

I3.C.140.. • - 

j: d M. Peducio Siloga Pf.ìscino. 

iv. 

* vlm dì T. Genio Severo. 

Morte dell’ Imperatrice Fauflina,. 

Ultima olfervazione agronomica di 
. Tolomeo , il mercoledì due Febbrajo. 

An dì R. L. Cuspio Rufino. 

R9i- dì l. Stazio Quadrato . # 

In quell’ anno erano ftabiliti i giuo- 
chi confecrati da Antonino alla memo- 
ria di Adriant^ , e che doveano cele- 
brarli ogni cinque anni a Pozzuoli. 

* 

An.diR. ^ C. Bellico Torquato. 

s ?4 . Di Ti. Claudio Erode Attico. 

G.C.143. ^ 

Erode Attico Confolo in queft’ anno, 
tra quel famofo Sofifla , il quale diede 
lezioni di Greca Eloquenza a Marc’ Au- 
relio .... “ * 

j: « .... Avito. , 

895 dW * • • • Massimo. 

GiC.144* ’ 

Quelli due- Confoli fono probabilmen- 
, te Lolliano Avito e Claudio MafTnno, 
i quali fi trova edere .flati Proconfoli 

. t d’ Africa un dopo l’ altro. 

^ ; V . : .... T.AX? 
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T. Antonino Augusto IV. 
M. Aurelio Cesare IL 


An. di R. 
8 96 . Di 
G.C.145. 


L, Commodo , fecondo figliuolo adot- 
tivo di Antonino prènde la toga virile. 

Dedicazione del Tempio eretto in 
onore di Adriano . 


Ses. Erucio Claro IL 
Gn. Claudio Severo. 


t Erucio Claro fu Prefetto della città. 
E’ lodato in Aulo.-Gellio come vago d’ 
iftruirfi dell’Antichità, e amatore degli 
antichi collumi . 


A ri. di R. 
897. Di 
G.C.I4Ó. 


. Largo. 

. Mess alino. 


«S 


An. di R. 
898, Di 
G.C. 147. 


Giuochi Secolari. 

Marc’ Aurelio padre d’ una'figiiuola, 
che fu per quel che apparifce , Lucilla 
maritata in progreffo a L. Vero , rice- 
ve la por e Uà Tribunicia , e la potetti 
Proconfolare . 

Appiano Alelfandrino fcriveva intor- 
no quello tempo. 
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An. diR. 

899. Di 
G.C. 148. 

An- di R. 

900. Di 
G.C. 14 9 * 

An di R«" 

901. Di 
G.C.150. 

An. di R. 
( fot . Di 

G.C.iji. 


u ,t, . 

:4^-, . 


.'. . •. Torquato. 
. . . . Giuliano. 
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Ser. Scinone Orfito. 
Q. Nonio Prisco. 


n° ■ 


4^ • 


. . .,. GlaBRÌONE GaLLICAnÉL^ 
. . . . Veto . 






. . . . Quintilìo Condiamo. 
. . . . Quintili© Massimo. 


Quelli due Confdi erano fratelli , « 
fonò celebri nell* Moria per k)- lÒi^ iÉaef 
rito é per la loro ftjgfagife : cìz V? •£ 

. ’ . ' ' V 

‘pi Ses. GlUNIO GIÀBRIONE.M' * . - V' 
G.C.J32. ,C. 0 ÌWOLLO Verianò^. ' 

' « '• • £• •> . -SV'.t- - ' 

In que%> fteflb anno fu Confolo , ma 
fu r rogato , e non ordinario , M p Valerio 
Gnaulio o Omulò., di cui Ah tonino. ;c&- 
be parecchie vCìte a {offrire IhVruiH- 
chezia e j pungenti motteggi . 

Réferitto indirizzato da Antonino alla 
Provincia d’ Affa in- favor de 1 Crìlliam 

*o4 dj Di C. Bruzzio Presente . 

G.C. *5*. A. Giunio Rufino . 

L. Comipodo Queftore dà de’ giuo- 
chi, e precede ad effi aflìfo tra Anto- 
nino e Marc’ Aurelio . Fu Confolo ran- 
no feguente* 
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Di Tito Antonino . 

JÈSLjt, .1 * vi. r— . ■ '.»à> j . . ,^‘ f» . - 

L. Aurelio Commodo . 

T. Sestio Laterano. 

C. Giulio Severo. 

M. Rufino Sabiniano. 

M. Cejonio Stlv ano.» 

C. Serio Augurino . 

.... Barbaro . 

..... Regolo . 

.... Tertullo. 

«... Sacerdote. 

.... Plauzio Quintilio. 
M. Stazio Prisco. 

Appio Annio Bradua . 

T. Vibio Baro . 

M. Aurelio Cesare III. 
L. Aurelio Commodo. 
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An. di R. 

905. Di 
G.C. 154.. 

An. di R. 

906. Di 
G.e.iss- 

An. di R[ 

907. D 
G.C.i j6. 

An. di R. 

908. Di 
G.C.157. 

An. di R. 

909. Di 

G.C. 15 8. 

An. di R. 

910. Di 
O.C. x 5 9. 

An. di R, 

911. Di 
G.C. ifo. 

An. di R. 
9fs D; 
C . C • 1 C i/t 


Morte di Antonino, i fette di Mar- 
zo. Se gli decretano tutti gli onori di- 
vini . 
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TITO ANTONINO. 
§. IV. 


J7 r^wo d/ Antoni no degniffimo di me- 
moria manca d Ijiorici . Onori decreta- 
ti ad Antonino , e a tutti coloro , che 
ad effo lui appartengono . Incomincia 
dagli atti di clemenza verfo alcuni con- 
giuratori . Movimenti di ribellione e di 
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guerra calmati fenza difficoltà . Indif- 

" ' hmP *' ' gMnji 


fetenza degl ’ Imperatoci Romani pey (e 
conquijle . 1/ Antonino fu pa- 

cifico . applica a rendere i popoli 
felici . Conjulta , ma »o» fi laf ci a, go- 
vernare . piacere di render cagio- 

ne della fua condotta . Sue maniere af- 
fabili e popolari . Tratti di fua dolcez- 
za , la quale non reflava alterata nà 
men dalle ingiurie . S’ era cojìretto ad 
tifare feverità , vi fr ammij chiava fem- 
pre qualche leni fi c amento . Sua libera- 
le pietà nelle pubbliche disgrazie . Te- 
me di angu filare i popoli . La bontà 
di Antonino non degenera in debolez- 
E ’ economo rifpetto alle finanze 


za 


dello Stato , e liberale del fuo patri- 
monio . Economo fenza avarizia , feppe 
difìribuire faviamente le fue liberalità. 
Giuochi e fpetiacoli . Edifizj , con cui 
abbellì Roma , e molte altre città . Ugua- 
glimi - 
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gli ama e fì abilità della fua condotta . 
Cojìituzioni di Antonino fopra var'j 
punti di Giurifprudenza . Referitti in 
favor de' Crifìiani . E' rifpettato da 
tutti i Re, e da tutti i Popoli vicini 
all' Impero : La fua privata condotta 
non fu men lodevole delle fue ma dune 
di governo . Paffuto notarfi tuttavia 
in ejfa alcuni difetti . Antonino fa 
Marc' Aurelio fuo genero , e lo nomina 
Cejare . Marc' Aurelio continua t J noi 
efercizj , e i fuoi Jìudj di Filofofìa. Ar- 
roganza pedantefea dello Stoico Apol- 
lonio . Buon cuore di Marc' Aurelio . 
Lo fa fuo collega nella potè flit Tribu- 
nizia . Giuochi Secolari . Governa con 
Antonino . Commodo fuo fratello adot- 
tivo è laf ciato da Antonino nelle condi- 
zion di privato . Malattia e morte di 
Antonino. Onori renduti alla fua me- 
moria. Venerazione per lo nome di An- 
tonino . Def evizione del carattere di An- 
tonino fatta da Marc' Aurelio . Affi- 
nino amò e coltivò le Lettere . Uomini 
illujlri fotta il fuo regno per lo* loro in- 
gegno, e per le loro opere. Franto Ora- 
tore. Appiano. Tolomeo. Maffuno Ti- 
rio. Erode Attico. 


L 


’ Innalzamento di Tito Antoni- II re- 
no ai fovrano potere recò una uni- n no t 'ì 
verfale allegrezza al Senato, al popolo, * 0 nt j“ l “ 
e a tutto ì’ Impero : e quello Principe ^nirtìmo 
nel co rfo di un regno di fopra venti di n>e- 
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due anni foftenne e accrebbe la pub- 
blica ttima,di cui godeva allora quando 
cominciò a regnare . E’.certamcnte un 
gran danno , che un Imperatore tanto 
degno di elogj manchi d’ Iftorici , quan- 
do i Tiberj e i Neroni hanno un Ta- 
cito. Noi ripetiamo fovente fomiglian- 
ti querele , ma non polliamo farle piu 
a ragione che. in quello luogo. 

Non permettendoci la fcarfezza di me- 
morie di fare una Storia continuata,* 
accompagnata dalle neceffarie fue cir- 
cottanze del regno di Antonino , ci ri- 
ttrigneremo a dare una defcrizione del 
fuo carattere e del fuo governo . I fat- 
ti che rimarranno faranno in appretto 
da noi trattati fecondo il loro ordine 
per quanto fia pottibile. 

Antonino era flato fin dal giorno 
della fua adozione riveflito della po- 
deftà Tribunizia é di quella del Pro- 
confolato.. Alla morte di Adriano , fe 
gli aggiunfero i titoli di Augufto , di 
Pontefice Maflìmo , e fe gli offrì quel- 
lo di Padre della Patria . Ricusò per 
allora querto ultimo titolo , imitando 
la modeftia della maggior parte de’ fuoi 
anteceflbri , i quali prima di riceverlo 
volevano meritare quello titolo di ono- 
rificenza . La dilazione di Antonino 
non fu di lunga durata. Trovafi qua- 
lificato col nome di Padre della Patria 
nel fecondo anno del fuo regno : in ve- 
ro Jo meritava : e Paufania , il quale 


• ‘ 
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fcriveva poco tempo dopo la Tua morte , 
attefia , che avrebbe voluto , che fi chia- 
male , come Ciro , il Padre degli uo - 


n<sr 


muu 


Il Senato gli conferì ancora il fo- 
prannome di P'tus , di cui ho altrove 
Ipiegato il lignificato, e che non fi può 
così facilmente fpiegare in una fola pa- 
rola . Antonino lo accettò, e lo verifi- 
cò fui fatto coll’allegrezza , con cui 
approvò, e autorizzò io zelo , che mo- 
fìravano i Senatori per onorare la me- 
moria di fuo padre, di fua madre, de* 
fuoi avoli , e de' Tuoi fratelli morti 
avanti di lui , a quali tutti fu ordina- 
to che fi erigelfero Ila tue. Ho già det- 
to, che Antonino dimoftrò la fua filia- 
le pieftà \lerfo Adriano , facendo ren- 
dere alia fua memoria ogni forca di 
onori leciti e illeciti, e ora aggiungo, 
che gli confacrò un magnifico bullo, 
che fu probabilmente collocato , dove 
é ti tenevano le afiemblee del Senato - 
Sua moglie Fauilina fu nel medefimo 
tempo chiamata Augufla , ed egli fi i av- 
rebbe forfè efpofto alle dicerie , le avef- 
fe voluto impedirlo. 

Per ^quello che concerne la fua per- 
dona , comportò che s* ilfituiflero de* 
Giuochi Circenfi per celebrare il gior- 
no del fuo nafcimento . Per altro Arf- 
gettò i vani onori , che voleva il Se- 
nato accumulare fopra di lui , e parti- 
colarmente il cambiamento de’ nomi 

Q 5 de * 
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de’ mefi di Settembre e di Ottobre , eh’ 
era- fiato propofio di chiamare d’ allora 
in poi Antonino e Faujìiniano . Difpre- 
giava con ragione quelle tefiimonianza 
di rifpetro rendute equivoche dall’adu- 
lazione de 5 tempi precedenti , e bene 
fpefio profuie a Principi più malvagi . 

Sui principio fubito del Tuo regno 
ebbe occafione di manifefiare la Tua 
clemenza verfo un certo genere di col- 
pevoli , a cui i Principi fogliono per- 
donare di rado . Alcuni ambiziofi Se- 
natori formarono contro di lui una o 
molte congiure , intorno alle quali ab- 
biamo pochifiimi lumi . Ma 1’ Ifioria 
nomina un Cello, un Attilio, un Pri- 
feiano , i quali feparatamente o infie- 
me congiurarono contra Antonino . 
Non potè fottrarre Attilio alla vendet- 
ta del Senato , da cui fu proferitto : 
Prifciano fi ucci fe da se; e non fap- 
piamo , cofa fia addivenuto di Celfo ^ 
quando non fia uno de 1 due anteceden - - 4 
ti . Ma Antonino fofpefe ogni e qua- 
lunque ricerca contra i complici de’ con- 
giuratori . „ Non voglio , difs’ egli , dar 
„ principio al mio governo con atti di 
„ rigore „ . E aggiunfe giochevolmen- 
te : „ Sarebbe per me una cofa di po- 
„ co onore e di poco piacere , che fi 
,, venifie a feoprire dalle informazioni, 

„ ch’io forti odiato da molti de’ miei 
„ concittadini Il figliuolo d’Attilio 
non che partecipare del delitto di fuo 

pa- 
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padre , ebbe Tempre in Antonino un 
protettore . E quella dolcezza riufct » 
Imperocché più non fi paria nella StOr 
ria di alcuna congiura tramata contra 
un Principe, che fi vendicava tanto no- 
bilmente . 

Antonino provò in oltre alcune ribel- Mavf- 
lioni e per parte de’ Giudei, e in Acaja, 
e in Egitto. Dovette ridurre a doverei n( . e e 
Mauri , i Daci , e alcuni popoli della g„ crril 
Germania ; e reprimere gli Aleni , i calmati 
quali tenrarono più volte , di turbafre lenz:i 
la pace dell’ Impero nelL’ Afia Tuperiore. 

Gli convenne porre argine nella Gran- ‘ cap/r. 
Bretagna alle fcorrerie de’ Briganti , i s . 7 . cV 
quali eranfi ribellati , e infettavano i ij. 
paefi,che s’ erano mantenuti fedeli. Ma l an -^ r c. 
nelfuno di quelli movimenti di guerra 
ebbe confeguenze d’ importanza . Alcu- 
ni non furono che femplici fedizioni , 
le quali fono Hate da lui fedate lenza 
ePfulìone di fangue , con la fermezza 
unicamente d’una condotta Tempre ugua- 
le - Impofe fine alle guerre fenza mai 
ufcire di Roma o almeno d’ Italia j,. Ter- ; 

vendofi dell’ opera de’ Tuoi Luogotenen- 
ti , i quali riportavano da par tutto fen- 
za fatica e fenza alcun rifchio i fac- 
cetti , che defiderava un Imperatore, 
niente avido di conquifte . Lollio Ur- 
bico fu quegli , che vinfe lotto i Tuoi 
aufpicj i Briganti . Quello Generale 
cllefe le frontiere dell 1 Impero Romano 
nell' Ifoia 4 e fabbricò una nuova nm- 
G j6 ra- 
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raglia di quella di Adriano , la quale. 
Celiar, per quel che fi crede, Itendevafì obbli- 
Geograpk q U amente dal fiume d’ Esk fino ali’ im- 
boccatura della Twede . I Romani non 
fi curavano di aggiugnere al loro do- 
minio il rimanente dell’ Ifola , poiché 
ricavavano poco Frutto da quella parte 
ifieffa , che poiTedevano . 

Indif- Generalmente parlando ,, la padrone 
ferenza d'ingrandire il loro Impero non li pio- 
deal’ vera gran fatto a 1 tempi , di cui ferivo 

e gl’ Imperatori , de’ quali 
avevano 
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mani per **“ d ui ragionato, avevamo -tutti, 
•le con- eccettuatone Trajanò , feguito lu que- 
quitte. fio punto la mafììma di Augudo. Era- 
no padroni della parte più bella dell* 
Univerfo, e non potevano dilatarli fen- 
z& incontrare in Nazioni Barbare e po- 
vere , la cui conquida farebbe fiata lo- 
ro piuttoflo gravofa che utile . Appia- 
no , il quale fcriveva furto Antonino, 
ilice di aver veduti a Roma degli Am- 
bafeiatori di alcuni di quelli popoli, 
che dimandavano di edere ricevuti nel 
•numero de’fudditi dell’Impero, e le cui 
^ offerse furono rigettate . Penfavano gl’ 

Imperatori , che il vero mezzo di ac- 
crefcere la loro grandezza , folle il far 
fiorire colia coltivazione le terre , e 
e col commercio la ricca e vada ellen- 
fione di paefe , che tenevano foggetto 
al loro dominio . 

Il regno Le piccole Spedizioni , che Antonino 
di Anto- dùvette dirigere co' i’uoi ordini, altera- 
rono 
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rono tanto poco la quiete dell* Impero, nino fu 
che non hanno impedito , che il fuo pacifico, 
regno paffalTe per un regno affatto pa- *^ ure! ' 
tifico. Quello Principe amava la pace 
per genio e per maffima,e ripeteva' fo- 
venre con piacere un detto di Scipione, 
che fu da lui prel'ervato dall’ obblio . 

„ Amo meglio , diceva egli , confer- c - f . 
„ vare un cittadino , che uccidere mU- 1 
„ le nemici „ . Ebbe la foddisfazione 
di godere di quella defiderata pace ; e 
non elfendo diftratto dalle cure , che l'e- 
co porrà la guerra , potè peniare uni- 
camente a’ mezzi di rendere telici i po- 
poli a lui fogge tt i- 

Applicò interamente a quello , go- sj a ppli- 
vernando lo Stato (a) con quella ftella ca a ren- 
attenzione e vigilanza, con cui un pa- der ? ‘ f 0 * 
dre di famiglia governa la fua cafa . j 5 ^ 1 te ‘ 
Nimico della venazione , obbligò i Proc- capit. 6 , 
curatori a diportarli con modetlia nella & 7. 
rifcoffione de’ tributi : afcolttfva le do- 
glianze, che gli venivano recate contro 
di loro : puniva feveramente quelli , eh’ 
erano convinti rei d’ ingiullizia : nè fi 
rallegrò ( ù ) mai di alcun guadagno , 
che tendclle all’ opprelfione del popolo., * 
lira finalmente difficile V ingannarlo , 

per- 

r<*j Tanta diligenti» (ubjeftos libi popuios re- 
xrr , ut omnia & omnes, quafi Aia" èden t -, cu- 
rare t . 

.[ b ] Nec unquam lartatus efl lucro quo pro- 
.vincialis oppreffus efl . 
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perchè voleva vedere e conofcere le co- 
fe co’ proprj occhj . Ogn’ uno andava 
c direttamente a lui fenza efTere obbliga- 
to a patere per te canale di mediate 
perfone : era il iftruito di tutti gli affa- 
ri , sì. dello Stato in generale , come 
di ciafcheduna delle provinole in parti- 
colare ; e i Cortigiani non potevano 
vendere un credito , che non avevano, 
appreffo un Principe tanto illuminato e 
attento . 

Conful- Non è , che non prendete con figlio. 

ra , ma Non ^ determinò mai (opra alcun puti- 
non 11 la- . r ■ 

fcia go- t0 > m portante , lenza prima aver con- 
vernare. falcato i Tuoi amici. Ma non fi Iafcia- 
va condurre da cieco, e prendeva fola- 
mente gli altrui lumi per meglio ve- 
dere. 

• Aveva Tenendo una condotta tanto fincera, 
piacere e p Ura ' non aveva neffan intereffe di 
Hi ren- Qccu i tare j motivi , che lo determina- 
.ione vano : e ne ^ndeva in ogni occasione 
iella fua un efatto conto o con difeorfi pronun- 
condot- ziati in pien Senato,o con dichiarazio- 
ra> ni affiffe nel Foro. 

Sue ma- Sicuro della fua grandezza non t e me- 
gere af- va di avvilirla con una popolare coi>- 
tabili e } e fu dagli Storici otervato , che 

CVr/ f 4 ”. ‘ n fi rinnalzò mofirando ( a ) di 

7. 11. * abbate r fi ; e che prefentando a’ Roma- , 
ni un Imperatore , che fi diportava da 

cit- 
ila] Iruperatorinm falligium ad fummam ciri- 
litatem deduxif: unde plus crevit. • . 
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, cittadino, non pregiudicò in niun con- 
to a’ fentimenti di venerazione e di ri- 
fpetto , eh’ erano dovuti al fuo rango, 
e che anzi fi conciliò 1 ’ amore e la te- 
nerezza . La fovrana potenza non pro- 
- dulie in lui la menoma mutazione . Qua- 
li aveva egli bramato, mentr’ era fem- 
plice particolare , che foffero i Principi 
rifletto a lui , tale ei fi dimoftrò verfo 
i Senatori dopo il fuo innalzamento al- 
l’ Impero . Se chiedeva qualche carica 
per se , o per gli Tuoi, non ometteva 
alcuno di quegli atti preferito dalla leg- 
ge o dall’ ufo a’ candidati , e a 1 loro con- 
giunti^ . Andava , come Adriano , a’ 
pubblici bagni , cui faceva apparecchia- 
re e rifcaldare a fue fpefe : e ufeito che 
n’ era, lafciava il libero e gratuito ufo 
di elfi a tutto il popolo . Viveva co’ 

1 fuoi amici con quella iflefia familiarità, 

1 che ufava feco loro prima che arrivale 
i ad un sì alto grado di fortuna. GP in- 
i virava a pranzo , andava a mangiare 
I nelle loro cafe , e li chiamava alle fue 
vendemmie . Quella bontà accompagna- 
I ta da tanca modefiia era una virtù di 
I que’ tempi. Trajano avea mefife le co- 
\ fe fu quello fillema , Adriano non s’era 
i da elio dipartito , e Antonino feguiva 
■ -con piacere un piano conforme all’ in- 
1 tl inazione del fuo cuore. 

La fua dolcezza era inalterabile , e 
f fuperiore per fino alle ingiurie, in tem- 
po di carelli» , la plebaglia , eh 5 efee , 

ogni 
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ogni qualvolta le manchi il pane , di 
fenno , gii lanciò contra delle pi e t re - 
Antonino in vece di pigliar vendetta 
dell’ oltraggio fatto alla fua autorità , 
amò meglio placare i fedizioli , efponen- 
do loro le tnifure ., che prendeva per 
recar folli evo alla pubblica raiferia . E 
aggiunfe un effettivo foccorfo , facendo 
comperare a fue fpefe , biade, vino, e 
olio , cui dillribuì per grazia a’ pove- 
ri cittadini. 

Vibrava un giorno la cafa di nn ric- 
co Senatore chiamato Omulo , il quale 
fu Confolo folto il fuo regno ; e aven- 
do in ella affermate con ammirazione 
alcune -colonne di porfido , io ricercò , 
donde aveffe avuto un cosi ricco orna- 
mento . Omulo rifpofe con alterigia , 
,, Sovvengavi che quando vi ritrovate 
„ in cafa d 1 altri , dovete effer fardo , 
„ e xrpjfó" ,, . Antonino fopportò.pa- 
zienìeménte l’ inibito di un Senatore sì 
poco rifpettofo, e trafeurò in molte al- 
tre occafiovb con la lleffa dolcezza i 
Tuoi pungenti motteggi. 

Riferirò ancora fu 1 la teifimonianza 
di Eiloifrato un atto magnanimo di pa- 
zienza di Antonino verfo un Soffia . 
Allorché fu Probo n foto d’ Afia , pr.efe 
per fua abitazione itj Smirne la cafa 
de; Snuda Polentone , il qual era at- 
tualmente in viaggio . Quella era la 
cafa migliòre, delia città. Polemone pof- 
fedévg grandi ricchezze , e fe ne ferve- 
va con failo . Niicn- 
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Niente minore era la Tua arroganza, 
e al Tuo ritorno montò in grande in- 
degnazione trovando la Tua cafa occu- 
pata dal Proconfolo . Gridò , fece ro- 
more,e collrinfe con le fue amare do- 
glianze Antonino ad andarfene di mez- 
za notte a cercare un’altra abitazione. 
Se crediamo a Filolìrato , Adriano s’ in- 
terelfava molto per Polemone , non fo- 
lamente per proteggerlo fin ch’ egli vi- 
veva , ma ancora perché temeva dopo 
la fua morte il rifentimento di Anto- 
nino contra quello Sodila . Affine dt 
prevenire quello pericolo, inferi efpref- 
famente nel fuo tellamento un articolo, 
dove parlando della fcelta , che avea 
fatta di Antonino per fuo figliuolo e 
per fuo’ fuccelfore , alficurava , eh’ era 
flato a ciò configliato da Polemone . 
Sì fatta precauzione era poco necelfaria 
rifpetto ad Antonino, il quale ricolmò 
in fatti Polemone de’ fnoi benefizi , nè 
mollrò mai di ricordarfi dell’ingiuria , 
che avea ricevuta fe non con motti non 
men piacevoli che ingegnofi . Elfendo 
Polemone venuto a Roma , l’Impera- 
tore lo abbracciò , e dilfe . „ Sia data 
„ a Polemone un’ abitazione , e nelfu- 
„ no da elfa lo fcacci „ . Un’ Attore 
di Tragedie avendo recate le fue do- 
glianze ad Antonino contra Polemone, 
il quale lo avea cacciato dal Teatro . 
„ Che ora era , dilfe 1’ Imperatore , 
„ quando vi ha cacciato „ . Era di mez»- 

zo- 
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zogiorno , rifpofe l’Attore. „ Eh be- 
>, ne, ripigliò Antonino, ei mi ha di- 
„ (cacciato dalia Tua cafa di mezza not- 
„ te , e ho avuto pazienza . 

Quello Principe pieno di clemenza 
non ufava il rigore Te non ne’ cafi di 
un’ eftrema neceflìtà : e anche allora lo 
raddolciva con tutti que’ mitigamenti , 
che non nuocevano all’ efempio . I de- 
latori , razza di gente veramente male- 
fica , e perniciofa , furono affatto diflrut- 
ti {otto il fuo regno . Bandita perciò 
la licenza delle aecufe ingiù Ae, le con- 
dannazioni , e le confifcazioni de’ beni 
non furono giammai più rare quanto 
fotto il fiao regno . Si attenne tanto 
fcrupolofamente dal verfare il fangue 
de’ Senatori , eh’ efifendo flato un mem- 
bro del Senato convinto di parricidio , 
e coftretto a confettare di propria boc- 
ca il fuo misfatto , ficcome non fi po- 
teva in alcun modo falvare la vita ad 
un tal mottro , 1* Imperatore, affine dì 
togliere a fuoi occhj l’orror del fuppli- 
zio, lo fece trafportare in un’ Ifola de- 
ferta perchè ivi perifle di fame e di 
miferi a . 

Queflo temperamento di feverirà e 
di dolcezza fi feorge parimente nella 
condotta , che teneva Antonino verfo 
i concuflìonarj , di cui accordava la con- 
fi fcazione a’ loro figliuoli , con patto 
però che avrebbero riparati i danni, che 
av^ano fofiferti i fudditi dell’ Impero . 

Ac- 
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Accaddero fotto il Tuo regno diverfe Sua libe- 
pubbliche calamità , le quali fervirono ™ Ie ^! e " 
di eiercizio e di materia alla Tua gene- pu bb]i- 
rofa pietà . Ho parlato d’ una careftia , che dif- 
e fi dee aggiugnervi un allagamento grazie . 
del Tevere, un incendio confiderabile, 

da cui recarono confante in Roma tre* - _ au *' 

r .... -«re. 

cento e quaranta caie , e varj altri in- 
cendi in Narbona , in Antiochia, e in 
Cartagena,e un tremuoto in Alia , che 
cagionò gravitimi danni a molte città, 
e che dnlrufle particolarmente in Ci- 
zico uno de’ Templi più belli dell’ Uni- 
verfo . Antonino recò a quelle diverfe 
forte di mali tutti que’ rimedi , che da 
lui dipendevano : e fece vedere , * che 
niente più amava quanto di follevare e 
di foccorrere i fuoi popoli . 

Temeva per si fatto modo di angu- Teme di 
A Lari i e di opprimerli , che quello fu in anguftia- 
pgrte il motivo che non fi allontanò po ' 
mai da Roma o dalle fue vicinante . capir 7 
La prima ragione era , che occupando 
il centro dell’ Impero, dove mettevano 
capo tutte le voci delle Provincie , fi 
trovava . più in grado di riceverne' le 
novelle, e di provvedere prontamente» 
tutti i bifogni . Ma egli medefimo al- 
legava come un fecondo motivo , che 
i (<x) viaggi di un Imperatore, per quan- 
to economo egli fi fotte*, non potevano 

non 

* .«• : ' '•< . ‘ i 

’ (a") .fScavem effe provincialibus comitatwn 
Principia , etiam nimis paici . 
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non ettere gravofi a’ popoli delle pro- 

vincie , per le quali palliava . 

Per altro la bontà di Antonino non 
degenerava in debolezza. Quello Prin- 
cipe eh’ era tutto dolcezza rifpetto a* 
Tuoi cittadini , trattò con grande feve- 
rità i Tuoi liberti , a cui non lafciò 
prendere il minimo credito. Eravi una 
grande differenza di merito tra i Tuoi 
due figliuoli adottivi Marc’ Aurelio , e 
Lucio Commodo. Conofceva quefta dif- 
ferenza , e fopra di efla regolò la con- 
dotta che tenne verfo di loro . Innal- 
zò il primo agli onori , lo ammife alla 
fua confidenza , e lo elette fuo fuccef- 
fore . ÀI contrario accordò a Commo- 
do quel tanto unicamente, che non po- 
teva negargli . Lo fece Queftore , e due 
volte Confolo . Ma non gli diede 1* in- 
grefio in Senato fe non dopo la fua 
Queftura : quando andava alle fue cafe 
di campagna , non lo ammetteva con 
lui nella fletta vettura , ma lo faceva 
andare in compagnia del Prefetto del 
Pretorio : non lo nominò Cefare: non 
‘lo chiamò alla fua fuccettione, in font- 
ina in tutto il corfo di venti tre anni, 
che durò il regno di Antonino , Com- 
modo vifle nel Palazzo come femplice 
privaro , fenza verun’ altra dittinzione 
fuorché il titolo 'di figliuolo dell’ Impe- 
ratore . 

Uno de’ caratteri de’ buoni Principi è 
di rifparmiare le rendite deilo Stato . . 

Ve- 
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Vefpafiano e Trajano appretto i Roma- le finao- 
ni , ed Enrico IV appretto i Francefi,* e ^ eIi ® 
ci mofìrano )a verità di quella mattìma. ]/be r °ie 6 
Antonino portò quella (aiutare . econo- del Tuo 
mia a un raro grado di perfezione . Era parrimo- 
falito al trono con un ricco patrimonio, nio. 
cui profondeva pef rifparmiare il pub- 
blico Erario. Al.la fua adozione Adria- Capt.f.T. 
no avea prometto fecondo i’ ufo , delle Ant '* 7 ' 
liberalità al popolo . Antonino le fece 
del fuo , e ficcome fua moglie Fau- 
flina ne lo riprendeva ( a ) : „ Voi non 
,, penfate nobilmente , lè ditte egli : 

,, Non fapete voi, che dappoiché fiamo 
„ pervenuti all’Impero abbiamo perdu- 
„ to il diritto di proprietà anclfe fopra 
,, quello , che avanti pottedevamo „ ? 

Infatti diede il fuo * patrimonio alla 
Repubblica riferbando folamente 1’ ufo- 
frutto di etto a lui e a fua* figlia Fau- 
flina , cui maritò a Marc’ Aurelio . 

Se fi tratteneva qualche tempo alla 
campagna , dimorava fempre fui le fue 
terre , ficcome faceva quando era fem- 
plice privato: e penfando , che le fup- 
pellettili preziofe , e le gioje della co- 
rona era un danaro morto, che le cafe 

di 

(<*) Stults , pon , e.iqunm ad imperium tranfivi" 
mus etiam quod habuimus ante perdidimus . 

* Si legge nel tejlo , che Antonino diede l'ufo - 
frutto del fuo patrimonio alla Repubblica , e la 
proprietà a fua figliuola . Ma Caufobono ha offcr- 
vato , che il contrario è affai più probabile , e il 
Signor di Tillemont ha Jeguita la fua opinione. 
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di piacere , che appartenevano al domi- 
nio Imperiale , altro non erano che oc- 
cafione di fpendere , ne vendette buo- 
na parte, per accrescere il Tuo erario . [. 
Quindi lo lafciò ricchiflimo quando mo- 
ri , laddove per contrario aveva con le " 
Tue liberalità diminuiti i Tuoi beni pa- 
trimoniali . 

Non poteva tollerare le penfioni ac- 
cordate fui pubblico erario Senza legit- 
tima ragione, e ne levò molte , dicen- 
do,, ch’era (#} la cofa la più turpe, e 
,, più crudele del mondo , che la Re- 
„ pubblica fofle denticchiata ( quello è 
„ il Suo. termine ) da coloro, che non ? 

„ le predavano alcun Servizio,, . Un • 
Poeta Lirico , cognominato Mefomedo 
fu uno di coloro, che Antonino giudi- 
cò elfere troppo caramente pagati , e la 
Sua penfione Su diminuita. 

Ma quello Savio Principe non porta- 
va mai le coSe agli ellremi : e la bra- 
ma di arricchire l’erario non gli fece 1 
nè commettere ingiuhizie, nè difeccare 
la fonre delle liberalità giulle e conve- { 
nevoli . Non volle ricevere 1’ eredità * 
telìamentarie di quelli , che lafciavano \ 
figliuoli . Accordò Slipend; e onorevoli 
diflinzioni a’ Maellri di Eloquenza e di 
FiloSofia in tutte le Provincie dell’Im- ' 

pero . . 

• 

00 Nihilefie fordidius, imo crudelios, quam^ * 
fi Rempublicam ii arroderent, qui nihil ia cara-'* 

Suo labore conlerrent . 
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pero. Efentò affatto l’Italia, e le Pro- 
vincie per metà da un tributo che i 
popoli pagavano agl’ Imperatori , quan- 
do erano affanti al poflo fupremo. Fe- 
ce alle truppe quelle diflribuzioni di 
danaro, eh’ erano pallate in ufo . Sta- 
bilì alcuni fondi per l’educazione gra- 
tuita di pn certo numero di donzelle, 
cui chiamò Faufliniane in onore deli’ Im- 
peratrice fua moglie. Fece dono di con- 
fiderabili forame a molte città , o per 
erigere nuove opere , o per riflaurare 
le antiche , che cadevano in ruina , o 
eh’ erano (late interamente dillrutte 
da qualche accidente . Accordò pendoni 
a’ Senatori , e preltò ajuto a’ Magi fira- 
ti , affinchè poteffero (ottenere le fpefe 
annette alle loro cariche . In tal modo 
fi moflrò economo fenz’ avarizia , e li- 
berale fenza prodigalità . 

I Giuochi, che fervevano di tratteni- 
mento al popolo , non furono da fai 
giudicati* una fpefa fuperflua . Diede 
molti combattimenti di fiere , in uno 
de’ quali furono uccitt cento leoni in 
una volta. Ebbe la cura di raccogliere 
da* tutte le parti del mondo i più fin- 
molari animali , e di farli condurre a 
e Koma , per . pafeere con la loro villa 
gli occhj della plebe: come coccodrilli, 
ippopotami, rinoceronti, elefanti, e ti- 
gri . Non parlo degli fpettacoli de’ pan- 
tomimi , che molto gli piacevano, e che 
al . fommo lo divertivano . Non ap- 
♦ pro- 
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provava tuttavia la profufione , che fa- 
ceva!) fovente ne’ giuochi , e moderò fi- 
no ad una certa fomma la fpefa , che 
poteva farfi ne 1 combattimenti de’ gla- 
diatori. 

Edifici, Benché non avefTe la paflìone di fab- 
C kk ? bricare , non lafciò tuttavia di abbellir 
Roma, e Roma con molti edifizj , tra quali quel- 
rnolte al- lo che merita maggiore oflervazione , è 
tre città. un tempio in onor di Adriano . Ter- 
M. Aurei- p Ure c \ò che mancava ai fepolcro 

L.l.Cap. de j f - uQ antece pf ore . CoftrufTe in diverfe 
città d’Italia molte opere utili. Nimes, 
la patria de’ Tuoi antenati gli attribui- 
re con molta probabilità i due piò fu- 
perbi monumenti , che rimangono in 
Francia della Romana magnificenza, le 
Arene , e il Ponte del Gard . Antoni- 
Vaufan. no ingrandì parimente , e ornò di pri- 
vilegiai borgo di Pallanteo in Arcadia, 
il quale era a cagione di Evandro con- 
fiderato come la culla di Roma . For- 
mò di elio una città , a cui diede il 
diritto di governarfi con le proprie leg- 
gi, e 1’ efenzione da’ tributi . 

Ugua- La maturità e la faviezza , da cui 
rijn-.er.no dirette tutte le azioni di Anto- 
dellà-'fua nino , produlTero in lui una perfetta 
condotta. Uguaglianza , eh’ è il contrafiegno più 
M. Aurei, certo d’ una eminente virtù . Fu Tempre 
L.l.Dtv, jj rnedefimo : non v’era in lui nè fan- 
Cap.S. ta fti c h er | a ì n è capriccio . I Tuoi amici 
- non aveano a temere quelle improvvife 
tempefte , che rendettero la corte di 

-, Adria- 


Arc. 


U 
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Adriano tanto pericolofa . Sceglieva 
con gran cura e diligenza coloro, a cui 
dovea conferire le cariche . Porti una 
volta in un impiego potevano efler cer- 
ti di rertarvi per tutto quel tempo , che 
dovea durare, con- ogni forra di gradi- 
mento per parte del Principe . Il fol® 
vizio fi traeva addoflo la fua difgrazia, 
la quale non era però accompagnata dal 
rigore nè meno contra r malvagi . Fuo- 
ri di quello cafo conferva va ciafchedu- 
no nel fuo porto . Quando fall al foglio 
non levò d’impiego niun di coloro, eh* 
erano flati promortì da Adriano, e Ga- 
vio Maflìmo fu per vent’ anni il fuo 
Prefetto del Pretorio. 

Sappiamo in generale, che fece mol- 
te Cortituzioni per regolare e perfezio- 
nare la Giurifprudenza in varj capi , 
artìrtito da’ più abili Giurifconfulti del 
fuo tempo . Ma non ci fon note le par- 
ticolarità ad erte concernenti , e io ci- 
terò qui tre foli de’ fuoi regolamenti : 
benché per altro fia incerto , fe quello, 
che riporterò in ultimo luogo , fia di 
Tito Antonino , o di Marc’ Aurelio 
fuo fucceffore , portando negli antichi 
Autori il nome anche di Antonino. ' 
Dirò adunque primieramente , che 
l’Imperatore, di cui ferivo j/Irtoria, 
proibì di chiamare in giudizio la fecon- 
da volta la rterta perfona per un delit- 
to , dal quale forte fiata afiolut'a : legge 
favia, la quale impedifee , che ij peri- 
Crev.Stor.degl'Jmp.T.lX. H co- 
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colo non fi perpetui , e che afiìcura 
una quiete ben comperata co’ rifchj di 
un giudizio in materia criminale. 

Il fecondo regolamento , che debbo 
citare , è un mitigamento apporto al 
rigore del Gius Romano in un cafo 
utile al Fifco . Se un padre diventava 
cittadino Romano, e che i Tuoi figliuo- 
li non cambiartero -fiato per qualfivoglia 
ragione fi forte-, e rimanelfero cittadini 
della loro antica patria non poteva aver- 
li per Tuoi eredi: conveniva , che l’ere- 
dità paffafl'e ad altre famiglie , o tor- 
ftaffe a profitto dell’ Imperatore . In tal 
modo un’umana irtituzione aboliva in 
certa maniera il diritto di natura . An- 
tonino-, fenza confiderai il vantaggio, 
che ridondava da quello al fuo erario, 

. rifiabilì le cofe nel loro ordine, e volle, 

che l’onore ricercato e ottenuro dai pa- 
dre non forte di pregiudizio a’ figliuoli . 
s Una terza Collituzione , che ci è fia- 

ie ' sdul. ta confervata da S. Agortino, rifguarda 
tonjug. le caufe di adulterio . Stabiliva per re- 
fi. s.* gola, che fe un marito chiamava in giu- 
dizio fua moglie , perchè gli averte man- 
cato di fedeltà, il Giudice doveva efa- 
minare, fe il marito dal canto fuo avef- 
- . fe ofTervata fedeltà a fua moglie; e che 
quando follerò ritrovati tutti e due rei 
follerò tutti e due del pari puniti. Im- 
perocché , (j) dice 1’ imperatore , mi 

fem- 

'>'] TVrVnuirn eri fan nubi videnv eTe , ut 

. . 
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Sembra cofa affatto inaiala chf'jj 7 

mcr^o Ce e ii t A H ¥* ’ 1? 

c'on' ! e |Ia°re“ m che M f' .^ uanmil< J u = « debba 
r nno h ,.* c . J sconveniente è più 

funefto alla c .vi| r oc j età ,,, d “ 
della donna , è perì, vero che il S° 
con fiderato in fe rteflp 6 uguale sì da 
una come dall’altra parte Vcond»„ 

” a AnrT alme ?' £ da,la Ana Mo «le. 

CrTliiàni ,n c°h’I U a S ’ Uft ° anchi; ' Rercrit 
niudirin p erano P er un generai pre- fl ,n là 
f ' 0 j, °SSetto dell’ odio pubblico vor de ' 
I-ontano da quel falfo zelo, che infui' 9 ri «“- 
ra ia fuper(ìiziont> nnn r i* 1 "P 1 * ni . 
pubblicò" alcun Pdirr ‘° hme ™ non Titta, 
con tra i Criftio - tt0 dl Per/ecuzione Htf. Ec 
' ' Cnfliam , ma anzi li m ife in d - SJ« 

Ìm' da ' o'» 0 forare de’ popoli >'»• 
dall mgiuftizia de’ Maeiftrart d P ° ’ • 

Imperciocché 1 ’invidiaÌ^r^ 

tu,eJe calunnie, con le quali fi vn 
leva dentgrare il loro nome’ ec ava 
no fempre rempefle , che li me tmvano 
*n un continuo pericolo di perire e 
he in fatti ne traffero molti al lUa 

We'fc 0 '* & 

«ceflL, , pe . ratore un a nobile ed 
ente apolog, a a favor de’ Crirtiani; 

2 e ap- 

pndicitiam vir ab u X ore r 

exhibep . x, S at rquani ìpfe non 


iji Storia degl’ Imperat. 
e apparifce, che Antonino reflò da ef- 
fa commofio . Sappiamo di certo , che 
mandò referitti a molte città dèfia Gre- 
Eufeb. eia , per far in effe ceffare quelle fedi- 
Z1 °fe follèvazioni contra perfone inno- 
& ' centi ; e abbiamo in Eufebio quello, 
che indirizzò a quello medefimo ogget- 
to a’ popoli dell’ Alia minore in comu- 
ne . Prende in effo apertamente la di- 
fefa de’ Criftiani , loda la fedeltà , che 
offervano al loro Dio , il coraggio che 
fa loro deprezzare la morte * e rivolge 
per fino gli elog; , che fa della loro 
**■■■ virtù , in rimprovero contra i vizj de’ 
loro perfecutori . Termina il fuo decre- 
to , dichiarando , che il nome di Cri- 
fliano non è un delitto , e che fe al- 
cuno venga condotto innanzi a’ Tribu- 
nali per quello folo motivo , debba ef- 
' fere licenziato affoiuto , e punito il fuo 
accufatore . Pare , che non reffaffe a 
fare che un paffo a quello Principe per 
! -- conofcere pienamente e abbracciare la 
verità . Ma i giudizj di Dio fono im- 
penetrabili , e dobbiamo adorarli. 

E’ ri- Non v’ è difficoltà a comprendere t 
i penato che un Principe , il quale feguiva un 
R-^eda ta ^ e '^ ema di § 0veriì0 » folle tenera- 
tut ’> j * mente amato da’ fuoi fudditi . An toni- 
popoli no fi vide parimente rifpettato dagli 

vicini ffranieri , quantunque non abbia mai 

all’ Im- fa t to loro la guerra , almeno offenfiva . 

& La fama , che correva della giullizia , 
Gap. ?, gli diede fopra i Re, e fopra i popoli 
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vicini all’ Impero un’ autorità , che non ^ 
avrebbe mai confeguita con 1’ arme . £ ^ ,f * 
Farafmane Re d’ Iberia venne a vifi- 
tarlo a Roma , e dimofirò a lui mag- 
gior riverenza , che non avea moftrato 
per Adriano . Pacoro fu da lui fatto 
Re de’ L'az; , popolo della Colchide. 

Il Re de’ Parti fi apparecchiava a far 
guerra .agli Armeni ; e Antonino ne lo 
diftolfe con una femplice lettera : quan- 
tunque per altro non averte per lui una 
molle compiacenza , e avelie negato di 
reftituirgli il- trono d’oro tolto da Tra- 
mano a Cofroe .^Gl’Indiani, i Batria- 
ni , e gl’Ircani gli mandarono Amba- 
fciatori. Le barbare Nazioni delle fron- 
tiere , in 1 vece di farfr giudizi» con Tar- 
mi , lo prendevano per arbitro delle * 
loro pretenfioni , e delle loro contefe . 
Antonino fu a ragione paragonato a 
Numa ; e non è uno de’ più leggieri 
tratti di rafi'omigliatiza tra que.fti due 
Principi ,. che la faviezza ( a ) dell’uno 
e dell’ altro fia fiata in certo modo una 
feconda forgente , dalla quale fia deri- 
vato quell’ amor della pace e que’ vir- 
tuofi fentimenti, che nodrivano quanti 
lo circondavano,^ che hanno fatto re- 
gnare intorno ad effi la quiete e la tran- 
quillità 

H 3 La 
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La privata condotta di Antonino , 
di cui ho già accennate alcune partico- 
larità, non era punto inferiore alla fa- 
viezza , con cui governava i pubblici 
affari . La fua tavola era propria , ma 
fenza luffo . Impiegava que’ medefimi 
Uffiziali, e quegl’ iifeffi finifeàlchi, che 
aveva quand’ era- femplice particolare . 
Ammetteva a pranzar feco i lupi ami- 
ci , ma fenza rillringere la lor libertà ; 
dò fi lagnava , che da lui invitati fi 
difpenfaifero dall’ andarvi.. Aveva bifo- 
gno di prendere la mattina qualche co- 
fa , affine di poter foffenere 1’ applica- 
zione e ia fatica avanti i! pranzo , s 
mangiava dei pane e nuli’ altro. I fuoi- 
divèrtimenti , (e fi eccettuino i giuochi 
de’ pantomimi , che fon del pari con- 
dannati dalla fèverità della morale Cri- 
iliana e Filofofioa , erano innocenti : la 
pefea , la caccia , il pafTeggio , e la con- 
v.erfazione co’ funi amici . 

I fuof coftumi non furono efenti da 
ogni taccia. Si fa menzione in Capito- 
lino d’ una * concubina di quello Prin- 
cipe ; e gialla la teftimonianza di Marc’ 

Aure- 

* So che dal Gius Romano era autorizzato 
l'ufo delle concubine , le quali non ejfendo mari- 
tate vivevano fole con un uomo libero , e foto : 
e i figliuoli nati da quefie congiunzioni , quan- 
tunque non fojfero legittimi , nè atti a fuccedere 
al lor genitore , pure non erano riputati baftar- 
di . Se Antonino s' è contenuto dentro di quefii 
limiti , la legge del paefe non lo condannava . 
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di buon’ ora un difetti . ' 
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genere di difordiné più ancora vitupe- 
revole , e affai comune a quel tempo 
in Roma . Ecco , ‘propriamente parlan- 
do , i foli difetti , che gli rinfaccia la 
Storia : quando non fi voglia confide- 
rare come un foggetto degno di cenfu- 
ra , r eccepiva "indulgenza per fua mo- Capir, 3. 
glie , la cui condotta non faceva onore 5« *• 
al trono . Soffrì pazientemente fin che 
viffe , la troppo grande libertà , che fi 
prendeva : acconfentr che foffe decora- 
ta col a titolo di ylugujìa quando egli fu 
promoffo all’ Imperio j ed effendo que- 
lla Principeffa morta in capo a tre an- 
ni, le fece rendere gli onori divini con 
tutta la pompa di Tempio , di Sacer- 
doteffe , di fiatue 'd’oro , e d’ argento. 

In tal modo ei portava tropp’ oltre la " ■ ■ v * ,, 
debolezza , o 1’ affettatone 
ciò che tutto il mondo fapeva. 

• .Fu da taluno anche riprefa e biafi- 
mata la fua efattezza , la quale fi pre- 
tende che foffe fcrupolofa : e alcuni fa- 
ceri /piriti , a cui forfè era rincrefcevo- 
le e nojofa , dicevano di lui , che ( a ) 
tagliava un pifello in quattro parti . Ma 
coloro , a quali ogni cofa è indifferen- 
te fuor che il loro intereffe , e il loro 
piacere poffono facilmente mettere in 
ridicolo l’attenzione e la vigilanza, che 
irifpira la virtù . Antonino era fornito 
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di un animo grande , e di uno fpirito 
elevato ; e quello carattere è incompa- 
tibile con le minuzie. 

Mi reflano poche cole a raccontare 
di quello Principe fino alla fua morte, 
e fono per la maggior parte fatti che 
concernano Marc’ Aurelio, e L. Com- 
modo Tuoi figliuoli adottivi . 

Subito dopo la morte di Adriano , 
Antonino diede a conofcere con effetti 
a Marc’ Aurelio la dima (ingoiare , che 
di lui faceva, e la preferenza, che gli 
dava l'opra Tuo fratello. Adriano aveva 
difpofli i matrimoni di quelli due gio- 
vani Principi. Marc’ Aurelio dovea fpo- 
fare la figliuola di Vero Cefare, e Com- 
modo quella di Antonino . Il novello 
Imperatore rifolvette di rompere quelli 
progetti , e approfittandoli del pretello, 
che gli fommin.yirava l’età ancor trop- 
po tenera di Commodo, che aveva fel- 
lamente fette in otto anni, fece fpiare 
il penfiero di Marc’ Aurelio fopra il di- 
fegno , che aveva di fceglierlo per fuo 
genero . Quelli , ritenuto forfè dà ri- 
verenza per le difpolizioni di Adriano, 
dimandò tempo per deliberare fopra una 
così vantaggiofa offerta . Dopo avervi 
penfato , vi diede il fuo affenfo , e fi 
affìcurò in tal modo fempre piò il di- 
ritto di fuccedere all’ Impero : ma acqui- 
ftò una fpofa che fu di grande pregiu- 
dizio alla fua riputazione . Non polia- 
mo dire , fe il matrimonio Ha flato fu- 

bi- 
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bito celebrato , oppure , fé fi abbia do- 
vuto differirlo per alcuni anni Non 
Tappiamo precifamente l’ età di Faufti- 
na figliuola di Antonino . Vediamo , 
che otto anni dopo Marc’ Aurelio ebbe 
una figlia maritata in progrelfo a Com- 
modo, e però divenuta fpofa di quello, 
che doveva fecondo; il primo* progetto. 
fpo far Tua madre <*.- 

Ma in qualunque tempo fia flato ce- 
lebrato il matrimonio di Fauflina con 
Marc’ Aurelio , toflo che fu conclufo ,, 
vale a dire fin dall’anno fufleguente al- 
la morte di Adriano, Antonino accu- 
mulò Topra il Tuo capo ogni Torta di 
onori . Lo nominò Cefare : lo elette 
ConTolo per l’anno vegnente con eflo 
lui: lo fece capo d’ una delle Centurie 
de’ Cavalieri Romani ; e quando il gio- 
vane Principe diede in quella qualità 
giuochi al popolo infieme co’ Tuoi col- 
leghi , 1’ Imperatore fi pofe a federe al 
di lui lato : Antonino diede in oltre 
una cafa a Marc’ Aurelio , nulla oflan- 
te la ripugnanza , che in lui fcorgeva 
per la pompa e perula’ magnificenza : 
e gli diede per Tua abitazione il palaz- 
zo di Tiberio, e lo decorò quattro an- 
ni dopo con un fecondo Confolato , 

«rei quale volle parimente effere Tuo 
collega . 

Nell’ ifteflo tempo , che faceva que- Marc' 
fla fpezie di violenza alla modeflia di Aur *. 10 
Marc’ Aurelio , non tralafciò di fecon- 
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dare la fua favorita inclinazione per Io 
dudio della Filofofia . Imperocché la 
fortuna e le dignità non aveano; punto 
cambiato il genio del nuovo Cefare per 
le belle cognizioni , che rendono a per- 
fezionare il cuor dell’ uomo , facendogli 
cnnofcere tutta la bellezza della virtù . 
Ricolmato di onori e desinato al pollo 
fupremo , continuava ad efercitarfi in 
quella veramente fubiime fcienza , e 
prendeva avidamente le lezioni de’ più 
abili maedri in quello genere . Per com- 
piacerlo Antonino gli fece venire da 
Calcide in Siria un celebre Stoico , co- 
gnominato Apollonio. 

Marc’ Aurelio attella di avere gran- 
di obbligazioni a quello Filofufo. Dice 
di avere da lui imparato tutto quello 7 
che promette lo Stoicifmo r la codanza 
ne’ mali della vita , 1’ elevatezza de’ 
Pentimenti , e ?nche il temperamento; 
della dolcezza con la nobiltà del corag- 
gio . La Storia non parla con tanto 
vantaggio di Apollonio . Lo accufa di 
avidità , perchè fi faceva pagare a caro 
prezzo le iezioni , e di una pedantefca 
arroganza , che mèritù il difpregio e i 
motteggi di Antonino . Imperciocché 
giunto che fu a Roma quedo Stoico t 
avendolo l’ Imperatore mandato a chia- 
mare per affidargli il fuo allievo , Apol- 
lonio con un arroganza , che dee fem- 
brar molto drafta rifletto a’ nodri co- 
turni , rifpofe : Non tocca al roae- 

. ■ S » Uro 
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„ Uro di andare a cercar il Tuo difce- 
„ polo , ma bensì ai di/cepolo venir a 
,, ritrovare il Tuo maeftro „ . Antoni- 
no , a cui fu riportata quella rifpoda , 

■fi mife a ridere , e dille : „ Apollonio 
■ „ ha potuto *venir *da Siria a Roma , e 
„ non può fare il viaggio dalla fua ca-: 

„ fa al palazzo „ . 

Quello Principe fapeva (limare ogni Buon 
cofa giulla il- fuo vero valore : e le 1’ ar- 
roganza gli pareva degna di difprezzo , Aure C ji 0 
l'a bontà era certa della fua (lima . 

Marc’ Aurelio piangeva un giorno la 
morte di quello che lo aveva educato 
nella fua fanciullezza, e rinfacciandogli 
i- Cortigiani quella tenerezza come utja 
debolezza . ,, Lafciate che fia uomo , 

„ d ille Antonino : pofciachè nè il ran- • 

„ go fupremo ,*hè la Filofofia elìingue- 
„ 1’ affetto „ . 

Volle conofcer bene Marc’ Aurelio , Lo fa 
innanzi di comunicargli i titoli , che [ uo co1 ' 
collituivano apprello i Romani la fo- _ 

vranità . Solo nove anni dopo la fua ^4 Tri- 
adozione quello giovane Principe , duebunizia. 
volte Con folo , in età di venti fei an - T/llem. 
ni, maritato, e ormai padre d’ una fi. T. /hit, 
gliuola , ricevette la podellà Tribù - ar * l0 * 
nizia , e l’autorità Proconfolare . E af- 
finchè i popoli concepidero una vera 
allegrezza per quello avvenimento , l’Im- 
peratóre accordò una rimefla di tut- 
ti i debiti , che rellavano coll’erario, 
e bruciò, come aveva fatto Adriano in 
v- H 6 una 
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una fomigliante occafione", i regifiri., fu 

quali fe ne teneva memoria . 

In quello medefimo anno, che i Ro- 
mani * contano per lo novecentefimo 
della fondazione della città , Antonino 
celebrò i giuochi fecolari con molta ma- 
gnificenza . 

Marc’ Aurelio era veramente degno 
degli onori, con cui Antonino lo ugua- 
gliava quafi a fe fieffo . Non vi fu giam- 
mai figliuolo più fommeffo di lui a fuo 
padre. Nel corfo di venti tre anni, che 
abitò con e(To lui o in città , o in cam- 
pagna due fole notti dormì fuor di ca- 
fa : e fi diportò fempre con tanta pro- 
bità, modefiia, e Saviezza, che aggiu- 
gneva ogni giorno un nuovo grado alla 
fiima e all’ affetto , che gli portava An- 
tonino. 

L’ Imperatore lo chiamava a tutti ì 
Tuoi configli , lo faceva fuo compagno 
nella direzione di tutti gli affari , non 
dava cariche , nè impiegava alcuno fe 
non d’accordo con effo lui. Antonino 
e Marc’ Aurelio rinnovavano il bell* 
efempio , che Vefpafiano e Tito avea- 
no‘ dato alPUniverfo. Vedevafi un pa- 
dre e un figliuolo pofiedere ed efercita- 
re in comune il fovrano potere , fenza 
diffidenza, fenza cupidigia, e fenza fu- 
fpizione , con una tranquillità , e una 
pace, che dimoftravano l’eminente vir- 
tù dell’uno e dell’altro. Fu tentato da 
taluno d’ infpirare de’ fofpetti ad Anto- 
nino 
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nino : imperciocché anche nelle corti 
de’ migliori Principi vi furono Tempre 
.degli artefici di difcordie , i quali cer- 
cano di avanzarfi col favore de’ torbidi 
ch’eccitano. Omulo particolarmente , il 
quale è quel medefimo, di cui ho già 
riferito un tratto di brutale libertà, 
veggendo la madre di Marc’ Aurelio, 
che adorava la fiatua di Apolline in un 
giardino , ebbe ardimento di dire all’ Im- 
peratore : ,, Ecco una donna , che di- 
„ manda agli Dei , che voi moriate 
,, predo, affinchè regni fuo figliuolo 
Ma i difcorfi delle perfone di mal ani- 
mo non fecero alcuna impreffione fopra 
Antonino, e non diminuirono puntola 
fiducia , che aveva con tanta giuffizia 
collocata in Marc' Aurelio. 

In quanto a Commodo , era , come ho 
già accennato, di un’indole affai diver- 
te da quella di fuo fratello . Educato 
con tutta quell’ attenzione e diligenza , 
che conveniva al fuo rango e alla fua 
condizione , iftrufto da’ migliori mae- 
ftri nella Gramatica , negli efercizj di 
Eloquènza , e nella Filofofia , fece po- 
chi progreffi in tutti quelli differenti ge- 
neri di dudio, non tanto per incapaci- 
tà , quanto per mancanza di applicazio- 
ne. Era fuor di modo inclinato a’ pia- 
ceri : amava ardentemente i giuochi del 
circo , i fttmbattimenti de’ gladiatori , 
e tutti gli fpettacoli : le delizie, i paf- 
fatempi occupavano interamente il fuo 
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fpi rito , e fi diiìingueva .nelle cofe fri- 
vole e da nulla . 

Quelli vizi di Commodo rincrefceva- 
no fuor di mifura ad Antonino : e ben- 
ché ravvifalìe in iui qualche cofa di buo- 
no , un’ animo fincero , e un caratte- 
re pieghevole , e docile , pare tuttavia, - 
che 1’ abbia tenuto nel fuo palagio a 
conto unicamente del rifpetto, che ave- . 
va per la memoria di Adriano , che 
glielo aveva fatto adottare . Egli fi lafcia- 
va dirigere dalla fedeltà a’ fuoi impegni, 
e non dall’affetto, 

Lafciando che godette della -qualità e 
e del rango di fuo figliuolo non pote- 
va far a meno di accordargli onorifiche 
dittinzioni . Nel giorno , che gli diede 
«la toga virile, fece una liberalità al po- 
polo ^ ma come fe avette avuto timore, 
che non fe ne attribuitte l’ onore a Coiti-' 
modo , proccurò di farvi entrare un’ al-- 
tra ragione , facendo in quello medefi- 
mo giorno la dedicazione del Tempio,- 
che aveva eretto ad Adriano. Ne’giuo-- 
chi , che Commodo diede in tempo 
della fua Quellura , Antonino lo fece 
federe tra lui e Marc’ Aurelio . Ho det- 
to, che lo creò due volte Confolo . Ma 
tutto quello non lo traeva dalla condi- 
zion di privato , e Antonino non gli 
diede alcun titolo, che dinoiatte il di- 
ritto all’Imperiale potere. 

Commodo era Confolo per la fecon- 
da volta con Mare’ Aurelio fuo fratei* 

io > 
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lo, il qual lo era per la ter?*, .quando ra or fedi 
avvenne la morte di Antonino . Que- ^ nton1 ' 
fio Principe era vifruto fino all’ età di 
fopra fettanta tre anni fenza provare 
alcuna infermità , eccettuato alcune emi* ^ 
cranie affai frequenti, eoe 1' obbligava- rei. L. i. 
no ad intermettere la Tua applicazione 
agli affari : ma ceffato ii male , ripiglia- 
va la fatica con nuovo vigore . Nel me- 
fe di Marzo dell’anno di Roma 912, 
vigefimo terzo del fuo regno , eflendo 
a Lori, cafa di piacere da lui (ingoiar- capir 
mente amata, perchè era (iato ivi alle- -in 
vato , fi Tenti nella notte incomodato 1 1 & M. 
da una indigefiione , la quale gli cagio- 7 * 
nò il giorno dietro la febbre. Il terzo 
giorno della fua malattia ne conobbe 
il pericolo , e avendo chiamato a fe i 
Prefetti del Pretorio, e i principali Tuoi 
amici, confermò in loro prefenza J’ele- 
zione , che aveva fatta di Marc’ Aure- *"%■ 

lio per fuo fuccelfore, e gli raccoman- r v. 

dò la Repubblica , e fua figliuola . Sì 
fpogliò anche in certo modo da quel 
momento in di lui favore degli onori 
del porto fupremo , e per metterlo in 
poffeffo di effi , fece trafportare nella fua 
abitazione la fiatila d’ oro della Fortu- 
na , che gl’ Imperatori tenevano Tempre 
nella loro camera . La febbre to attac- 
cò di là a poco nel capo, enei fuo de- 
— lirio d’altro non ragionava che deila Re- 
pubblica, e de’ Re, che gli avevano da- 
to motivo di adirarli contro di loro., 

• ' Quel- 
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Qijello che particolarmente occupava il 
_ Tuo penfiero era fenza dubbio, fecondo 
la conghiettura del Signor di Tillemont, 
VologefaRe de' Parti; imperocché egli 
^ faceva fin d’ allora i preparamenti della 

guerra , che dichiarò in appreffo a’ 
Romani . Sembra , che avanti la fua 
morte Antonino abbia avuto un lucido 
intervallo, durante il quale avendo da- 
to per fegno al Tribuno de’ Pretoriani 
la tranquillità , fi rivoltò , e mori tan- 
to tranquillamente, come fe fi foffe ad- 
dormentato. - 

Tillem. Aveva fettanta tre anni , cinque • me- 
li , e dicialfette giorni , eflendo nato i 
. diciannove di Settembre T anno di: Ro- 
ma' 857, e morto i- fette di Marzo 91 2. 
Aveva incominciato a regnare i dieci ; 
di Luglio dell’anno 889 , e per con fe- 
guenza il fuo regno durò venti due an- 
ni , fette meli , e ventifei giorni . Le 
fue ceneri furono portate nel fepolcro 
di Adriano ; e i fuoi due figliuoli , e 
fuccefibri , Marc’ Aurelio , e L. Vero, 
eflendo faliti fu’ Rofiri fecero l’un do- 
po 1’ altro il fuo elogio funebre . 

Quantunque folfe vecchio , quando 
morì, nulladimeno fu compianto come 
fe folle fiato rapito nel fior dell’ età , 
Non è d’uopo oflervare , che fe gli con- 
ferirono tutti gl’ immaginabili onori . Il 
fuo fucceffore non ebbe bifogno di fol- 
lecitare i Senatori a farlo. Lodava a ga- 
ra ciafcheduno la fua bontà , la fua cle- 

men- 
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menza , la fua integrità, e l’uguaglian- 
za de’ fuoi coturni : e tutti di unanime 
confenfo opinarono’, che dovelTe effer 
. pollo nel numero degli Dei , decretando- 
gli Tempio, Sacerdoti, Collegio d’ An- 
toniani confecrati al Tuo culto , e fe- 
lle anniverfarie per celebrare la fua me- 
moria . Marc’ Aurelio, e il Senato Ro- 
mano volevano trafmettere alle future 
età i fentimenti , che avean concepiti 
per elfo lui, confecrandogli un durevo- 
le monumento , che fulfillé ancora a 
nollri giorni fotto il nome di Colonna 
Antonina , e che reftaurato da Siilo 
Quinto forma uno degli ornamenti di 
Roma . 

Ma quello eh’ è piti d’ogni altra co- Venera- 
fa gloriofo a quello buon Principe , fi zione P* r 
è , che la venerazione, per lofuo nome 
fu sì grande , che quali per un intero n j no , 
fecolo tutti gl’ Imperatori vollero por- TilUm . 
tarlo , anche quelli che non avevano con T- 
elfo lui alcuna relazione nè per fangue, trt ‘ 8 * 
nè per adozione . Quello nome era 
sì caro a’ cittadini e a’ foldati , che 
non potevano riguardare come Impe- 
ratore quello, che non fi chiamalfe An- 
tonino . Quindi bramava Severo , che 
folle del nome di Antonino come di 
^.quello di Augulìo , e che palfalfe in * 
tutti coloro, eh’ erano alfunti al foglio 
Imperiale : e in fatti lo fece prendere 
a’fuoi due figliuoli , Caracalla , e Geta. 

In fomma il nome di Antonino era ap- 
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pretto i popoli qualche cola di più. fa- 
cro e di più Tanto che non era quello 
di Dio : e in vero il più de’ loro Dei 
non erano paragonabili al Principe , che 
aveva rcnduto il nome di Antonino 
tanto venerabile . 

Io medefimo mi Tento, dopo tanti fe- 
coli penetrato di riTpetto e di atfe7 io- 
ne per un Imperatore , che può ettere 
citato come il modello de’ Sovrani , e 
il cui eTempio , Te fotte feguko, perpe- 
tuerebbe la felicità del genere umano . 

10 lo laTcio con difpiacere : e Tpero che 

11 Lettore mi concederà , che gli pre- 
Tenti qui di bel nuovo il carattere di 
Antonino , quale lo ha dipinto Majrc’ 
Aurelio Tuo degno Tuccettore . Si ritro- 
veranno in etto alcuni novelli tratti, e 
credo, che fi rivedran con piacere quel- 
li', che ho già indicati. 

Ecco, dice Marc’ Aurelio , le quali- 
tà , che ho ammirate in mio padre adot- 
tivo, e che mi propongo d’imitare. La 
dolcezza , e 1’ inconcufia fermezza nelle 
rifoluzioni prefe una volta con maturo 
consìglio; 1’ avverfione alla vana gloria, 
e, 1’ indifferenza per quelle cofe , che 
comunemente fi confederano come ono- 
ri e d i (Unzioni ; l’amore della fatica, 
e l’ aflìduità nel Teguirla con perfeve- 
ransa ; la difpofizione ad afcoltare chi- 
unque poteva dargli un utile avvifo ; 
un’ inflettibile giullizia , e Tempre atten- 
ta a rendere a ciafcheduno quello, che 
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gli è 'dovuto : 1* abilità nel difcernere 
i cali , che ammettano 1’ indulgenza da 
quelli , eh’ efigono la feverità . Pieno 
dello fpirito di focietà , attento a non 
dar foggezione a’fuoi amici , non im- 
poneva loro F obbligazione nè d’ inter- 
venire a’ Cuoi pranzi, nè di feguirlo al- 
la campagna ; e quando qualunque ra- 
gione fi folle li obbligava a difpenfar- 
fene , non lo' trovavano punto mutato 
rifpetto a loro , allorché comparivano 
nuovamente dinanzi a lui : fedele e co- 
llante nell’ amicizia , ficcome non fi 
* ravviavano in lui quegl’ impetuofi bol- 
lori , che producono talvolta una vera 
paffìone , così non fi aveva a temere 
dal canto fuo che fi annojaffe o fi cam- 
biale . Ne’ configli e laminava fcrupolo- 
famente gli affari, e in vece di conten- 
tarli delle prime confiderazioni medita- 
va profondamente la materia , e la pon- 
derava da tutti i lati . Facile ad appa- 
garli di ciò , che trovava impronto , e 
fempre contento, non v’ era cofa capa- 
ce* d’ intorbidare la ferenità del fuo ani- 
mo , o che gl’impediffe di far ufo del- 
la fagacità, di cui era fornito, per pre- 
vedere da lungi l’avvenire. Dava ordi- 
ne a tutto entrando nelle più minute 
. particolarità , fenza romore , fenza tu-- 
multo, e fenza dare alle cofe più pefo, 
che non meritavano . Le rendite dell’ 
Impero non furono meglio amminilìra-: 
te quanto fotto il fuo governo ; e fop-j 
• * ™ por- 
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portava fenza punto commuoverfi i mot- 
teggi di coloro , che volevano mettere 
in ridicolo fu quetto punto la fua con- 
dotta . L 1 adulazione non ebbe alcun po- 
tere fopra il fuo fpirito , e fopprefle ls 
acclamazioni , eh’ erano ormai divenute 
fconce e indecenti . Non aveva la mi- 
nima fuperttizione nel culto della Di- 
vinità, nè alcuna viltà o baflfezza nelle 
fue maniere verfo gli uomini , nè alcu- 
na affettazione per renderfi popolare con 
pregiudizio della fua dignità . Tutte le 
fue azioni erano dirette da una faviez- 
za fempre conforme e coflànt-e, che non 
dava mai in alcun eccetto , che conti- 
nuava fempre nella flelfa linea fenza la- 
feiarfi mai lufmgare dall’ efea della no- 
vità. L’affabilità delle fue maniere de- 
rivava dall’indole fua medefima, nè mai 
le caricava , perchè non erano , che la 
naturale efpreffione de’ fuoi fentimenti.- 
Compariya in ogni fua cofa femplice - , 
e fenza fatto r e il fuo efémpio è una 
prova che un Principe non ha bifo- 
gno per farfi ' rifpettàre nè di guardie , 
nè di abbigliamenti magnifici , nè di 
ftatue, nè di tutta la pompa citeriore; 
e che accoftandofi , per quanto ei puo- 
te , alla maniera di vivere di un pri- 
vato conferva più elevatezza e più gran- 
dezza nel governo de’ pubblici affari . 
Antonino aveva lo fpirito ornato di 
molte cognizioni , fecondo per altro 
quella raifura , che il conviene ad un 

Prin- 
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Principe. Non fi poteva dire di lui che 
folle un Letterato, un Retore, un So- 
ffia , ma bensì un Savio , perfezionato 
dalle belle cognizioni , e divenuto col 
mezzo di utili rirlelfioni capace di go- 
vernare fe medefimo , e di governare 
i ancora gli altri. Non pretendeva di di- 
fiingueru nelle fcienze , eh’ erano fuori 
della fua sfera , e riguardando come 
indegna di fe 1’ invidia contra coloro , 
che le coltivavano per profefiione , ce- 
deva loro di buon grado la maggioran- 
za nel loro genere , e favoriva i loro 
fuccedì . Onorava finceramcnte i veri 
Filofofi , e non infultava quelli che fi 
abufavano di quello nome per mafebe- 
rare i loro vizj . Aveva una ragionevo- 
le cura della fua falute , sfuggendo del 
pari una troppo attenta dilicatezza , e 
una dannevole negligenza : e in tal 
modo ottenne di confervarfi fano , fo- 
fìituendo la fua propria vigilanza al foc- 
corfo de’ Medici , della cui opera rarif- 
fime volte fi ferviva . La folidità del 
fuo fpirito lo rendeva fiabile e collante 
non fidamente nella fua maniera di pen- 
fare , ma eziandio nella fua efierna con- 
( dotta. Le fue occupazioni , le fue di- 
fpofizioni,e il fuo genio per gli luoghi 
erano fempre i medefimi . Un giorno 
della fua vita era limile a tutti gli al- 
tri . Pieno di (inceriti , e d’ingenuità 
non faceva mifiero di ciò che non ri- 
cercava di edere tenuto occulto. Oder- 
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va va il fegreto allora folamente che 
aveva giu fte ragioni di farlo , e parti- 
'.colarmente nelle cofe concernenti gli 
affari di Staro . Collocato nel più alto 
grado di grandezza , non conobbe mai 
le diiizie ; e in quanto agli agi e a’ 
comodi della vita , fe ne fervi va fem- 
-plicemerite , e folo allora che gli aveva: 
fe venivano per un qualche accidente a 
mancargli, fapeva farne a men.o . Die- 
de giuochi e fpettacoli , e fece doni e 
prefenti , ma con pefb e mifura , come 
fe aveffe adempiuto un debito che l’ulo 
efigeva da lui , e non per inclinazione , 
che avelie al fallo , nè ad oggetto di 
cattivar fi la benevolenza e il favore del- 
la moltitudine . Cofirulfe varie pubbli- 
che opere, fenza che aveffe alcuna pro- 
pcnfione a fabbricare, ma modo unica- 
mente dalla convenienza e talvolta an- 
che dalla necefffità . Lontano da' ogni 
foverchia cura in tutto ciò , che s’ap- 
partiene a’ bifogni del corpo , non pren- 
deva il bagno ad ore infolite , non fi 
piccava d’ inventare nuòvi manicaretti 
per la fua tavola , non era vago nè di 
belle e preziofe ffoffe per veffirfi , nè di 
una bella comparfa di una numerofa 
truppa di fchiavi tutti giovani e ben 
fatti . Senz’ afprezza , fenz’ audacia , fen- 
za cupidigia , mifurato in ogni cola , 
operando fempr£ con maturità, con tran- 
quillità, e con circofpezione, meritava, 
che fe pH rmplicaffc ciò che fu detto di 
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Socrate O) eh’ era i! Colo uomo capace 
di attenerli e di godere di quelle cofe, r 

delle quali gli altri non hanno nè la for- 
za di privarli , nè la faviezza di farne 
buon ufo. 

In quello modo ha Marc’ Aurelio di- 
pinto Tito Antonino, e farebbe in me 
una temerità fe pretenderti di aggiugne- 
re nuovi tratti a quetta deferizione . 

Renderò fojamente conto in poche pa- ♦ 
role dello (lato della Letteratura fotto 
un sì bel regno . 

Antonino amava le Lettere , e le Antoni- 
aveva coltivate , come abbiam poco fa n0 ul tl i, e 
accennato, non come Letterato di prò- Lettere 
fettttone , ma come uomo di Stato , e caph.T. 
come Principe . Vi erano di lui al tem- Ant. si. 
po che Capitolino fcriveva , vale a di- 
re, fotto Diocleziano , diverfe Orazio- 
ni , nelle quali regnava un gufto di 
Eloquenza degno del fuo carattere e del 
fuo ragno . 

Il favore del Principe, e la dolcezza 
della pace fecero fiorire gli rtudj , più 
nulladimeno nelle cofe appartenenti al- 
la Filofofia , che nelle amenità della 
Letteratura più appretto i Greci , che 
appretto i Romani . 

• Non 

.-r - “ *.--*• * . ' .* * ' -• W Tv'. ’ ^ » 

CO ’EsKpfio rtie è’ xt xvtm to trtfì t« Suxp*’- 

Txt , sTi y.cti ttviyey^xt , xx/ 

xiToKx'jeiM elv/xTcì t&t wV., wp voKììc vi,! 7/ 7 
Kir:X*f x'Jbt-i , y.x! vs-J t%ì « 
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Non polliamo citare alcun Poeta dell’ 
età di Antonino , fe non un certo Giu- 
lio Paolo , di cui Aulo-Geliio fa men- 
zione in più luoghi , e di cui loda mol- 
to il fapere: genere di merito , che non 
è il principale in un Poeta . Cornelio 
Fronto, maeftro di Marc’ Aurelio nell* 
Eloquenza Latina fu un celebre Ora- 
tore, il qual anzi fece fetta, e fece ri- 
forgere il gullo dalla gravità e della 
fodezza nello ftile , dalla quale s’ erano 
i fuoi antecelfori dipartiti . Dee doler- 
ci , che non ci retti alcuna delle fue 
opere. Riportali allo Hello tempo, for- 
fè fenza gran fondamento , 1* Abbrevia- 
tore di Trogo Pompeo , Giuftino , il 
cui merito è di averci trafmeffo un 
eflratto di un Autore (limabile, che ab- 
biamo perduto . 

La Grecia ci ha dato fotto il fuo re- 
gno uno Storico , il quale non certa- 
mente da paragonarli a quelli de buoni 
tempi , ma la cui fatica ci e tuttavia 
di grandilfima utilità. Quelli è Appia- 
ho Aleffandrino , il quale aveva feruta 
tutta la Storia Romana fino ad Augu- 
llo , non in un corpo continuo , ben 
connefTo, e fecondo V ordine de’ tempi, 
ma per parti , e dillribuendo il fuo fug- 
petto fecondo la diverfità de’paefi , e 
de’ popoli , contro de’ quali hanno guer- 
reggiato i Romani : cattivo metodo , 
che^ produce contattane nelle idee , e 

imbarazza il Lettore , come fi pub fa- 
ci!- 
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cilmente' riconofcere rifpetto alla fecon- 
da guerra Punica , la quale è talmente 
fininuzzata in quello Autore , che per 
averla intera , fa di mellieri cercarne 
parte nel libro delle guerre di Spagna , 
e parte in quello delle guerre di Afri- 
ca ; e le cofe accadute in Italia com- 
pongono un libro intitolato, Guerra di 
Annibale . 

Il più illufìre fra tutti quelli, che 
hanno fcritto fotto il regno di Anto- 
nino , è certamente Tolomeo , Aftro- 
nopio e Geografo , il quale faceva le 
fue olfervazioni e componeva le fue ope- 
re in Aleffandria . 

Maffimo Tirio Filofofo Platonico fu 
uno de’maeftri di Marc’ Aurelio, il qua- 
le ne fa grandi elogi • Secondo la co- 
mune opinione degli Eruditi , égli è quel 
medefìmo , di cui abbiamo ancora pa- 
recchi difcorfì Filofofici , fecondo i prin- 
cipi di Platone. 

Erode Attico , Ateniefe di nafcita , 
non fi diflinfe folamente per le doti 
dello fpirito, ma ancora per le ricchez- 
ze e per lo. fplendore delle dignità. La 
fua nobiltà faliva fino a’ tempi di Ci- 
mone e di Milziade . Suo padre Atti- 
co era da principio uomo di mediocri 
fortune: ma un inopinato accidente lo 
rimife in grado di foiìenere la nobiltà 
e il luflro del fuo nafcimento . Trovò 
in una fua cafa un immenfo teforo . 
Quella fcoperta gli cagionò più timo- 

Crev.Stor. degl' Imp. TJX. I re, 
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re, che allegrezza. Era appena ufcitO 
l’Impero della tirannia di Do'miziano, 
fotto il quale una buona fortuna di tal 
forra farebbe divenuta funeiìa a colui , 
che n’ era (lato favorito . Ma Nerva 
penfava affai diverfamente ; e accordò 
ad Attico , che lo informò del fatto, 
e lo ricercò de’fuoi ordini , il poffedi- 
mento del teforo * Attico , che aveva 
un .animo nobile e generofo , non fi 
approfittò con avidità di quefta girata 
rifpofta , e rapprefentò con una fecon- 
da lettera all’ Imperatore , che il tefo- 
ro da lui trovato eccedeva la condiziort 
di un privato. „ Servitevene , replicò 
)■ ,, l’ Imperatore , fenza fcrupolo , e fen- 

,, za timore : egli è voftro „ . Attico 
divenuto in tal modo tutto ad un trat- 
to opulento , e avendo in confeguenzl 
^ fatto un ricco matrimonio , usò della 
fua fortuna con una magnificenza di 
Principe » Si può giudicarne dall’ azione, 
(c che fegue . 

Era, fotto 1’ Impero di Adrianó 1 , 

’ Comandante delle città libere dell’ Afia: 

e vedendo, che quella di Troade man- 
cava di acqua , per proccurare agli abi- 
tanti un comodo tanto neceffario , dt- 
* u„ mandò all’ Imperatore , e ottenne una 
milione e gratificazione di tre milioni di dram- 
c>nque- me Prefiedctte in perfona all’opera, 
^‘hrTdi e ^ ^ ece con magnificenza: per modo, 
F rànci à. ^he la fpefa afeefe a fette milioni di 
** Tre dramme in vece di tre**. Ne. fu fatta 

qual- 
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qualche doglianza appretto 1 * Imperato- mtl,ont 
re , il quale mottrava di darvi orecchio. 

‘Attico .gli fcriffe , che un’Imperatore/,, n re . 
Romano non doveva effere importuna- 
to per così frivole cofe . Io dono , 
aggiuns’.egli , à mio figlio i quattro 
milioni di dramme ch’eccedono * due 
5, la fomma , che voi mi avete accor- 
,, data , e mio figliuolo ne fa un do- ; Ire ' 
„ no alla città di Troade . Tal era 
il padre di Erode* Attico . 

Querti nato nell’ opulenza non ifli- 
mò per quello di dover . vivere nell* 
ignoranza e nell’ozio: coltivò l’Elo- 
quenza nella fua lingua materna cori' . 
ardóre' e con faccette* . La fua paffìone 
per riufcirvi ei*a così viva emettendo-, 
gli per mala forte mancata la;: memo-» 
ria in un difcorfo , che faceva mentr’ 
era ancora affai giocane all’ Imperatore 
Adriano fùtìe fponde del 1 Danubio , tan- 
to fù il fuo tòffore , e la fua difpera- 
zione,che poco mancò fche non fi get- 
tane- col capo all’ ingiù nel fiume. - Tut- 
tavia fi raffegnò , e penfando più ra- 
gionevolmente , e facendo , che la fagf- 
difgràzia gli ferviffe di fiimolo , rad- 
doppiò la fua attività : fi rinvigorì , e 
fi- animò ’coll’ efercizio : fecondò con 
un’oftinata fatica la facilità , che avea 
ricevuta dalla natura , (ludiando per fino- 
quando pranzava , e rubando al fonno - 
buona parte della notte per darla allo 
fìudio . ' Pervenne in tal modo a con- 
* . I 2 fe- 
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féguire quella gloria , che deliderava r 
> acquifioffi la fama del più illuflre Ora- 
tore della Grecia, e fu fcelto per dare 
lezioni di Greca Eloquenza a Marc’ 

Aurelio . Benché le fue cure aveller® 

^ • 

fatto poco frutto in un allievo, ch’era 
difiratto da una forte inclinazione per 
la Filofofia , fu nuliadimeno ricompen- 
sa to , e Antonino l’onorò di un Con- 
solato ordinario « V’ erano di lui , al 
tempo di Filoffrato e anche di Suida , 
Difcorfi , Lettere, e altre opere, nelle 
quali Spiccava un bell’ ingegno e uno 
Spirito elevato < Ma tutto è a noftri 
giorni perduto . 

Ereditando da fuo padre grandi ric- 
chezze, ereditò parimente da lui il ge- 
nio per farne un buon ufo . Coftruffe 
magnifici monumenti , confacrò ne’Tem- 
pli ricche offerte, in Atene, in Delfo, 
in Olimpia , in Pifa , e in vari altri 
luoghi della Grecia „ Moftravafi liberale 
verfo i Suoi amici ; e in vece.%di am- 
manare tefori , li darà a cufiodire al 
cuore e alla gratitudine di coloro , a 
qjjji ne facea parte . Donava anche tal- 
volta a perfone poco degne de’ Tuoi 
jt.Gell. prefenti , e Aulo Gellio riporta un’ 
IX. i. azione di quefto genere, della quale* fu 
teftimonio , e che credo di non dover 
palmare Sotto filenzio . 

Un uomo con un pallio indoffo , 
con lunghi capelli , e una barba , che - 
gli Scendeva quafi alla cintura , fi pre- 
seti- 
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>fenrò ad Erode, in tempo ch’era in 
compagnia d’ altri , e gli dimandò del 
danaro per comperarli del pane.,, Chi 
5, liete voi? gli dille Erode „ .Quell’ 
uomo rifpofe con un' aria d’ indegna- 
zione , e in tuono di rimprovero , eh’ 
era Filofofo , e che fi fiupiva di veni- 
re interrogato di una cola tanto chia- 
ra,* e palefe. „ (a) Io veggo , ripigliò 
„ Erode il pallio e la barba , ma non 
„ veggo ancora il Filofofo \ fateci ve- 
9Ì dere che ne avere i caratteri,, . Al- 
lora avendo alcuni di quelli, eh’ era- 
no prefenri, prefa la parola , dilfero , 
che conofcevano quello pretelo Filofo- 
fo per un vagabondo , e per uno sfac- 
ciato mendicante, il cui ordinario fog- 
•giorno era la taverna , e che quando 
' fe gli negava ciò che chiedeva , fe ne 
vendicava con acerbe ingiurie . ( b ) Dia- 
w mogli non pertanto un poco di da- 
„ naro diffe Erode . Facciamo onore 
all’ umanità , quantunque collui la 
„ difonori „ . E gli fece contare una 
fomma , che poteva ballargli per vive- 
re un mefe . 

Bello è il carattere di Erode , fe fi 
confiderà da quello lato . Ma quello , 
f 3 che 

4 

CO Video, inquit Herodes , barbara & pal- 
lium ; philofophum nondum video . 

(b) Dernus huie aliquid aeri*, cujufcujuf- 
modi eli , tanguain horpiaes, non tanquam bo- 
rsini . 
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che aveva di commendabile, era detur- 
pato da molte macchie . Amava il fa- 
tto, era voluttuofo , violento, debole, 
e molle nelle difgrazie che gli avven- 
nero, e talvolta ingiutto : e quetti dif- 
ferenti viz; lo fecero incorrere in varj 
accidenti, i quali ofcurarono la fua ri- 
putazione . 

Patto al regno di Marc’ Aurelio., il 
cui Governo non men favió e dolce di 
quello di Antonino ci offrirà maggior 
varietà e copia di fatti. 
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FASTI DEL REGNO 


An. di R. 
G.Q'lói, 


D I . 

i MARC’ AURELIO 

Marc’ Av&rx.to Crsare III. 

I » Aurelio Commodori. 

Marc’ Aurelio è riconofciuto e di- 
chiarato Imperatore, -, 

• Fa fuo compagno nell’ Impero Tuo . j ^ 
fratello adottivo L. Commodo , gli fa *> 
prendere il nome di Vero , e gli prò- . .*■ * 
jmette fua figliuola Lucilla in ifpofa, '’*** 

Cojafolat.o de’ due Auguili . 

, Nafcimento di Commodo , figliuolo 
di Marc’ Aurelio, i 31 di Agoflo. 

Diverfi movimenti di guerra . Volo- 
gefo Re de’ Parti affale 1 ’ Armenia , e 
Ja Siria ad un tempo. 

L’ Oracolo del falfo Indovino Alef-;C 
fandro era già celebre. js 


Q.- Giulio Rustico. 

C. Vezzio Aquilino. 

Allagamento del Tevere. 

I 4 


An. di R. 

913. Di 
G.C. 162. 


L. Ve- 
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L. Vero parte per la guerra contra 
i Parti . 

, . Tre generali Romani fi diftinguono 

particolarmente in quella guerra , Avi- 
dio Caffio , Marzio Vero , e Stazio 
Prifco . 

La guerra darò quattro anni.. I 'Ro- 
mani riportarono in ella molti grandi 
vantaggi , di cui non fi può aflegnare 
Ja data precifa. 

Durante il corfo di quéfia guerra fi 
' effettuò il matrimonio di L. Vero eoa 
Lucilla. 

• ■ * *’ a . - 2Ù 

An. di R* . . . . L k 1 1 a n 8 . 

914- Di .... Pa st*cki. 

"G.C. r 4 

An.diR. M. N o n i o M a cr in © . 

Di ....Celso.* 

C.C.I64. 

•Ab. di R . M. GavioOrpito. 

* L 1 6 ' Dl L. Amuo Prudente. 

<j.C.I<55. 

Pace conchiufa co’ Parti. a 

J Grande pefiilenza , che fi diffonde 

. - dall’ Oriente per tutto l’Impero, e du- 

ra molti anni. 

Morte di Peregrino. 

•An.diR. .... Servilio Pudente . 

917. Di L. Fufidio Foluone • 

G.C.idtf. . 

Trionfo di Marc’ Aurelio e di L 
Vero . 

Ricevono ambidue il nome di Padre 

del- 


DI M.ìftc 1 AtfRELtO . IO t 

' ««dèlia Patria. [ figliuoli di Marc’ Aure- 
lio ( ne aveva allora due ) fono chia- 
mati Cefari . 

Principio della guerra cantra i Mar- 
comani , e altre nazioni Germaniche . 
I due Imperatori vanno a palfare J’ in- 
* verno ad Aauilea per efTere in grado 
di entrare di buon’ ora l\aano vegnen- 
te in campagna. 

Martirio di S. Policarpo . 


L. Aurelio Vero Augusto III. 

.... Quad&ato. 

Fatti d’ arme e maneggi co’ Bar- 
bari in quello e nel feguente anno . 

Martirio di S. Giuftino. 

. . . . Apkomiano II. 

. . . .Paolo II. 

# 

Q. Sosio Prisco. 

•P; Cesio Apolinar*. 

L. Veror muore di apoplefifia ,, ritor- 
nando d’ Aquilea a Roma . É’ poli» 
;nel -numero degli Dei. 


Ar.. di R. 
71R. Di 
G.C.IA 7 - 


Ah. di R. 

•910. Di 
G.C.HE. 
An. di R. 
920. Di 
G.C.16 9. 


* M. Cornelio Cetego ■ 
. C. Eaucto Cla&o . 




#>. di;R. 
Ini. Di 
.G.C.it». 


Marc’ Aurelio parte di Roma per ri- 
■ -tornare in Pannonia , e profeguifce con 
-grande ardore la guerra contro de’ Mar- 
ino manu 

I j In- 
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Innanzi di partire a.vea rimaritati 
fua figliuola Lucilla a Pompeiano , fi- 
gliuolo di un femplice Cavaliere Roma- 
no, ma uomo di merito. 

Rufo Bafeo, Pompeiano , e Pertina- 
ce fi difiinguono nella guerra contra i 
Marcomani . 

An.diR.^ Settimo Severo II. 

922. Di jl. Alfidio Erenniano. 

G.C.171. 

Solennità celebrata per lo decimo an- 
no del regno di Marc’ Aurelio . 

An. diR. . . . . Massimo. 

923. Di .... Orti to. *> 

G. 0.172. . 

An. di R. M. Aurelio Severo II. 

924. Di x. Claudio Pompeiano-. . 

G.C.173. J 

An. di R. .... G^llo. 

925. Di .. , . . F l a t-c o . 

G.C.J74. 

Marc’ Aurelio , il ^nale dopo la fua 
partenza, riportata fottò l’anno 921 -, 
-non era ritornato a Roma, -Tempre oc- 
cupato a dirigete in perfona la guerra 
contra i Marcomani fi trova circonda- 
to per ogni parte -con ia fua armata 
nel paefe de’ Guadi , e corre un eftre- 
mo pericolo dal quale è liberato da 
una pioggia miracolofa , che ottengono 
le preghiere de’ Crifliani . 

Proibifce fotto pena deila vita di ac- 
cufare i Crilliani , Tenza efentarli dalla 
* \ mori 


©f Marc’ A u rkuo . to 3 

'] morte, noando fi ano chiamati in giudi- 
. Tio avanti i giudici » 
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Pijom. 

Giuliano. 


Àrs. di ft . 
Q'L*- Di 
GC.J75, 


i 

II 


Fa la pace , o almeno fofpende la 
guerra con le nazioni Germaniche a ca- 
gione della ribellione di Avidio Cafiu> 
in Oriante. 

Avidio grand’ uomo di guerra, cele- 
bre per molte imprefe , che aveva re- 
preflì i Bucoli follevati in Egitto, men- 
tre Marc’ Aurelio faceva la guerra a’ 
Marcomani , fi ribella , e fi fa procla- 
mare Imperatore. 

Marc’ Aurelio fa venire all’ armata 
fuo figliuolo Commodo , e gli dà la 

toga virile i fette di Luglio . 

Si difpqne * marciare contra ,-Caffia, 
il quale è uc&ifo. .ttq, mefi ^cpo.;&ver 
preio la toga. Imperiale. 

Nefliin Cri diano ebbe parte in>qudp 
ila ribellione. 

Clemenza di Marc’ Aurelio verfo la 
j^tnoiglia e i xompljci di Avjdio . 

Podedà Tribunizia data a Commoda. 

Viaggio di Marc’ Aurelio in Oriente. 

... Morte, di Faufiina , la quale è podi •- 
£ra le Divinità ; 

.Marc’ Aurelio prende una concubina. 

16 T. Vi- 


-ir 
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An. di R. 
■ori. Di 
'G. 0.176. 


T. VrrRAsro Pollioke II, 
M. Flavio Aper . 


Marc’ Aurelio vifita la Siria, e l’E- 
gitto , e va in Atene , dove fifa inizia- 
re uè’ mifieri di Cerere Eleufina . Pri- 
vilegi da lui accordati agli Ateniefi-, 
Pio fe fiori Inabiliti nella loro città. 
Ritornato a Roma, trionfa de’ Mar- 


comani , de’ Guadi , e di altri popoli 


Germani con fuo figliuolo Commodo 4 
23 di Decembre. 


An.diR. 

928. Di 
-G.C.J77. 


’JL. Aurelio Commodo Cesare 
. . . . -Q.U 1 n jr 1 1 i o . 


Rimefia accordata da Marc’ Aureli» 
di tutto quello , di che andava credi- 
tore il Fifco e l’Erario Imperiale nei 
xorfo di quaranta fei anni . 

Pareggia fuo figliuolo a fe medefi- 
r mo , facendolo .Augnilo e Padri; dell» 
JPatria . 

Martiri di Lione-, 

La città di Smirne rovinata da un 
•tremuoto è refiaurata dalle liberalità di 
Marc’ Aurelio . 


. , ; Gavio Orfito . 

. Giuliano Rufo-. 



Marc’ Aurelio dopo 'aver dato Com- 
modo in marito a Crifpina figliuola di 
Bruzzio Preferite*, lo conduce feco lui 

alla 
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«Ila guerra centra i Marco mani , la quale 
era Hata (blamente fofpefa , o che al- 
meno avea ricominciato poco tempo 
dopo che l’ Imperatore era partito della 
Germania . 

Senatus-Confuko Orfiziano. • 

Commodo Augusto IT. 

T. Ansio Aurelio Vero IL 

ì " \ 1 § ..'h « X > ■ v r ^ ‘ u 

Marc’ Aurelio prende il titola d’In»- 
5 perator per la .decima e ultima volta. 

L. Fuxvio Br.ut.zio Presente IL 


An.di R. 
930. Di 

G.C.479. 


Ses. Quintilio Conciano. 




An^ifR; 
93». Dii 
G.C,i 8 »« • 


Morte di Marc’ Aurelio a Vienna 
(fui Danubio i diciafTette di Marzo . 

01*1 • r* | • • 
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STORIA DEL REG NO 
D I 

MARC’ AURELIO * 

§• 

Marc' Aurelio rìeonofciuto Imperatore , /i 
/«o compagno nell' Impero fuo fratello 
adottivo , e gli fa prendere il nome 
di Vero . Giudizio J opra queft' azione 
di Piare' Aurelio . PrefentT a' fol'dati 
e al popolo „ funerali di Antonino . 
Felici e tranquilli principj . Naf cimen- 
to di Commodo . Allagamento del Te- 
vere . Diverfi movimenti di guerra . 
Guerra de * Parti . Vero fi trasferi fee 
iti Oriente . Avvenimenti di quejla 
guerra . Fine di quefia guerra . Vero 
mn prefe alcuna parte nelle operazioni 
della guerra , unicamente occupato ne * 
piaceri . E' decorato con pompofi titoli t 
che comunica a Marc' Aurelio. Si re- 
ca ad effetto il matrimonio progettato 
tra Vero e Lucilla figlia di. Marc Au- 
relio .. Finita la guerra , Vero ritorna a 
Rema .. Trionfa con Marc' Aurelio . 
Orribile pejii lenza , che devajla tutto 
Ì Impero. 1 vizj di Vero crefciuti du- 
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tante il fuo fìggi orno in Siria , arrivano 
tir ecce fo . Defcrizione della condotta 
di Marc' Aurelio'. Sua coflànza e tran- 
quillità d' animo . Sua riverenza per 
lo Senato . Sua attenzione nel rendere 
felici i popoli . Sua condii ce ndenza al 
genio del popolo ri/ petto agli fpett a coli 
e a' giuochi . La bontà era il fondo 
del carattere di Marc' Aurelio. Peccò 
in queflo genere per eccejfo . Fu per- 
ciò fofpettito , che vi fojfe della Umil- 
iazione nella fua virtù . Punifce i de- 
latori . Vuole che fi renda giu/ìizia , t 
la rende egli medefìmo ron una fcru - 
■polofa ef atterza : Diverfe Cogitazioni 
di Marc' Aurelio . Storia della vita e 
della morte di Peregrino „ 
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arc’ Aurelio era chiamato folo 
all’ Imperio dall’ dazione di An- 
ficcome ho in più luoghi ac- 
cennato . Il Senato entrò nelle flette 
-mire , e conferì a Mane’ Aurelio folo tut- 
ti i titoli della fovrana potenza , parte 
de’ quali gli erano già (lati comunicati. 
Non fi fa che Commodo o verun’ altra 
perfona per lui abbia vindicati i dirit- 
ti, che poteva dargli al Trono la qua- 
lità di figliuolo adottivo dell’ Impera- 
tore, ch'era poc’anzi morto.. Marc’ Au- 
rei io" con un atto di r generofìtà , di cui 
queflo è l’unico efempio che abbiali nel- 
la Storia, volle dimodrare, che il ran- 
go fupremo , non è , come comunemen- 
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Marc* 
Aurelio 
ricono- 
feitno 
Impera- 
rore , fa 
Tuo com- 
pagno 
.nell* Im- 
peto (uo 
fratello 
adortivo, 
e gli fa 
pendere 
il nome 
di Vero . 
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-2ò8 Storia degl’ Im-perat. 

Capirai, te fi crede, incapace di folfrir di bilione, 
M. A»- e diiTiandjj c he fuo fratello fólte fatto 
“luo collega nell’ Imperio. 

4. ' I nolìri Autori non ci fanno fapere 
quale imprelftone abbia fatta fu gli ani- 
mi de’ Senatori una propolkione così 
nuova e tanto contraria agl’ intereflì di 
colui , che la faceva . Sappiamo unica- 
mente che fu approvata . Commodo ri- 
cevette incontanente i titoli di Cefare, 
e di Augufto , la podeltà Tribunizia e 
la podeltà Proconfolare : fu riconofciuto 
T illem. e dichiarato Imperatore e pareggino in 
M Aurei, tutto a Marc’ Aurelio, con la fola dif- 
ferenza della dignità di Pontefice Maf- 
fìrrio, che quelli lì rifervb . Marc* Au- 
relio , per unirfi con piti (fretto vincolo 
al fuo collega, lo fece fuo genero, e gli 
-promife folennemente fua figliuola Lu- 
cilla in matrimonio : e nell’iltelTo tem- 
po, come fe io avelie adottato, gli fe- 
-ce prendere il nome di Vero ch’era il 
fuo.; e così chiameremo d’ora in poi 
il Principe , .che abbiam fino adelfo chia- 
mato Commodo. -Il nome di Antonino 
** ' L. apparteneva sì all’uno come all’altro , 
perchè era quello del loro padre adottivo . 
Erano tutti e due Confoli, e il Confo- 
rto de’ due Augniti fa un’ epoca ne’ Falli. 
Ciò, ch’era a quel -tempo nuovo e fin- 
• goiw 1 divenne in progrefio affai comu- 
ne, e non fu più oflervato. 

E’ necelfario notare , che i due Au- 
•** gulVi non (Uvifero tra loro le Provincia 

dell’ 
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dell’ Impero , come aveano fatto una 
volta Ottaviano e Antonio . Le*go- 
vernarono in comune in quel modo 
illerto , che due fratelli in una privata 
condizione regolerebbero un’ eredità da 
erti per indivifo podeduta . . Ma fic- 
-come però in una colleganza di potere 
la bilancia non può edere ’adolutamen- 
tc uguale , così Marc’ Aurelio aveva fo- 
pra fuo fratello quella preeminenza, che dee 
avere la maggioranza dell’ età e del me- 
rito mal grado l’uguaglianza del potere. 

Quella prima azione di Marc’ Aure- Giudizi» 
lio pervenuto al porto fupremo è co- *° pr £, 
me il foggio di tutto il fuo regno , e ^ione di 
•ci dà anticipatamente l’idea di tutta la Marc* 
iua condotta. Vedremo fpiccare fempre Aurelio, 
in erta la bontà, l’equità , e la gene- 
jrofità , ma non forfè riftrette dentro 
quella mifura , dalla quale debb’ erter 
regolato l’ efercizio delle virtù medefime» 

^Jon fi può certamente negare la do- 
vuta lode alla magnanimità, che dimo- 
ilrò , dividèndo con fuo fratello un gi- 
tolo , che da coloro che Io podeggono 
viene con tanta gelofia rifervato uni- 
camente a fe rteflì . Ma quella magna- 
nimità era elfa diretta dalla prudenza? 

Vero non aveva alcuna di quelle quali- 
tà , che concorrono a formare un Prin- 
cipe grande e buono. Non è noto nel- 
la Storia fe non per l’ inclinazione , che 
aveva all’indolenza e alle voluttà. Fu, 
e Marc’ Aurelio dovea prevederlo , un 

olla- 
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oracolo al bene che fuo fratello potè- < 
va e voleva fare nel governo dell’ Im- 
perio . E fé folte più lungo tempo vif- 
futo, chi fa , eh’ ei non fi foffe nojato 
di una riverenza e di un rifpetto , che 1 
cominciava a riufeirgii gravofo ? Oltre ! 
di che Marc’ Aurelio non gli avrebbe 1 
fatta ingiuria , lafciandolo nella fua pri- i 
vata condizione . Avrebbe unicamente ! 
feguito 1’ efempio e le difpofuioni del 
loro comun padre . La fua bontà nuo- ' 
ceva al fuo giudizio ; e convien confef- 
fare , che in quella e- in altre occafioni 
Capit. M. ancora divenne una vera debolezza. Al- 
A nt. 7 .& l’amore del bene andava in lui congiun- 
*9» to T amor della gloria e della pubblica 

{lima , che lo amolliva , e divideva le i 
fue idee, e il fuo cuore. Quindi è, che r 
mal grado gli elogi % di cui è fiato ri- 
colmato, fembra che fé gli debba ante- i 
porre il carattere di Antonino , più 
Schietto, più fermo, e più rifoluto . *y j 
Dal Senato , dov' erano fiate prefe , | 
Preienfi g con f errnate co ’ voti dell*- Aduuanza le ; 

ti e al importanti difpofizioni , di cui ho di i 
Popolo . fopra ragionato , i due Imperatori fi i 
trasferirono al campo de’ Pretoriani . 

E perù la milizia ebbe fidamente 
il fecondo luogo , avendo il Sena- 
to fiotto il govèrno de’ buoni Princi- ' 
pi , che abbiamo da Nerva fino a que- 
fio veduti, ricuperata la preminenza , > 
che fe gli apparteneva . Parlò Marc’ 
Aurelio 5 qóme il più attempalo , e 
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perchè aveva più talento e più facilità 
di fpiegarfi. Imperocché Vero, per man- 
canza di un ingegno poco felice , cui 
aveva in oltre lafciato intorpidire nell’ 
ozio j non poteva riufcir con onore in 
un pubblico difcorfo : oltre di che ave- 
va un impedimento nell’ organo della 
voce, il quale faceva che mal articolaf- 
fe le parole. Furono promeifi a cadau» 
de’foldati venti mila federzj*: enorme 
liberalità , ma confermata per sì fatto 
modo dall’ufo, che neffuno Imperatore 
osò mai tralafciarla . 

Affinchè il popolo concepire ancor 
egli piacere e allegrezza del loro innal- 
zamento al trono , i novelli Imperato- 
ri accrebbero le gratuite didribuzioni 
di frumento, alle quali chiamarono mag- 
gior numero che non fi foleva di ian- 
«idlli delfino e dell’altro fedo. 

Dopo quelli primi affari , che non po- 
tevano differì rfi , celebrarono con pom- 
pa i funerali del loro padre , e prede- 
ce Ifore . Ho detto , che pronunciarono 
e l’uno e l’altro la fua funebre Orazio- 
ne. Vero, benché cattivo Oratore, non 
potette difpenfarfi da quell' ufficio : e gli 
era agevole il farfi predar ajuto. 

Ne’ principi del loro Impero , vi fu 
tra elfi una perfetta unione. Vero non 
agiva tanto come collega che come Luo- 
gotenente di Marc’ Aurelio : e anzi 
modrava di voler imitare la faviezza 
e la modedia della fua condotta» 

In 
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In quanto al governo prefero tutti e 
due per modello Antonino » di cui non 
ebbero i Romani motivo di defiderare 
la dolcezza e la bontà . 

Godettero da principio di qualche 
tranquillità , della quale Marc’ Aurelio 
fi approfittò per fecondare 1* inclinazio- 
ne che lo portava ad arricchire e or- 
inare il fuo fpirito con la Filofofia , e 
con le belle cognizioni. Tutto che Im* 
peratore non fi vergognava di andare 
ad udir le lezioni di Serto Cheroneo , 
Filofofo Stoico , nipote di Plutarco ; e 
frequentava la fcuola di Ermogene , 
quel Retore famofo per la rtima , che 
fi aveva acquirtata nella fua gioventù , 
* ' e per la decadenza del fuo fpirito nell’ 
■età matura. 

Kafci- La pubblica allegrezza divenne ancora 
Commo maggiore per lonafcimento di duefigliuo- 
^omm j. g eme jjj jj Marc'Aurelio , i quali venne- 
Lamprid. r o alla luce i trentuno di Agotlo del pri- 
Commod. mo anno del regno del loro genitore;* 
x.& io. Quello avvenimento fu conCderato co- 
me oltre modo felice , non fojamente- 
in fe rterto e per la circollanza di due 
figliuoli gemelli , cofa che di rado av- 
viene , ma ancora perchè la Storia por- 
ge fino a quello tempo un folo efempio 
4 di un erede nato ad un Imperatore re- 
gnante . Britannico è il primo efem- 
pio , Commodo e Antonino Gemino 
fono il fecondo . E non è forfè inutile 
ofLrvare a .quello propofito } quanto le 
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ornane allegrezze , quelle ancora che 
pajono meglio fondate , fiano incerte e 
Soggette ad edere fmentite dall’ efito . 
Britannico non regnò , e fu la vittima 
de’ fofpetti e dell’invidia di un crudele 
fratello. Antonino Gemino morì in te- 
nera età . Commodo pervenne al fupre- 
mo potere, ma. per effere il flagello 
dell’ uman genere, e per procacciarfi in. 
capo a pochi anni una morte funefla e 
giuflamente meritata. 

Un fu’riofo allagamento del Tevere 
fece mutar ben predo afpetto alla città, 
e fuccedere all’allegrezza i gemiti, e i 
lamenti • La deflazione fu orribile, ro- 
vinarono moltiflìmi edifizj , perì un gran 
numero di befliame , furono guadate e 
fommerfe molte provvifioni, dal che ne 
derivò lacareflia, e l’indigenza. Gl’Im- 
peratori recarono a quelli mali tutti i 
poffìbili rimed; ; e la loro bontà aggiun- 
fe a’ veri ed effettivi foccorfi un fen- 
timento di compaflìone, il quale fu di 
grande alleviamento agli fventurati . 

'Si ebh£ intorno all’ ifleffo tempo av- 
vifo di varj movimenti di guerra in Ger- 
mania, nella Gran Bretagna, e dal can- 
to de’ Parti. La guerra de’ Catti in Ger- 
mania, e quella de’ Bretoni furono og- 
getti di poca importanza. Ma i Parti, 
che da- Trajano in poi eranfi fempre 
tenuti cheti e tranquilli , aflalirono i 
^Romani con forze frefche e piene d’ira 
e di coraggio ; e fecero lor foffrire da 

prin- 
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principio confiderabili perdite . 

Guerra Vologefo Re de’ Parti faceva prepa- 
de’ Parti. ram enti di guerra , fin dal tempo di 
Dl . 0 ' Antonino, come abbiam già accennato. 
Non Tappiamo , ed è vano rintracciare 
s.' 9 .& qual motivo gli abbia fatto prender 1 ar- 
Ver. 4 . me . E’ credibile , eh’ ei volefTe vendt- 
7- care la Tua nazione , tanto.maltrattata 

t avvilita da Trajano, e che l’avanza- 
L ta età, e T indole pacifica di Antonino, 
e dipoi la circodanza di un nuovo re- 
gno gli fiano Tembrate favorevoli occa- 
fioni da non trafeurarfi. 

. L’ Armenia , eh’ era Tempre fiata una 
" ^ Temente di dilcordié tra i due Imperi, 
porTe il pretefio , di cui andava in 
traccia . I Romani fi aveano arrogato 
il diritto di dare un Re a quella va- 
lla regione, dove regnava allora Soemo 
* Totto ‘la loro autorità . VologeTo preva- 

lendoti de’ torbidi , eh’ erano colà infiortl , 
intrapreTe dimettere di bèl nuovo m 
campo le pretenfioni de’ Tuoi antecedo- 
ri Topra quella corona ; e fi conghieCTw 
ra, che volelte tarla palfare fui capo di 
GTroe, i'l qual era^er avventura Tuo fra- 
tello, o un Principe del luo fangue. 

Alla vocefparfafi dell’invafione de’Par- 
ti, Severiano, ch’era forfè Governato- 
re di Cappadocia, fi difpofe ad entrare 
m Armenia per opporti a loro pregra- 
fi. Avanti di parrire , ebbe la debolez- 
za di andare a coniultar Topra 1 emo 

della Tua impreTa il famofo impofkne 
- AleT- 

\ ... 
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Aleffandro , di cui avremo occafione di 
parlare più particolarmente in progref- 
fo ; e ricevette da lui un oracolo, che 
gli prometteva un’ infigne vittoria , e 
un gloriofo ritorno. L’avvenimento fu 
affai contrario . Effèndo Severiano an- 
dato ad accamparfi vicino ad Elegia, 
città di Armenia , fu colà invelino dall’ar- 
mata de’ Parti comandata da Ofroe. 

Soffrì egli e la fua gente per lo fpazio 
di tre giorni gli orrori di una fame cru- 
dele } e non volendo arrenderli , fu ta- 
gliato a pezzi con tutte le truppe , che 
avea feco condotte . E’ credibile , che pio.ep. 
quella vittoria de’ Parti ha fiata la cz- l ' al, P^ 
gione , che Soemo fìa venuto a rifug- 
girli a Roma , dove divenne Senatore 
e anche Confalo. 

In quello mezzo Vologefo da un’al- 
tra parte faceva un’irruzione colmarmi 
alla mano nella Siria , e mife in fuga 
Atidio Corneliano Governatore di que- 
lla Provincia \ talmente che i Siri at- 
territi fi difponevano già a cambiar pa- 
drone, e a fottometterfi alla legge del 
più forte . ^ 

Quelli avvenimenti debbono effer ri- 
feriti al primo anno del regno diMarc’Au- 
relio e di L. Vero . 

Una guerra di tanta importanza , e Vero fi 
i Tuoi fvantaggiofi principi facevano té- tra§feri- 
mere confeguenze ancora più funeflè, lce > 
parve loro meritare, che uno di cifri! ° lientff% 
trasferifee in que’ luoghi per dirigerla 
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in perfona . Le occupazioni pacifiche b 
convenivano meglio al genio di Marc Au- 
relio , quantunque abbia Caputo, quan- 
do lo ricercava il bifogno , accomodar- 
li alle circoftanze, e farti veder con ono- 
re alla tefta dell’ armate . Vero aveva 
una fanità più robufta , e più atta a re- 
fi fiere alle fatiche. Inoltre , fìccom era 
immerfo nella morbidezza , e nelle vo- 
luttà, così Marc’ Aurelio fperava , che 
le cure e gli affari della guerra potef- 
fero ritrarlo dal vizio ; o per lo meno 
era per lui una confolazione non veder 
fuo fratello , e il fuo collega difonorar- 
f) fotto i fuoi proprj occhi, ed efporre 
alla villa della Capitale dell’ univerfo 
la fu a feoflumatezza , e i fuoi riordi- 
ni . Fu per tanto riabilito , che Vero 
partiffe per la guerra contra i Para - 
le fperanze di Marc’ Aurelio refta- 
rono afTai delufe . Vero avanti di ulcir 
dell’ Italia moflrò quale llrana fpecie di 
Generale farebbe flato , e quanto piu 
degli affari lo avrebbero occupato 1 
piaceri. Appena fi vide liberato dall im- 
portuna prefenza di un fratello troppo 
favio, che dandoli in preda agli eccei- 
fi della tavola in tutte le cafe di cam- 
pagna , che incontrava per via , fi pr° c " 
cuib una malattia, chef obbligò a trat- 
tenevi a Canofa . Marc’ Aurelio , at- 
tento a fod disfai e a tutti gli uffizj , ven- 
ne a ritrovare fuo fratello ammalato, 
e fece voti folenni per ottenere dagli 

Dei 
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Dei , che gli rendettero la fua l'alute. 
Vero guarì , ma non fi corrette .. 

Le piti funelle novelle , che arriva- 
vano una dopo 1* altra da Oriente non 
poterono fargli accelerare la voluttuo- 
: fa fua marcia . Dopo etterfi divertito 
per molto tempo alla caccia nell’Apu- 
lia s’ imbarcò \ ma foggiornò più gior- 
ni in Corinto e in Atene , facendo con- 
certi di mulica e finfonie fui mare . Si», 
fermò in tutte le città marittime dell’ 
Alia minore, della Licia , e della Pam- 
fìlia , per godere delle felle e de’ diver- 
timenti , con cui celebravafi il fuo ar- 
rivo . Arrivò finalmente in Antiochia, 
città di delizie , e quivi fifsò la fua di- 
mora per tutti i quattro anni , che du- 
rò la guerra , menando una vita con- 
forme a’ coflumi degli abitanti , e 
alla morbidezza del clima , il giuoco, 
il vino, lo (travizzo , e le sfrenate libidi- 
ni d’ ogni forta , fenza eccettuare la 
più vituperevole e ebbrobriofa , occu- 
pavano tutto il fuo tempo , elafciavaa' 
fuoi.Luogotenenti la cura di far la guerra. 

Ne aveva de’ molto abili e prodi, i 
quali accoppiavano il valore alla feien- 
za militare, e al zelo per 1’ efatta otter- 
vanza della difciplina. La Storia ne no- 
mina principalmente tre , Stazio Prifco, 
Avidio Cattio , il quale poi fi ribellò, 
e di cui per quella ragione avremo mo- 
tivo di più difFufamente parlare, e Mar- 
zio Vero , del quale Dione ci deferì ve 
Crev.St'jr.dcgl' Imp.T. IX. K in 
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^ . *Ù gì! modo i! carattere . Quelli fu non I 

Tr> Slt wl^iheriTe un uomo capace di vincere 
i nemici con la forza dell’ armi , ma 
ancora di prevenirli con la fua di- 
ligenza , e d’ ingannarli con !’ arte . A 
quelle parti , le quali formano il me- 
rito di un Generale, accoppiava quelle 
di un abile uomo di maneggio . Elo- 
quente e perfuafivo , liberale e magni- 
fico, e accorto nell’ adefcare gli animi 
con le più Iufinghiere fperanze, faceva 
•amare la fua compagnia , e le grazie 
regnavano in tutte le fue azioni , e in 
tutte le fue parole. Non v’era rifenti- 
mento , per quanto grande fi forte , 

' che refìller potette alle fue dolci in!i- 
nuaziont . Sapeva prefenrare fotto il più 
• vantaggiofo afpetto tutto ciò, che ten- 
deva ad accrel'cere ia fiducia ? di modo 
che i Barbari trovando in lui un for- 
midabile guerriero , e un uomo ama- 
bile , temevano di averlo per nimico, 
z ricercavano la fòia amicizia . 

Awe- I tre Comandanti da me or ora no- 
3J menti minati fecero grandiffime cole \ ma le • 
j; quei» jflgn-joj-j,. y clic ci refìano , non c’ iftrui- 
,’uena . ^ ££}n0 j oro p art j co lari circortanze . 

Nè dobbiam gran fatto lagnarci della 
perdita delle Storie compone in quell’ 
ittertb tempo da inetti e poco giudiziofi 
Scrittori , de' quali Luciano ci ha la- 
ncia ra una faggia e ingegnofa critica- 
' Sarebbe defiderabile , che quello dilica- 
to e avveduto Cenfore non fi fotte con- 
tea 
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tentato di porre in virta gli altrui er- 
rori , e che averte voluto , trattando 
una sì bella materia , darci un model- 
lo di una Storia fcritta con difcerni- 
menta , e con eleganza . Ma non l’ ha 
fatto, e però Piamo ridotti a raccoglie- 
re alcune piccole porzioni iparfe qua e 
là , e prefentateci con rozza e ofcura 
maniera da inabili Abbreviatoti . 

Dovevano in quella guerra i Roma- 
ni difendere ia Siria , e vendicare le 
loro ragioni (òpra 1 ’ Armenia , fcaccian- 
do il Re portovi da VologePo . Per ot- 
tenere quorti due oggetti mifero in pie-» 
di due affliate-. Avidio Calilo ebbe il 
comando di quella di Siria , e Stazio 
Prifco , e Marzio Vero condulfero le 
loro truppe verfo 1 ’ Armenia . 

L’ efito fu favorevole a’ Romani d’ am- 
be le parti. Riportarono grandi e con- 
tinue vittorie , di cui la pfh famofa e 
la più iegnalata è quella , nella quale 
CafTìo disfece interamente i Parti vici- 
no ad Europe città di Siria . 

Siccome era un guerriero attivo e pie- 
no di ardore , non fi contentò diac- 
ciare i Parti dalla Provincia Romana * 
Si approfittò della fua vittoria , gettò 
un ponte full’ Eufrate , mal grado la re- 
fiftenza degl’ inimici , che occupavano 
l’ altra riva , ed eflendo entrato nella 
Mefopotamia , la traversò tutta , e ven- 
ne a Seleucia fui Tigri , cui di (IrufTe e 
bruciò , benché fia ftato in erta ricevu- 
•1 . K 2 to 
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ro da principio come amico : perlochè 
tu da alcuni accufato di perfìdia: altri 
però hanno pretelb,che i Seleuti nano 
Itati i primi a rompere l’accordo . Sfor- 
zò parimente Ctefìfonte , do\e abbattè 
il palagio Reale di Vologefo . Vien 
anche detto , che fiali avanzato fino a 
Babilonia , la quale non è molto lon- 
tana dalle due città , che ho nominate. 

Il fuo ritorno non fu tanto felice. 
Invincibile a fronte de’Parti ebbe mol- 
to a (offrire dalla fame c dalla malat- 
tia . Perdette un gran numero di fal- 
dati a conto di quelli due flagelli , e 
jicondufle in Siria le fue legioni vi t- 
toriofe , ma fuor di mifura indebolite . 

In Armenia Stazio Prifco prefe Ar- 
taflata , e potè guarnigione in Cenopo- 
li. Marzio Vero tenne in dovere quella 
ultima città, dove il popolo tumultua- 
va, e fi dilponeva alla rivolta . S’im- 
padronì della perfona del Satrapo Ti- 
ridat£ , il quale dopo aver avfita gran 
parte nelle turbolenze dell’Armenia, 
dopo aver uccifa il Re degli Eniochi , 
alleato per quel che pare de’ Romani , 
riprefa per quelli eccelli da Marzio, 
aveva avuto 1’ ardimento di sfoderare 
Ja fpada contro di lui. L’arme de’ vin- 
citori penetrarono fin nella Media , cioè 
probabilmente nell’ Atropatena , vicina 
ali’ Armenia . 

Quello è quanto Tappiamo intorno 
le knprefie de’ Romani in quella guerra, 

■i che 
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clic duro quattro anni . Il fucceflo ge- 
nerale corrifpofe interamente a’ lor de- 
fìderj re convien certamente che i Par- 
ti fiano (lati cacciati affatto dall’ Ar- 
menisf , poiché Scemo fu rimefTo da 
Marzio Vero in pofsefso di quella co- 
rona. 

I noflri Autori non. ci fan fapere 
come fia finita la guerra . E’ piu che •**'• * 
verifimile , che le due nazioni abbiano 
tra loro conchiufo un Trattato , e il 
Signor di Tillemont conghiettura an- X 
che , che i Parti abbiano ceduta la Me- .•*** 
fopotamia a’ Romani . La pace durò 
trentanni,. 

L’ Imperatore Vero non avea veduta Vero 
la guerra . Si avvicinò folamente due pon p : «- 
volte alle rive dell* Eufrate , mollo, dal- ^ a!cjna 
le follecitazioni di coloro , che’ Marc’ 

Aurelio gl*i avea dati per Minilìri e 0 ptra- 
per Configlieri . Per altro pafsò il ver- ztoni 
Ho a Laodicea di Siria; Teliate a Da-^ cI * a .* 1 
fnea fobbòrgo di Antiochia , luogo il^:^ 1 ’ 
piò infame dell’ un ivérfo ; la primavera n , a ‘, e " 
e l’autunno nella città llelfa di À* n ^|5c ciijf irò 
tiochia t e in quelli Tuoi differenti fog- rie’ 
giorni l’unica fna occupazione furono cen * 
gli fpettacoli , e- la caccia , i di verri - 

1 menti e, le dilfolutezze d’ogni genere, 
a cui fi dava in preda fenz’ alcuna mo- 

I derazione , mentre Marc’ Aurelio , il . -***. 
qual era in Roma , teneva Tempre da 

II sì lontano l' occhio attento fopra le 

$ operazioni della guerra , dava ordini , ' 

5 - K 3 e man- 
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e mandava le provvifioni . Vero fi fe- 
ce con una così vile condotta difpre- 
giare da’Sirj, i quali nati beffeggiatoti 
non gli rifparmiarono i motteggi , e 
lo falutarono fovente con effi io pien 
Teatro . 

Quantunque aveffe avuta sì poca par- 
te nella vittoria , pure ì foldati non 
tralafciarono di proclamarlo Imperator 
fino a tre volte, e gli diedero i nomi 
di Armeni aco , di P artico , di Medico. 
Quelli medefimi nomi furono comuni- 
cati al fuo collega , confermati all’ uno 
e all’ altro dall’ autorità del Senato . Ma 
Marc’ Aurelio poco vago di una gloria, 
alla quale credeva di non aver certo 
diritto , li accettò unicamente per far 
piacere a fuo fratello, e come un con- 
trallegno di unione con elfo lui : fe 
ne fervi fobriamente , e tralafciò di 
ufarli dopo la morte di Vero. 

il matrimonio di Vero con Lucilla 
figliuola di Marc’ Aurelio fu effettuato 
durante ia guerra de’ Parti . Non fap- 
piamo in qual anno precifamente fia 
flato celebrato . La PrincipefTa doveva 
avere quindici anni al principio di que- 
lla guerra . 

Sembra che fuo padre abbia avuto 
difegno di condurla egli medèfimo in 
perfona al fuo fpofo. La mira di Marc’ 
Aurelio era certamente di provare , fe 
la fua prefenza mettefle in foggezioue 

Veto, 
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Vero , e lo faceffe arroflìre della Ina * 
fcoftumatezza . Condufie in fatti fùa fi- 
glia fino a Brindili , ma avendo inrefo , 
che fofpettavafi , eh’ ei* ! volefie arrogarli 
Sonore della vittoria fopra i Parti , fic- 
come era gelofo all* eccetto della fua ri- 
putazione , e anche più timido fu que- 
llo punto , che non fi conveniva ad un 
animo ficuro della fua virtù mutò pen- 
fiero , e ritornoffene a Roma lafciando 
fua figliuola in cura ad Annia Corni- 
ficò fua forelia , e accompagnata da 
Civica zia di Vero . Lucilia aveva in 
oltre un “nùmerofo corteggio , e viag- 
giava con quella magnificenza , eh’ er- 
geva il fuo rango . Ma Marc’ Aurelio , 
il quale fapeva di quanto aggravio fof- 
fero quelli pattagli alle Provincie e 
a’ Magiftrati , che le governavano , fcrif- 
fe a’ Proconfòli , vietando loro di fare 
alcuno accoglimento a fua figlia. 

Vero le andò incontro fino .ad Efe- 
fo , e molto contento dello fcru pelo che 
avea ritenuto Marc’ Aurelio in Italia , 
e pieno di allegrezza di non avere un 
tale teftimònio della fua turpe condotta. 

Finita la guerra, diede Stati a mol- 
ti Principi alleati dell’ Imperio , <* Go- la ^ r ~ 
-verni di Provincie a’ Senatori , che lo rUoraa * 
avevano accompagnato ; e dopo aver Roma , 
regolati^ tutti gli affari delP Oriente, ab- 
bandonò con difpiacere il deliziofo fog- 
giorno della Siria per andare a trovar 
Roma e Marc’ Aurelio . Quando parti 
K. 4 me- 
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• Vn.T 1 ' men ^ k C ° Per tr0Ìe ‘ f * Ua vittoria, 
% ■ non Re. cattivi , come faceano gli an- 

tichi Romani , ma commedianti , buf- 
foni, e tutta la /chiera dell’ arti , figliuo- 
le della morbidezza e nate per nodrir- 
ia e per accrefcerla . 

Trion- Il Senato decretò il trionfo a’ due Im- 
Marc’ 1 P eratori * Ricevettero pure allora il no- 
Au/clio. me P*dre della Patria , ch’era fiato 
Capir, più volte offerto inutilmente a Marc’ 
M. Aur. Aurelio , il quale non volle mai pren- 
v)r*n ^ er '° ’ finché fuo fratello fu lontano. 
rr ‘ ' Vero dimandò il nome di Cefare per 
lo figliuolo di Marc’ Aurelio . Pattava 
tra etti una perfetta unione almeno in 
apparenza 1 ; e quefia fu il principale or- 
namento del trionfo, che infieme cele- 
brarono , tirati fui medefimo carro , e 
, avendo feco tutti i figliuoli di Marc* 

Aurelio dell’uno e dell’altro (elfo , fci 
maggior parte de’ quali erano in tene- 
* ra età . Il Signor di Tillemont riporta 
la data di quefto trionfo all’anno di 
An.diR. Gesò-Crifio 1 66 , che viene ad ettere 
. 9»?. fecondo il nofiro computo il novecente- 
fimo decimo fettimo di Roma . 

Orribile J- a vittoria fopra i Parti non fu taa- 
peftilen- to vantaggiofa a’ Romani , quanto fu- 
ra , che nefie furono le confeguenze della pefii- 
dcvada^ lenza % che produffe . Narrafi diverfa- 
? jtto.g^| mente l’origine di quella peftilenza , e 
Capii. M. con circoftanze mefcolate con alcune 
Atty. rj. favole. Ma egli è certo, che i Roma- 
trVtr.%. ni la contratterò nel paefe nimico ; e 

quan- 
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quando Vero ritorni a Roma, lo feguì 
da per tutto , e fi comunicò a tutte le 
Provincie , per le quali pafsò . Entrò ó w /:/Ì/ f 
con elio lui nella Capitale , e di ià fi J5 . 
‘diffufe fin nelle Gallie, e fino al Reno. vW 
Attaccò i popoli e le armate, le città, 
e le campagne. In Italia le terre Tetta- 
rono incoite , per mancanza di uomini 
che potetfero lavorarle . In Roma con- 
veniva portar via i corpi morti con 
carrette e con vegge : e il Governo 

dovette fare a fue f^efe molte fepoltu- 
re a cagione della moltitudine di gen- 
te , che moriva , e della negligenza de’ 
loro congiunti , infetti fovente dallo 
dedo male. Il male non {blamente ra- 
piva per migliaia la gente del volgo : ma 
foce anche perire un gran numero d’ijr 
ladri perfonaggi , a’ primari de’ quali 
Marc’ Aurelio erede datue. 

Non v’ è bifogno di dire, che il cuo- 
re paterno di quello Principi réllò edre- 
mamente comodo dall’ orribile male 5 
che defolava il Tuo Impero, e che non* 1 
rifparmiò nè attenzione , nè fpefa per 4 
recarvi qualche mitigamento . La mor- 
bidezza di Vero , il quale fi corrompe- * 
va ogni giorno più col darli continua- 
mente in preda alla voluttà , e col non 
applicarli che a frivole cofe, non ci dà 
motivo di credere , ch’egli le ne dede ■ 

tajxto penderò , che ne fentifife afHizio- 
»e o cercade di apportarvi rimedio. 

I Puoi vizj erano molti crefciuri du- 
K 5 • ratv. 


, 22 6 Storta degl’ Impkrat.ì 

vJcT* rante ^ ^ u0 r °§§ iorno * n Orisnte. Ave- 
rtuti du- va c0 ^ ritrovato tatto ciò, che poteva 
rame il accrefcere la Tua inclinazione al piace- 
ndo fog- re; e il rifpetto per Tuo fratello, il fo- 
-giomo inlo treno capace di moderarlo, «'era ol- 

r ivano al- tre moc, ° infievolito nel fuo anima.. 

I 1 eccello. Avvezzo a godere per lo corfo di cin- 
Cap. Ver. <jue anni della indipendenza, Vero, ri- 
4.8. tornato a Roma , non volle,. piti Ag- 
gettarli al giogo: intraprese di difporre 
, di molte cofe feaza prendere il parere 
•di Marc’ Aurelio , e in vece di afcoltar- 
fo e di confutarlo, ripofe rutta la fua 
*' sfiducia in alcuni iciagurati liberti , i 
quali Oudiavano le fue inclinazioni per 
fecondarlo e per adularlo . I .comme- 
dianti , i ciurmadori , i ftvonatori di 
frumenti , che avea feco , ficcome ho 
detto , 'condotti di Siria , erano la fua 
-ordinaria compagnia : .e ogni giorho 1 
dopo aver pranzato con fuo fratello , 
palfava ne 1 Suoi appartamenti a rifarli 
di un ferio e modello pranzo con un 
k .lauto convito, nel quale avea per com- 
t pagni perfone dedite unicamente al pia- e 
cere , e dove coloro , che fervivano a 
•tavola , erano la feccia e •!’ obbrobrio del- 
.. . la città, e gli uomini i più feoflumaw 
e corrotti . Con quelle infami compa- 
gnie pattava le notti , vegliando infi- 
nattantoché fuccumbeva al fonno , 
’V -per mòdo che conveniva portarlo tra le 
'braccia nella fua camera c nel fup letto. 

Capitolinoci deferive per minuto uno 
«■ di 



Marc’ Aurelio . T.tb.XX. 227 
di quelli conviti, ne! quale la profu fio- 
ne tu imnenfa . Vero non fi contenti 
d’imbandire la tavola di quanto v’ era 
di più deliziofo c raro in vini e in vi- 
vande. Era a tavola lUiomo il più ge- 
nerofo e liberale del mondo , e donò 
a ciafcheduno de’ convitati ii giovane 
coppiere , clic avea loro piato a bere s 
un maggiordomo con tutti i vafi ne- 
celfarj per la tavola , e i ine de fi mi ani- 
mali vivi tanto 'quadrupedi come vola- 
tili , le cui carni erano (late date a 
mangiare. Tutti i bicchieri , ne’ quali 
fi avea dato a bere , erano prcziofi 
per la materia , c per gli ornamenti , 
d’ oro , d’ argento , di crifiallo., e di gem- 
me . Ogni volta che fi beveva , fi cam- 
biava di bicchiere , e fi donava Tempre 
a colui che fe n’ era fervuto . Diede 
parimente a* convitati corone di fiori , 
eh’ erano fuor'di fiagione, con pendenti 
seduti d’oro; vafi d’oro ripieni de’ più 
fquifiti aromi , e per condurli alle ioro 
cafe , donò loro vetture rifplendenti, 
d’argento con una muta di muli , e il 
mulattiere *per guidarli . Fu giudicato , 
che la fpefa di quello convito fia fiata 
di fei milioni di fefterz'j , eh’ equivaglio- 
210 a fettecento e cinquanta mila lire 
di Francia . Quando Marc’ Aurelio ne 
fu informato, compianfe un sì folle diC* 
hfìmpamenro.. Imperocché altro non po- 
se* fare, dappoiché aveva avuta 1 ’ impru- 
denza d’ innalzar Vero ad una potenza 
n°nn!e alla fua . K -5 ElT.n- 
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Effendofi privato del diritto di ripren- 
derlo e di cenfurarlo con autorità e 
maggioranza , proccurava d’ iftruirlo , e 
di dargli lezioni col fuo efempio . ‘Ve- 
ro fi avea fabbricata una cafa di piace- 
re fulia via Clodia in Etruria , dove fi 
abbandonava a 1 Tuoi foliti eccedi in com- 
pagnia de 1 Tuoi liberti e d* amici degni 
di lui. Invitò fuo fratello , perchè venif- 
fe ivi a trovarlo. Marc’ Aurelio condi- 
rcele al fuo invito , e fi trattenne colà 
cinque giorni occupandoli nelle funzio- 
ni Imperiali , tenendo configlio e ren- 
dendo giuftizia . Ma Vero non aveva 
occhj per vedere la bellezza d’ una vir- 
tuofa condótta , e la turpitudine della 
fua . Tuoi divertimenti e i Tuoi licen- 
7.1‘ofi pranzi non Soffrirono la minima 
interruzione; e Marc’ Aurelio fine tor- 
nò a Roma , fperando meno che mai 
di poter correggerlo. 

Vero aveva imparato in Siria anche 
a confumar le notti nel giuoco. Imita- 
va talvolta gl’infami paftatempi di Ne- 
rone : e mafcherato con la teda invol- 
ta in un cappuccio , che .gli copriva 
parte del volto, andava vagando per le 
ftrade di Roma di notte tempo, entra- 
va nelle taverne e ne’ lupanari , e at- 
taccava rifla con vili e abbiette pedó- 
ne , che ivi trovava : e bene fpefTo ri- 
portava al palazzo i fegni de’ colpi , 
1 che avea ricevuti in quelli indecenti 
combattimenti . 
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Amava a difmifura gli fpettacoli del 
corfo delle carrette, ed era fautore del- 
la fazion Verde . S’ inrerellava tanto 
apertamente e con tanta paffione per 
coloro , che portavano quella livrea , 
che aflìfo fovence a’ giuochi del Circo a 
canto d.i Marc’ Aurelio , provocò i Tur- 
chini loro avverfarj a dirgli villanie e 
ingiurie . Emulo delle follie di Caligo- 
la , amò* pazzamente un cavallo , che 
chiamava l’uccello. Gli dava a mangia- 
1 re dell’uva fecca , e de’ piftacchj : fe lo 
faceva condurre nel fuo palagio coperto 
d’ una gualdrappa di porpora : voleva che 
folle r-icompenfata la fua agilità nel cor- 
fo con moggia di monete d’oro, e con 
contraffegni di onorificenza : e chiamò 
col nome di quello cavallo un’enorme 
'bicchiere , di cui fi ferviva per fare i 
Jbrindifì ne’ Cuoi llravizzi. 

Non mancava a Vero alcun vizio , 
fe li eccettui la crudeltà. Nulladimeno 
è. ancora incerto, fe non avelfe a que- 
llo vizio una naturai propenfione , la qua- 
, le non potè manifellarfi ed efercitarfm 
cagione dell’ impedimento che vi pone- 
va la bontà di Marc’ Aurelio . Quello 
che può far nafcere un tale fofpetto , 
fi è , che Vero amava i combattimenti 
de’gladiatori , e li amava con tal fu* 
ì rore che prendeva parte in eifi come 
attore, almeno per quel tempo che ’di- 
1 morò in Siria: e lì proccurava per l’or- 
dinario quello divertimento dopo i fuoi 

pran- 
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pranzi . Chi trovava piacere nel ver fare 
un (angue vile, poteva ancora , fé foA- 
fe (iato affoluto padrone, avvezzarli a 
fparg.»re ilfanguc più illudre . 

D|ftorniamó lo fguardo da quede or- 
ride idee, e. rivolgiamo! a cofe, che fia- 
no più grate alle bell’ anime, dipingen- 
do le virtù di Marc’ Aurelio . Quelli 
era uno di que’ genj nati virluofi , il 
quale mai non conobbe il tfirbamento 
delle padioni . Ofler-vafi , che fino dalla 
Aia fanciullezza nè la triftezza , nè la 
gioja alterarono la ferenità Tempre ugua- 
le del Aio volto . 

La grandezza non produfle in ini ! s 
aminima mutazione . Adottato eia Ai;- 
tonico , divenuto Ce fare , fatto fuo coi- 
lega nella potellà Tribunizia , fu Tem- 
pre il medefimo . SommdTb a fuo pa- 
dre , affabile verfo di tutti , femplice e I 
arrodedo nelle fue maniere , non pren- 
deva nè meno i contrafl'egni della fua 
dignità, che nelle occafioni folenni,,e 
allora quando compariva in pubblica 
con !’ Imperatore . Del rimanente vi- 
vendo e vedendo come un privato anda- 
va ad udire i ■f'ilofoA nelle loro- fcuole, 
vibrava gli amici ammalati , e riceveva 
|«;U?attina i loro faluri fériza pompa , 

A* a. a fafio-, e nella camera, dove avea 
dormito . 

Sollevato al pofk> {upr-emo fi dirette 
in modo , che non vi -fu alcuno , che 
non gli abbia applicato il celebre detto 

di 
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4 i Platone , col quale fi annunzia a’po- Plut.de 
poli e agli Stati una perfetta^ felicità , Rt P-^ 
allora quando avranno de' Filofofì per 
Re , o quando i Re faranno Filofofi . 

Portò la fua riverenza per lo Senato Sua ri- 
,più oljre che nou avea mai tatto alcu- gerenza 
no de’ fuoi anteceflori . Adempiva fe- £"!° 
.delineate 1 doveri' di Senatore , non capir. 
^mancando ad alcuna delle radunanze , M. Anr. 
-quando era in Roma , e ritornando «o. & 
•fpeflo dalla campagna per intervenirvi. 13U 
Vi fi tratteneva efattamente fino al fi- 
ne, è non ufcì mai, fe prima il Coh~ 
ifolo non ebbe licenziata 1’ a (lem biga 
icon -la foli ta formula . Non che pren- vj , 
idére alcun’ ombra dell’ autorità del Se- 
cato ? lo efialtava in tutto , e fi fotto- 
mietteva ancor egli a fuoi ordini . Quan- Dio. fu 
do parti per la -guerra contra i Marco- 8. 14. 
'mani , di cui farò tra poco parola , di- 
mandò al Senato la permifiaone di pren- 
dere nel pubblico erario lefomme,che 
gli abbifognavano . „ Imperciocché, di- 
„ ceva egli, tutto appartiene al Senato 
„ e al popolo (4) . Noi non abbiam 
„ nulla , che non ci fia fiato dato da 
„ voi . Il palazzo medefimo , che abi- 
„ riamo , è bene voftro „ . Rimetteva c *P ,r * 
fovente al Senato gli affari de’ quali 

fi af>- 
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fi apparteneva ad effo lui l 1 efame , e 
ne lafciava il giudizio all'artemblea . 
Trovava piacere nel dar parte nell’efer- 
cizio del governo non foto a’ Magi [Ira- 
ti attualmente in cajica , ma eziandio 
a’ vecclij Pretori e a’ Confoli, a quali 
difiribuiva provincie , e impieghi d’im- 
portanza, moltiplicandoli a bella porta, 
rinnovellando quelli , eh’ erano fiati 
aboliti , e creandone de’ nuovi non fo- 
lamente per vantaggio del pubblico Cer- 
vulo , ma affine eziandio di poter ira- i 
piegare maggior numero de’ Senatori . 
Capit. ìtj tutti gli affari sì di guerra , come di pa- 
zz ’ ce prendeva Tempre il parere delle migliori 
celle di q-uefio augnilo Ordine, e dice- 
va fpelfo : „ E’ ( a ) più giufio eh’ io 
. ,, fegua l’opinione di tanti iiluftri ami- 

* „ ci piuttollo, che pretendere io folo 
„ che tanti illullri amici fi fottoponga- 
„ no a’ miei voleri „ . Incapace di al- 
^ cun gelofo fofpetto , accordò a’ prima- 
ri cittadini , che pocefiero formare la 
loro famiglia fui modello della cafa Im- 
periale, e avellerò i medefinai Uffiziali, 
che aveva egli* 

Capir. Dimofiravafi attento e follecito nel 
xc ‘ mantenere lo fplendore e la dignità del 
Senato , facendo entrare folamente in 
-efl'o foggetti fperimentati , e da lui per- 

fet- I 

© I 

(*) JEquius eli ut ego tot & taliuni amico- 
rum conftiiùi» fequar, , quam ur tot & tales 
amici meani >unius‘ voluntatem fequantui?. 
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lettamente conofciuti ? Niente mena 
gli (lava a cuore l' onore de’ particola- 
ri , che componevano 1’ affemblea . Se ad- 
diveniva che alcun Senatore avelie una 
caufa criminale , efaminava fegretamen- 
te il procedo , avanti di permettere che 
fi fpargelTe in pubblico ; e quando trat- 
tavi di venire al giudizio , voleva che 
r accufato non fofTe da altri giudicato 
che da’ Cuoi pari , e che un Senatore 
non avelie mai per giudice un Cavalie- * 
re Romano. I più faggi de’ Tuoi ante- 
ceflori gli aveano in quello articolo da- 
to l’efempio ; e l'imitava ancora ("oc- 
correndo con le fue liberalità i Senato- 
ri , che lenza alcuna loro colpa no» 
avevano facoltà fufficienti per follenere 
la lor dignità . • 

Il popolo godette de’ diritti della li- Sua at- 
bertà fotto l' Imperio di Marc’ Aurelio, tenziont 
Quello Principe teneva in foggezione ^ 
i cittadini aiolo fine d’impedir loro i 
di mal fare ; e anche in quello fi di- po ii . 
portava con molta dolcezza . Poneva Capir, . 
in opera più volentieri le infinuazioni , “• 
che le minacce , le ricompenfe che i * 
caflighi-. Benché ei forte efente da ogni 
vizio , pure era fermamente convinto g™'^* 
della necelfità di tollerare i vizj degli 
altri , purché non giugneflero agli ulti- 
mi eccelli : e aveva fpeflb in bocca que- 
^ fio giudiziofo detto : „ Nor(<x) non 

P°f- 
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„ poftìamo fare gli uomini tali che noi 
„ vorremmo : convien {offrirli quali eflfi 
„ fono , e trar da effi quel miglior par- 
,, tito che fi puote Quefia modera- 
zione gli riufeì , ed ebbe il contento , 
fe diamo fede a Capitolino , di vedere 
mediante la fua attenzione, e la Aia cu- 
ra i malvagi diventar buoni, e i buoni 
crefcere in virtù •: efpreffione , che così- 
generalmente detta ha fenza dubbio bi- 
sogno di limitazione , ma che ci fa 
comprendere che l’ efempio e la faggia 
amminiflrazione di un Principe virtuo- 
fo proccurarono fiotto il fiuo regno erti- 
inazione e onore alla virtù . Proibì 
l’ufo de’ bagni comuni ad ambedue i 
feffi , reprefle con falutari coftituzioni 
la sfrenata licenza de’ cofiumi , la cor- 
ruttela della gioventù , e i difiordini 
delle donne : più felice nel riformare 
le città e lo Stato , che la propria fua 
cafia , coperta di obbrobrio dalia licen- 
ziofia vita di Faufiina. ' 

Ebbe una fomma attenzione di no» 
inguaiare i popoli ; e il primo mezzo, 
di cui fi fervi , per non effere obbliga- 
to a farlo , fu una prudente economia 
rifpetto alle Finanze dello Stato, cui fi 
guardò dall’ eltenuare con imprudenti 
liberalità . La fua fermezza fu quello 
articolo giunfie a tale, che negò per fi- 
no , 

4 m t 1 » h 
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»o , dopo una dipinta vittoria riporta- 
ta fopra i Marcomani , le ricompenfe, 

•che chiedevano i foldati vittoriofi . 
a Tutto ciò (a) , dille loro , che vi fi 
a darà oltre quello che vi fi dee , bi- 
„ fognerà cavarlo dai fangue de’ voftri 
ìì genitori e de’ voftri congiunti „ . 
Trovandoli in un eftremo bifogno , ^ r 
piuttofto che aggravar le Provincie con ,7> ^ 
nuove impofizioni , amò meglio vende- 
re i mòbili , e le gemme dei fuo pa- 
lazzo . Mife in vendita le ftatue e le 
pitture preziofe , che ornavano i Tuoi 
appartamenti , • i Tuoi vafi d’oro e 
d’argento , le gioje raccolte con im- 
menfa fpefa da Adriano, e per fino il 
.guardaroba dell’ Imperatrice , le (loffie 
d’oro e di feta , che portava indollo . 
Quella vendita durò due mefi , e fom- 
minifirò a Marc’ Aurelio di che fup- 
plire alle fpefe della guerra . Dopo la 
vittoria dichiarò , che avrebbe ricupe- 
rato quanto era (lato neceffario a ven- 
dere , e che avrebbe redimito il dana- 
ro a chi aveffie voluto riceverlo . Ma 
lafciòr ogn’ uno fu quedo in piena e in- 
tera libertà fenza dare in alcun modo 
moledia, nè a coloro, che riportavano 
ciò , che aveano comperato , nè a quel- . 
li , che lo trattennero appreflo di fe . 

Non 

■ .a . 
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Non è molto neceffario olTervare , che 
un Principe pieno di tanta bontà non 
comportava , che fi efigefle da’ popoli 
oltre quello, che dovea-no contribuire; 
e che puniva feveramente i concuflfio- 
narj . Rimife talvolta, in tempo ezian- 
dio che fi trovava in grande neceffità 
di danaro , cib che dovevafi pagare al 
Fifco o al pubblico Erario , quando gli 
parve che la rifcofiìone farebbe Rata 
troppo gravofa'. Dione cita una rimef- 
fa di quello genere accordata da Marc’ 
Aurelio , ed eftefa per lo fpazio dì 
quaranta fei anni , in tempo appunto 
che a motivo della rinnovazione della 
guerra de’ Marcomani fi trovava iti 
maggior uopo di danari. 

Le calamità de’ popoli e delle città 
lo trovarono Tempre pronto a foccorrer- 
le. In tempo di carefiia diftribuì a ti- 
tolo di puro dono per tdtta l’ Italia 
provvigioni di biade ftraniere , di cui 
ne avea fatto un’ abbondevole raccolta 
in Roma . Reflaurò Smirne , Efefo, 
Nicomedia , ruinate da tremuoti , e 
Cartagine devafiata da un incendio . 

I piaceri medefinù e i divertimenti 
degli fpettacoli , cui credeva neceflarj 
alla moltitudine , non gli parvero un 
oggetto indegno della Tua attenzione , 
Ne conofceva tutta la frivolezza , e al- 
lora quando era ad elfi prefente , in 
vece di pafcere lo fguardo di un vano 
paflatempo , fi occupava in cofe utili 

e van- 
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c vantaggiofe , leggeva , podillava le cfl * ; 


V 


fue lettere , e dava udienza a coloro , Ca P tr ‘ 
che doveano prefentargli qualche fup- \ 7 '^, 
plica . Ma la fua indifferenza e il Tuo 
difpregio per gli giuochi non gl’ impedi- 
va di uniformarli al genio del popolo, 
che n’ era avido. Li dava con magnifi- 
cenza , e in una fola feda fece compa- 
rir full’ arena cento leoni , che furono 
ammazzati a colpi di frecce . Non vo- 
leva , che nè meno allora ch’era fuori 
di Roma , i piaceri della moltitudine 
fen ti fiero pregiudizio dalla fua affenza, 
e imponeva a’ più ricchi Senatori l’ob- 
bligo di fupplire alle fpefe de’ giuochi, 
fecondo l’ ufo offervato in tutti i tem- 
pi nella Repubblica. Ebbe una grande 
follecitudine e premura di rifiutare co- 
gli effetti le voci , che s’ erano fparfe 
in occafione delia partenza de’ gladia- 
tori , che av.ea condotti alla guerra 
contra i Marcomani . Dicevafi , eh’ era 
lua intenzione di levare i pubblici di- 
vertimenti , e di obbligare tutto il mon- 
do all’ auderità della vita Filofofica . 
Quedo fu per lui un motivo di mo- 
ftrarfi tanto più indulgente fu quedo 
articolo, e anzi lo fu a difmifura , poi- 
ché permife lo fpettacolo de’ Pantomi- 
mi , tanto contrario a’ buoni codumi , 
e bandito da alcuni de’.fuoi antecelfori, 
i quali peraltro non rifpettavano , quant' 
egli faceva, la virtù . Mife fidamente 
qualche redazione nelle fpefe de’ giuo- 
chi , 
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chi , riducendo la mercede , che pote- 
vano dimandare i Commedianti a cin- 
que monete d’oro * , e volendo che 
non fé ne defTero mai loro più di dieci. 

Da quello , che abbiamo fin qui ri- 
ferito, fi vede, che la bontà era il fon- 
do de! carattere di Marc’ Aurelio . Ama- 
va a tal fegno quella virtù , che la fe- 
ce una Divinità, a cui ereffe un tem- 
pio nel Campidoglio. La efercitava per 
fino verfo i colpevoli , e nel punire i 
delitti fi contentava ordinariamente dì 
pene più miti e leggiere , che non 
erano quelle preferitte dalle antiche 
Leggi . Un Pretore aveva per la fua 
cattiva condotta meritato di efler le- 
vato di carica . Marc’ Aurelio gliene 
lafciò il titolo , e lo privò folamente 
dell’ efercizio delle fue funiioni , cui 
trasferì ad un altro de’ Tuoi colleghi . 
Tollerava con pazienza. 1’ audace liber- 
tà di coloro , che non aveano timore 
di mancargli di rifpetto . Un uomo di 
a(Tai cattivo nome , e che fi era difo- 
norato con l’ infame meftiere di gladia- 
tore , eftVndofi a lui prefentato per 
chiedere una carica , Marc’ Aurelio gli 
diffe , che ditìruggefie prima la cattiva 
idea , ehe avea dato di fe al Pubblico. 

Ib 


ìì 


* Cinque monete d' oro equivagliono a cento e 
venticinque danari , 0 jettanta due lire e' dieci 
J oidi di moneta di Francia . Le d’Cci fanno cen- 
to e venticinque lire , 
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„ Io fono pel cafo di molti altri , ri- 
„ fpofe con infolenza il Candidato, io 
„ veggio divenuti Pretori molti de’ miei 
„ compagni di fcherma ,, . Quefla ri- 
fporta era un rimprovero al Principe 
medefimo , il quale vi oppofe «unica- - * 
mente la dolcezza . 

Sempre propenfo a perdonare le of- Dio.gp, 
fefe, che perfonalmente lo ferivano , non v 
v’ era cofa capace di far violenza alla 
fua generofa bontà, nè l’enormità de- 
gli attentati, nè il timore-, che l’im- 
punità provocale altri a commetterne- . 
di fo'mjglianti . Lafciò , che godeffero non ì 

pure della vita, ma ancora de’ loro be- 
ni e >del loro (lato, coloro per fino che 
fi rendettero rei d’ una manifefia ribel- 
lione , e che prefero 1’ arme contro di 
Jui e contro di fuo figliuolo : e fe al- 
cuni di quelli furono fatti morire , la 
cofa fu efeguita fenza fuo ordine . 

La politica Romana avea fempre trat- 
tati i Principi (Iranieri con rigore , 

Marc’ Aurelio non volle che la fua cle- 
menza forte minore , anche rifpetto* a, 
loro . Contentortì di rilegare neila Gran 
Bretagna il Satrapo Tiridate , il quale 
aveva fufcitati, come ho detto , i tor- .1. 

bidi dell’ Armenia ; e lo vedremo ufa- 
re la rtefla dolcezza verfo Ariogefo Re 
de’ Quadi . 1 

Lo fpargimento del fangue , anche Dio.p. 
delle piu vili perfone , gli faceva orro- 813. 
ie . Mitigò l’inumanità de’ combatti- 
ti * me a- 
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menti de’ gladiatori , dando loro rn 
luogo di fpade , e d’ arme taglienti , 
arnie da giuoco , affinchè fi batteflero 
fenza mettere a pericolo la loro vita. 

Capit. Un fanciullo, che danzava fulla corda, 
* 2, effendi caduto , e morto per la percof- 
fa. Marc’ Aurelio ordinò, che in pro- 
grefTo fi mettefiero de’ materaffi folto 
4 le corde , Tulle quali i danzatori face- 
vano i loro giuochi : e quefta riforma 
fi mantenne . Ai tempo di Diocleziano 
fuffifteva ancora l’ufo di tendere delle 
Dio. ap. reti fot to i danzatori di corda. Un leo- 
* ai - ne avvezzo a divorare gli uomini fn 
dato full’ arena in ifpettacoio al popo- 
lo , nel quale una folle curiofità -eli in- 
' gue ogni altro femimento . Marc’ Au- 
relio non volle vederlo, e negò di da- 
re la libertà al padrone di quello leo- 
ne , quantunque folfe vivamente folle- 
citato a farlo dalle grida della molti- 
tudine . Impofe loro filenzio , coman- 
dando ad un araldo di gridare ad alta 
voce in fuo nome : „ Che quei!’ uomo 
„ ‘niente a vea fatto , che meritalle ricom- 
,, penfa „ 

Peccò in La bontà di Marc’ Aurelio non fi 
quello contenne Tempre , come già accennam- 
genere mo, dentro i giudi limiti , e non (ep- 
j^reccel- p e 0 ff erv are quel faggio temperamento, 
che allontanandoli dal rigore Ichiva la 
«* debolezza . Eccedette in indulgenza 
verfo tutti coloro , che lo attorniava- 
no . Ho notato 1’ enorme fallo , che f«- 
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ce , facendo fuo collega nell’ Impero ; 

fuo fratello. La fua molle condotta ri- . ' L 

fpetto a fua moglie e a fuo figliuolo, 
ci porgerà occafione di ripetere più vol- 
te la fteffa oflerva/ione . Niente vi fu, 

! che amaflfe più della Filofofia.: e quello 
amore tanto lodevole divenne per la 
fua troppa dolcezza un’ occafione di com- 
mettere molte ingiuftizie . Siccome fa- Ctpit. 
pevafi , che la Filofofia era il mezzo ^j o 
per ottenere la buona .grazia del Prin- 
cipe , così molte perfone fi applicavano 
a quello ltudio,non ad oggetto di per- 
fezionare il loro fpirito e il loro cuore, 
ma col folo fine di far fortuna . Pren- 
devano la mafchera di Filofofo fenza 
averne i fentimenti , e la bontà di 
Marc’ Aurelio fi lafciava ingannare dal- 
la loro ipocrifia . Acquifiavano ricchez- 
ze, pervenivano agl’impieghi , del cui 
.potere fi abufavano fovente per fare 
gravilfimi danni e a’ privati , e alla . . 
Repubblica. Marc’ Aurelio portava pa- " . . 

-ximente tropp’ oltre l’indulgenza verfo i 
colpevoli. Eccone una prova. 

Un ciarlatano parlando nel campo Cap. 13. 

Marzio dalla fommità di un albero al- 
la plebe ivi adunata, predille , che ca- 
drebbe il fuoco dal qiélo , e che giu- 
gnerebbe la fine de! mondo , allora quan- 
jdo ei fi forte mutato in cicogna . Nel • > 

giorno defiinato , ei fi lafcie fdruccio- V ' 

lare lungo l’albero, e fece partire una 3 ;,' 

cicogna, c!.e tei^-ya naicofia nei fuo fe- 
Crev.Sior.iU^r imp.T .IX. L no . 
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■ •» no . I) fuo difegno non finiva in que- 
lla Scipita e Sciocca iliufione : ma mira- 
va ad un fine non men pericolofo che 
malvagio . Alcuni Scellerati d’ accordo 
• ' con elfo lui doveano appiccare il fuoco 

in diverfe parti della città, e approfk- 
tarfi del diiordine per rubare. L’ impo- 
ne flore non potè recare ad efecuzione 

v il fuo difegno : e fu arreflato e condot- 

; to dinanzi all’ Imperatore , a cui con- 
fefsò ogni cofa . Un tale delitto non 
meritava certamente alcuna .grazia , e 
pure Marc’ Aurelio lo perdonò. 

Fu per- Portando la virtù a tal eccedo , que- 

fl.er°ro P f ‘ nc ip e fatto fofpettare della fua 

che vi ° Ancerità , e della fua integrità . E’ flato 
fotte del- creduto , che vi fotte della fìmuìazione 
la fimu- in una dolcezza, eh* eccedeva ogni mi- 

rellaTa ^ ura * e c ^ e ^ er ‘ va ^ e Riuttollo dalla va- 
virtù 13 > £ he da’ Sentimenti del Cuore , i 

Capir, quali qualora fiano veri, fi rnanifeflano 
29. & con {implicita e Senza .fallo . Dione ri- 
Die.p. getta quello rimprovero , opponendovi 
Sls * la coflante . uniformità della condotta 
di Marc’ Aurelio , la quale per lo Spa- 
zio di tanti anni , prima Sotto Anto- 
nino , e dipoi in un regno di venti 
anni , è Sempre fiata la medefima. . 
Convien confettare , che quella prova 
ha una gran forza , e farebbe una ma- 
nifefla ingiuttizia il dubitare * che il cuo- 
■?£.. re di Marc’ Aurelio non folle proclive 
alla bontà . Ma il timore del biafimo , 
e la paflione per la lode non (tanno ef- 
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fé per avventura aggiunto nulla a’fen- 
timenti d’ un animo ben fatto , e a’ 
lumi d’ una purgata ragione? Quetto à 
quello , di cui durerà ogn’ uno fatica a 
perfuaderfi , e incontreremo nel pro- 
getto della fua Storia alcune azioni por- 
tate a un troppo alto grado, perché fi 
pollano creder fincere. 

Un Principe, il quale era tanto va- 
go delia gloria della bontà, non aveva 
riguardo di mancare alia giuftizia, che 
debb elTere rigorofamente ottervata . Le 
ragioni del Fifco porgevano Tempre a’ 
maligni /piriti occafionedi fufcìxarecon- 
tra i cittadini liti moiette , e odiofe 
c a v illazioni- Difpregiò non foIame{ite le 
fpiagioni , che tendevano,, ad aumentare 
le fue rendite, e che potevano produr- 
re delie confifcazioni vantoggiofe a’ Tuoi 
interefii , ma rinnovo e fece offervare 
gli antichi editti contra i delatori , i 
quali follerò convinti di falfìtà . 

Generalmente, parlando , faceva che 
fi rendette giuttizià , e la rendeva egli 
medelìmo con una fcrupolola efattezza.. 
Bia limava grandemente la precipitazio- 
ne ne giudizj , e obbligò un Pretore 
a ricominciare il proceflo di una caufa 
criminale , eh’ era Hata decifa fenzà il 
dovuto efame, e ad udire di nuovo gli 
acCUfafi . Impiegava talvolta finoad un- 
dici e dodici giorni nell’ c lamina re e di 
feutere una caufr, d' importanza ttrìza 
lagnarli nè del Tuo tempo, nè della Tua 
L 2 f a . 


Punifce 
i delato- 
ri . 

Capir. 

11. & 

12 . 


Vuole 
che fi 
renda 
giuftizia, 
e la ren- 
de egli 
medefi- 
mo con 
una fcru- 
polofa 
efattez- 
za . 

Capit. 
24- (? 
Dio. p. 
804. 


244 Storta degl’ Imperat. 
fatica , quando fi trattava di venir in 
chiaro della verità. ( a ) Imperocché era 
laboriofiflimo , aggiugne 1’ Ifiorico , e 
trattava tutti gli affari con pefo, e mi- 
fu ra . Non diceva , non ifcriveva, non 
operava cofa alcuna , che non avelTe 
maturamente ponderata ; e bene fpeflo 
ciò, che da altri veniva creduto di po- 
^ca importanza, lo teneva occupato gl’in- 
teri giorni . Penfava , che un Principe 
non dee mai determinarfi a cafo efen- 
za confiderazione , perchè la negligenza 
1 nelle piccole cofe (eredita la fua con- 
dotta nelle grandi . 

Cop.io. ^ fuo amore per la fatica, e il fuo 
zelo per la pronta decifione delle li- 
ti, la cui moietta e importuna lunghez- 
za è tanto difpendiofa e pregiudiziale 
a’ cittadini , lo induflero a riformare 
il numero troppo grande de’ giorni di 
•feria, che prendevano i tribunali di giu- 
ffizia. Ridatte a dugento e trenta il nu- 
mero de’ giorni di udienza nell’anno. 

Diverfe Marc’ Aurelio fece molte Cottituzioni, 
Coftiru- «elle quali brilla 1’ equità , l’attenzione, 
zionidi c la vigilanza per lo pubblico bene. 


Il 
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Il rigore dell 1 antico Gius Romano 
era tale , che i foli parenti dal canto 
paterno potevano fcambievolmente fuc- 
c-edere l’uno all’altro: coficchè le ma- 
dri non potevano ereditare da’ loro figli- 
uoli , nè i figliuoli dalle madri . Tito 
Antonino cominciò a correggere quello 
rigore , e con un Senatus-confulto * pub- 
blicato fotto di lui , diede alle fventu- 
rate madri , le quali vedelfero contra 
l’ordine della natura morire avanti dì 
fe i loro figliuoli , la debole e trilla 
confolazione di eflcre almeno loro ere- 
di . Marc’ Aurelio aggiunfe a quella di- 
fpolìzione un fupplemento necelfario 3 
chiamando i figli all’ eredità della ma- 
dre . Quello temperamento fu in appref- 
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Siccome uno degli- oggetti più impor- 
tanti del buon’ordine della focietà èia 
tutela de’ pupilli , così Marc’ Aurelio vol- 
le che tal forta di affari follerò appog- 
giati , come propria e particolare in- 
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cumbenza , ad uno de’ Pretori , mentre 
per 1 addietro 1’ ufo e la legge ne com- 
metteva la cura a’ Confoli , i quali 
diflratti da un gran numero d’altri af- 
fari , non potevano recare a quarto tut- 
ta la neceflaria attenzione. 

Non fi lafciò fuggir di virta le caufe 
diStato, Tempre oltremodo interertanti, 
ma fopramnto tra le nazioni, le quali 
ammettono la maggior differenza porti- 
bile tra gli uomini , cioè quella della 
libertà e della fchiavitù . Affinchè ogni 
cittadino poteffe facilmente dar prova 
della Tua condizione , ogniqualvolta 
gli veni (Te contefa , Marc’ "Aurelio rin- 
novò un antico Statuto di Servio Tul- 
io , ma abolito dalla difsuetudine . Or- 

rlija il n/> »* * ~ ^wiiyJulIW Ui 

condizione libera che nafceffe in Roma, 
forte portato dentro il termine di tren- 
ta giorni dopo la fua nafcita negli Ar- 
chivj dell’ Erario , ch’era nel tempio di 
Saturno; e rtabilì per lo rterto fine nel- 
le Provincie regirtri e pubblici deportiti. 
SI fatta irtituzioné è, come fi vede, il 
modello dell’ordine, che tra noi fi ort- 
ferva rifpetto a’ regirtri de’ Battefimi . 

Marc’ Aurelio eflefe a tutti i Sena- 
tori 1’ obbligo , che aveva importo Trama- 
no a quelli , che artpiravano alle cariche, 
di avere una porzione confiderabife de’lo- 
ro beni fituata in fondi nell’ Italia. 
Querta cautela rendevafi fgmpre più ne- 
ceflaria a motivo della facilità , che ave- 
va 
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va di comunicare il diritto di citta- Aurei. 
dinaaza alle città e a’ popoli , e in 1 ■ 
confeguenza di aprire l’ ingreffo del Se- 
nato a un grandilfimo numero di fud- 
diti di llraniera origine : per modo che 
v’ era da. temere, che l’ Italia , la quale 
era il centro e il capo dell’ Imperio, 
non diventarle indifferente alla maggior 
parte di coloro , che componevano il 
primo ordine dello Stato.. 

Quelle fono le principali Coflituzio- 
ni emanate dall’ autoritàdi Marc’ Aure- 
lio : e deeli in effe offervare non fb- 
lampn la. fa v delie Leggi in fe 

fteffe, ma eziandio una prudente atten- 
zione di: non introdurre novità : fenza 
bifogno , di lavorare • lopra fondamenti 
già riabiliti ^ e di amar meglio di far 
riforger.e un antico diritto, che proccU- 
rarfi il, uiano onore d’ introdurne un 
nuovo . 

Qiveffò Principe fi ferviva in quelle 
operazioni dell’ alfillenza e de’ lumi de’piu 
dotti Giurifconfulti : fra quali la ftoria 
nomina Cerbidio Scevola , celebre mae- 
fìro d’un difcepolo ancora piò rinoma- 
to, del gran Papiniano .. 

Dopo quella deferizione del Governo 
di Marc’ Aurelio mi rella folo di ag- 
giugnere una parola intorno la fua pri- 
vata condotta . E’ inutile citare la fua 
fobrietà , la fua temperanza , e l’ avver- 
ane., che aveva ad ogni eccello . Mi 
contenterò di dire , che la fua vita fu 
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Tempre feria , e Tempre occupata ne’dc»r- 
veri del porto fupremo . Mangiava ordi- 
nariamente Tolo , e fu per quello capo 
riprefo . Ma due ragioni lo determina- 
vano a così fare. Voleva da una parte 
rifparmiare il tempo, e non perdere in 
lunghi pranzi quell’ ore , eh’ ei giudi- 
cava meglio impiegate nell’ applicazione 
agli affari , e dall’altra avea piacere di 
lafciare una piena libertà a 5 Tuoi amici , 
cui non voleva obbligare ad interveni- 
re alla Tua tavola . 

_J2ipkHoJ’ ordine de’ fatti dalla guer- 
ra de’ Màìxffnrairi^ - 
data contezza della morte del Filofofo 
Peregrino : avvenimento fingolare , ifo* 
iato , e che Ti rapporta appunto a que* 
fio tempo. 

Noi conofeiamo Peregrino per uno 
Tcritto particolarmente comporto da Lu* 
ciano in occafione della Tua morte , 
della quale fu telìimonio ; e in vero ne 
avevamo bifogno per formarci una giu- 
fta idea d"i querto Talfo Filofoto, il qua- 
le imponeva con una temeraria ipocri- t 
ita anche agli uomini i più illuminati, 
per modo che Aulo Gellio, che viveva 
al Tuo tempo, ha tatto di lui onorevo- 
1 irti ma menzione . Querti fu nientedi- , 
meno un furbo, abile a coprire col pal- 
lio di Filofofo allora rifpettato , i più 
atroci e infami delitti ; e il minore » 
de’ Tuoi vizi era una folle vanita , e 
uno (Travasante amor della gloria , al. , 

qua- 
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quale facrificò perfino 1’ irterta vita. . 

Peregrino nato a*Pario, città vicina 
a Lampfaco filila corta dell’ Ellefponto , 
menò nella fua gioventù una vita fco- 
rtumatirtìma , e incorfe per la fua ma- 
la condotta in molti gravilfimi impegni, 
da cui fi liberò con grande fatica e fien- 
to, con molta ignominia, e a fona di 
danajo . Quelli primi delitti lo conduf- 
fero al parricidio. La vita troppo lun- 
ga di fuo padre gli era venuta a no;a* 
e impaziente di godere dell’ eredità , 
lo affogò. Il romore, che fece tra fuoi 
concittadini un’ azione, tanto abominé- 
vole coflrinfe Peregrino a fuggirfène. 
Andò errando per diverfi paefi , ed ef- 
fendo arrivato nella Paleftina , abbrac- 
ciò il Crirtianefimo , come un rifugio 
nella miferia, in cui fi vedeva . Imper- 
ciocché non pofTo pervadermi , che l’ab- 
bia abbracciato daddovero , e che la fua 
converfione fia fiata (incera . Mi fem- 
bra bensì più verifimile, che un uomo 
coperto di misfatti avanti e dopo la pro- 
fertìone deh Criflianefimo , non abbia 
fatto che mafcherarfi in quell’interval- 
lo; e che i Crirtiani ,. uomini femplici , 
incapaci di artificio , pieni d’ ingenui- 
tà e di candore , fiano flati ingannati 
da un vecchio e avveduto ipocrita. 

Seppe abbagliarli in modo , che lo 
innalzarono al fante Minirtero : e di- 
venuto Sacerdote, e forfè anche Vefco- 
vo , fu per tal motivo arreftato e porto 
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in prigione al tempo della perfecuzione 
di Trajano , o com’ è forfè più proba- 
bile , fotto Adriano . Luciano nemico 
dichiarato de’ Crifiiani , rende qui con- 
tra la fua intenzione una gl-oriofa te- 
fiimonianza alla loro carità e al loro 
zelo verfo colojo , che pativano a ca- 
gione del loro Divino Maeftro . Vene- 
ravano Peregrino come un Confettore 
di GesùCrifìo, e non omifero cofa al- 
cuna per liberarlo dalle catene . Non 
avendo potuto riufcirvi , gli proecura- 
rono tutti gl’immaginabili alleviamen- 
ti . Vedevanfi , dice Luciano , ogni 
mattina alla porta della prigione, vec- 
chie, vedove, e orfani . I loro Magi- 
ftrati ( cioè apparentemente t Sacerdo- 
ti e i Diaconi ) guadagnavano col da- 
naro i cu (lodi della carcere, ed entran- 
do nelle prigioni' pattavano ivi le inte- 
re notti in compagnia del loro confra- 
tello , facendo recar da mangiare , e 
condendo i loro pranzi con difcorfi e 
con pie letture . Peregrino era tenuto 
prigioniero in Siria , dove renivano da 
molte città dell’ Afia minore Deputati 
di Crifiiani carichi di elemofine - Impe- 
rocché non fi pub credere , continua lo 
fletto Scrittore , qual premura e qual 
ardore dimoftrattero in tali occafioni i 
Crifiiani . Hanno imparato dal loro 
maefiro a eonfiderarfi tutti come fratel- 
li , e feparati dalla vita , lufingati dal- 
l’ idea d’ una felice immortalità , profon- 
dono i loro beni , di cui penfano , che 

r ufo 
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J’ufo appartenga a tutti in comune. 

Peregrino era difpofto a (offrir la 
morte per vanagloria , fé crediamo a 
Luciano - y il che non è punto imponi- 
bile, poiché quello i (ledo motivo lo pre- 
cipitò in progretfo nelle fiamme . Ma 
Iddio non.volle permettere,, che un ipo- 
crita meritaffe agli oCchj degli uomini 
la facra corona del mamrio.ll Gover- 
natore di Siria , il quale amava la Fi- 
lofofia. e le Lettere , llimò di dover 
ufare’ clemenza verfo un uomo , che vo- 
leva effer creduto Filofofo : o pure lo 
di (prezzò- troppo per giudicarlo degno 
di fervi re di Ipettacolo , anche per via. 
del fupplizro. Ei per tanto lo licenziò, 
e. lo mife: in libertà.. 

Peregrino (òfiénne ancora per qualche 
tempo il perfonaggio di Crilliano , cui 
univa al riferire di Luciano , degno 
per altro di poca credenza fù quello ca- 
po, con l’equipaggio di Cinico, il pal- 
lio , la bifaccia, e il battone. Ma alla 
fine convinto di aver mancato ad alcu- 
na delle Crittiane ottervanze , cioè , ri- 
conofciuto pen un furbo , che li aveva 
troppo a lungo ingannati, fu diaccia- 
to dalla loro focietà , e per confeguen- 
za privato de’ foccorii , che gli- avevano 
fino allóra- fomminittrato un abbonde- 
vole folfentamento . 

Si trovò allora in un efiremo bifo- 
gno , perchè aveva ceduto a’ fuoi com- 
patriotti l’eredità di fuo padre , valuta- 
re’ L 6 > ta 
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* N" ta trenta talenti * affine di far celiare 
'tntTa h 8^ lchiama?7.ij che li follevavano con- 
re . tro di lui a cagione del parricidio , di 

cui s’ era renduto colpevole . Perdute 
ch’ebbe l’ elemofine de’ Criffiani volle 
reclamare contro di quefta donazione . 
Ma non potè' giugnere a refcindere un 
atto fatto di fua libera e fpontanea vo- 
lontà. Si apprefe un’ altra volta al par- 
tito di allontanarli dalla fua patria , 
dov’ era troppo- conofciuto ; ed effendo- 
fi ritirato in Egitto , fi abbandonò af- 
fatto all’ impudenza Cinica e fi gua- 
dagnò l’ammirazione- degli (ciocchi , i 
quali prendevano la fua audacia per li- 
bertà , e la fua sfacciataggine per vir- 
tù . E’ credibile che allora fi abbia. 

* dato il foprannome di Proteo , del qua- 
le molto fi compiaceva , e che perfet- 
tamente. gli conveniva dopo tutte le vi- 
cendevolezze di una vita , che a tea pre- 
fo tante forme 1 . 

Confermato nelPefercizlo del Cinico 
libertinaggio , volle far brillare i fuoi- 
talenti- lui maggior teatro del mondo-,, 
c portoli! a Roma . Ivi abbajava con- 
tra tutto il mondo , e fingolarmente- 
cantra 1’ Imperatore, la cui dolcezza e 
bontà- ( wat'tafr probabilmente di Tito 
Antonino ) gir promettevano l’ impuni- 
tà . Non s’ ingannò . L’ Imperatore di- 
fprezzò P infolenza; di Peregrino , ed 
ebbe anche qualche riguardo al nome 
di Filofofo , di cui fregiavafi quello fc;a- 
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gufato . Nuila orante il Prefetto della 
città , uomo l'aggio , (limò di dove? 
prevenire le confeguenze , che poteva- 
no avere certi eccelli, i quali trovava- 
no anche degli ammiratori , e cacciò 
di Roma il pericolofo Cinico . Quell* 
) difgrazia accrebbe fa gloria di Peregri- 
no , e i fuoi partigiani prefero da que- 
< fto occafione di elàltarlo come un ge- 
nerofo Filofofo , a cui la Tua libertà era 
fiata cagione del fuo efiiio 1 . 
i Pafsò in Grecia , dove continuò a fe* 
gnalarii per la fua 1 audacia di biafimare 
■| ogni cofa . Un uomo illui’cre nella Let- 

] teratura , e che occupava un polio emi- 

ÌN nente fra Greci ( pare che quelli con- 
trallegni dinotino Erode Attico ) ave- 
va fatto venire a fue fpefe dell’ acqua 
i nella città d’ Olimpia , la quale- n- era 
priva. Quella utile e magnifica fpefa , 
di cui non vi era alcuno , che non ne 

I facelfe elogj , divenne il l'oggetto dell’ 
invettive di. Peregrino . Pretefe , che 
fomminilìrare ad una città, dove fi ra- 
dunava tutta la Grecia , un foccorfo 
tanto necelfario , com’ era quello dell’ 
acqua , folfe un ammollire i Greci f 
1 mentre di doveva fortificarli avvezzan- 
> doli a foffrire la fece » Egli però non 
la (offriva, e beveva di quell’acqua, il 
cui ufo gli pareva tanto agli altri per- 
niciofo . Le fue declamazioni non gii 1 
vaifero a nulla per quella volta-; e po- 
co mancò che la moltitudine adirata 
1 . -i-o non 
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non lo lapidalTe , e sfuggì la morte r . 
falvandofi nel tempio di Giove Olim- 
pico . Cantò la palinodia ne’ Giuochi 
Olimpici , e pronunciò dinanzi a tutta 
la Grecia infieme adunata il panegirico 
di colui , al quale era debitrice dell’ ac-, 
qua condotta, ad Olimpia*.. 

Quelt’ avventura ofcurò in qualche 
parte la fua gloria , la quale per altro ] 
efTendo unicamente fondata fopra pazze 
oflentazioni e iattanze , non poteva du- 
rar lungo tempo . Vedeva con dolore, ! 
che 1’ ammirazione fi andava raffred-; 
dando, e non fapeva con qual mezzo- 1 
rianimarla , e rimetterla in vigore 
avendo efauriti tutti gli llratagemmi , 
che. la Imifurata fua vanità. avea potuto 
fuggerirgli . Gli venire alla fine in pen- 
fiero un’ efpediente , che niunofi avreb- 
be giammai immaginato . Dichiarò fo- 
lennemente nella celebrazione de’ Giuo- 
chi Olimpici , i quali fi fecero T anno 
di Gesù Criito cento e fefiant’ uno. ,... 
che nella proflìma Olimpiade, fi fareb- 
be gettato in prefenza di tutta la Gre- 
cia in mezzo alle fiamme di un rogo 
accefo . . Prendeva tempo , come fi ve- 
de. Da una Olimpiade all’altra dovea- 
no fcorrere quattro anni , e in quello^ i 
intervallo un vecchio , com’ era egli 
allora , poteva fperare , che una morte 
più dolce venifie a difpenfarlo dal • man- , 
tenere la fua prometta . Se fi lufingava 
con quella idea , s’ingannò. Ville fino 

a’ Giuo- 
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a* Giuochi Olimpici dell’ armo cento è 
felfanca cinque, e convenne, che adem- 
piile il (uo impegno ; imperocché la 
folle vanità , che glielo avea fatto con- 
trarre , non gli permife che fi ritraete 
addietro. Venne per tanto a’ Giuochi, 
dove fece i preparamenti della fcena 
con tutto il faflo : capace di abbagliare 
gli occhi del volgo. 

Sappiamo da Luciano, tefiimonio ocu- 
lare di quanto racconta , che un difce- 
polo di Peregrino cognominato Teage- 
ne parlò alla moltitudine , e fece un 
pompofo elogio del fuo Proteo , e del- 
la riloluzione , a cui s’ era apprefo di 
morire a fomtglianza d’ Ercole nelle 
fiamme. Lo efaltÒ al di fopra di Dio- 
gene , di Amicene , che avea fondata 
la Setta Cinica , e di Socrate : e lo 
paragonò a Giove. „ I.due più mara- 
,, vigliofi capi d’opera , diceva egli , 
,, che rinchiuda l’univerfo , fono Gio- 
„ ve Olimpio e Proteo ^ Ma il primo 
,, è opera di Fidia, e l’altro della na- 
,, tura * Ahimè ! quello degno oggetto 
,, della nofira venerazione è per palfa- 
,, re tra poco dal foggiorno degli uo- 
,, mini a quello de’ Numi , portato 
,, dalle fiamme , che gli. ferviranno di 
„ carro : e ci lafcia orfani ,, . Pronun- 
ciando quelle parole fi agitava per mo- 
do che fi metteva tutto in fudore, ver- 
fava lagrime , fi prendeva con la mano 
i peli in atto di firapparli, guardai) Jo- 

fi tut- 
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H tuttavia di non tirare con troppa for- 
za . L Cinici , che io avevano accom- 
pagnato , impofero fine a quella com- 
media , conducendo via’ il loro Orato- 
re,. che aveano prefo in mezzo di loro, 
e. che fi fiudiavano di confolare . 

Peregrino non faceva- giuocare tutte 
quelle macchine lenza nccelTìtà . Molti 
fofpettavano del vero motivo della fua 
difperata rifoluzione , e lo tacciavano 
di vanagloria . Sape.vafi , eh’ egli era- 
tutt’ altro che valorofo , e che la mor- 
te fenza apparato e fenza pompa gli 
aveva più . d’ una volta ingerito paura . 
Riferifce Luciano, che traverfa-ndo con 
effo lui in un medefimo va-fcello il ma- 
re Egeo, lo vide in un movimento di 
tempella , che cominciava a folievar 
Fonde, dimenticarli di tutta la fua Fh- 
lofofia , e lamentarli infieme con le 
donne . Pochi giorni avanti la fua mor- 
te ebbe un accetto di febbre , prodotta 
probabilmente dalla fua intemperanza . 
Il Medico, che fece chiamare, lo tro- 
vò , che fi rotolava per terra, gridan- 
do , che non poteva fopportare 1 ! ardo- 
re , che lo divorava , e chiedendo del- 
l’acqua fredda per rinfrefearfi . Dopo 
avergli ordinato ciò, che giudicava op- 
portuno , il Medico gli rapprefentò , 
che , avendo un così vivo desiderio > di 
morire , era per lui una buona fortuna 
einerc condotto al fepolcro dalla febbre, 
fenza ricorrere ad un rogo-, nè al fuo- 
co. 
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co . ,, V’ ha una gran differenza , ri- 
,, fpofe Peregrino . La morte nel mio 
,, letto non farebbe tanto gloriofa „ . 

Somiglianti tratti lo palefavano : e 
oltre a quello tutta la Sua vita fu de- 
scritta e dipinta co’ più vivi colori da 
uno, che perfettamente lo conofceva , e 
che Subito che Teagene. ebbe finito il 
fuo difcorfo, fi affrettò di farne vedere 
la falfità', e Senza dar tempo all’ udito- 
rio di Separarli fece una pittura di Pe- 
regrino , che non era molto acconcia a 
procurargli l’ammirazione. Infatti mol- 

| i quellr,_ch’ erano prefenti , recaro- 
no perlualt , che quefto falfo Filofofo 
avelie ragione di voler morire col fuo- 
co , eh’ è il fupplizio dovuto agli empj 
e a’ parricidi. 

Niente per quello fi turbò Peregrino, 
e affidato full’ imbecillità del gran nu- 
mero , fi lufingò , che lo ftraordinario 
della fua morte porterebbe via gli ap- 
plaufi , che fi proponeva per ricomperi- 
la . In oltre non era più affatto padro- 
ne di disdirli ; e i Cinici , i quali feu- 
; za fare lo fteflo Sacrificio, che faceva il 
loro Capo, pretendevano di partecipare 
della Sua gloria , lo fpignevano avanti , 
nè lo avrebbero lafciato tornare addie- 
tro . 

Scacciò pertanto da Se ogni timore 1 , 
nè ad altro applicò il penfìero che a 
dare pompa e rifalto all’eSecuzione de’ 
Suoi impegni . Impiegò gli ultimi gior- 
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ni , che gli rimanevano di vita , a for- 
mare per tutte le principali città dell’ - • 
univerfo avvifi , lezioni , e una fpezie 
di telìamenti politici e morali,. che in- 
viò- loro per via di alcuni de 1 fuol dilce- 
poli , a quali faceva alfumere là. qualità 1 
di corrieri del regno de’ morti. 

M ' àvvrcinamento del giorno fatale 
fi prefentò ad Olimpia in mezzo all’ 
adunanza , ed efpofe in un difcorfo i 
motivi cibila rifoluzione , a cui s’cra ap- 
pigliato. Dopo aver dipinto fe fiefso con 
bei colori , dopo aver efagerati i perico- 
li che aveva cor.fo , i travagli thè 
aveva fofferti pei 1’. avanzamento della 
Filofofia , concìufe .dicendo , che voleva 
coronare una vita tutt’ aurea con un fi- 
ne: degno di effa , che dopo efler vifTu- 
to com’ Èrcole, pretendeva morire com’ 
Ercole , . e perderli , come aveva fatto 
egli , nell’ aria . „ Io mi propongo , ag- 
„ giuns’ egli , d’ infegnare agli uomini 
„ col mio qfempio , come debbano di- 
„ fprezzare la morte . E però s’ Ercole 
ix non ha avuto per tefiimonio della fua 
,, morte che il foto Filottete, conviene,. 

„ che tutti gli uomini fiano tefiimonj; 

„ della mia „ . 

Luciano conghiettura con molta prò-. j 
babilità , che il difegno di Peregrino ' 
foffe di ottenere la gloria d’ una morte 
volontaria , fenza per altro recarla ad 
effetto. Sperava, che la fua maraviglio- 
fa coflanza infpi rafie a tutti i Tuoi udi- 
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tori il* defiderio di trattenerlo a viva 
forza , e di opporfi al fuo difegno . 
E in fatti vi furono alcuni (folti , i 
quali piagnendo gli gridarono:,, Con- 
,, fervatevi per la felicità della Grecia.,, 
Ma alcuni altri più rifoltui e men fa- 
cili a lafciarfi ingannare gridarono in 
un tuono affatto contrario.,, Che adem- 
,, pia, dicevan eglino , la fua promef- 
,, fa,, . Peregrino reftò avvilito e fgo- 
mentato, e la pallidezza, che compari- 
va già avanti fopra il fuo volto , creb- 
be oltre modo : tremò da- capo a piedi, 
e- non potendo terminare il fuo difcor- 
fo , prefe il partito di ritirarfi . Fu ri- 
condotto all’ abitazione da una immeu- 
fa fotta trih'*?:.» ^citacoio-grato alla 
tua vanita , e ripigliò la fua prima in- 
, trepidezza ; e riguardala con piacere* 
quella moltitudine di gente, da cui era 
feguito , non confederando , che i rei , 
che fi conducono al fupplizio, fono an- 
cora meglio accompagnati.. 

. Finalmente , efiendo finita la folen- 
nità de’ Giuochi , Peregrino annunciò 
per la notte vegnente il compimento 
della fua opera . Si aveva già anticipa- 
tamente apparecchiato il rogo,, e difpo- 
fla in un foffo lèi piedi profondo luna 
caraffa di legna Cecche , e facili ad ac- 
cenderli, cinta intorno di bronchi, e di 
/armenti ...Peregrino attefe prima di com- 
parire, che .la /.una Coffe levata; impe- 
rocché voleva , che quell’ alfro rifchia- 

* rafie 
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rafL* col Tuo lume un così bello- fpetta- 
colo , e ne folle rellimonio . Allora fi 
avanzò (corcato da fuoi fedeli Cinici , 
portando una fiaccola in mano egli e 
tutto il fuo feguito. Arrivati vicino al 
rogo ,. Peregrino, fi fermò dirimpetto 
ad elfo , e i luoi compagni vi appicca- 
rono il fuoco per ogni parte . Solleva- 
tali incontanente la fiamma, Peregrino 
depofe il fuo pallio, la fua bifaccia , e 
quel balìone rivale della clava d v Erco- 
le, e redo con la fola camicia , la qual 
era lord illi ma . Prefe deli’ incenfò da 
uno de fuoi minillri , e voltatoli a 
mezzogiorno ( imperocché quella circo- 
ilanza era neceffaria al cerimoniale ) 
getto il fuoco Pofcia 

dille quelle poche parole-c „ Gerii m mw 
padre e di mia madre , accoglietemi 
M favorevolmente,, . Ogn’ uno li mara- 
vigliò , che invocale il. Genio di fuo 
jpadre, a cui aveva levata la vita. Era 
forfè fua intenzione di reclamare contra 
le voci , che correvano a fuo fcòrno fu 
quello articolo. Che che ne fia , dopo 
quella breve invocazione faltò in mez- 
zo alle fiamme , e s ? involò nell’ ideilo 
momento alla villa. 

Luciano , ch'era prefènte , trovò in 
quella fcena tragicomica una bella ma- 
teria per efercirare l’ abilità ,. che aveva 
di porre in ridicolo ogni’ cola , e co’ 
fuoi maligni difcorfi irritò talmente ì 
Cinici , che s’ erano meli! in atto di 
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alzare il battone fopra di lui'. Si ritirò, 
e incontrò per via molti curiofi , i 
quali venivano troppo tardi dopo il fat- 
to. Infaftidito dalie loro interrogazioni, 
fe ne vendicò abbellendo il fuo difcor- 
fo con maraviglie da lui inventate , e 
facendo partire un avoltojo dal mezzo 
delle fiamme. Fu avidamente afcoltato, 
ed ebbe il piacerai vedere, che la fua 
menzogna faceva fortuna . Trovò di là 
a pochi patti un vecchio con una vene- 
rabile barba , il quarte raccontava con 
un tuono di fanatico ad una truppa di 
gente di aver veduto partire dal rogo 
un avoltojo, e alzarfi in aria. 

Tale fu -il -fine dell’ infenfato Pere- 
grino , -uomo ( a ) il quale non s’ era 
mai , dice Luciano , propotto il vero 
per oggetto ; che aveva Tempre- dirette 
le fue azioni , e le fue parole alla vana- 
gloria e agli applaufi del volgo ; domi- 
nato da quefio cieco furore a fegno , 
che fi gettò nelle fiamme per proccurar- 
fi una lode , del cui godimento fi pri- 
vava con quella medefima azione, di.cui 
effer doveano la ricompenfa . 

UI. 
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Idea generale della guerra de' Mar corna- 
rli . Tre epoche in quejla guerra . Fu 
preceduta da quella de ’ Catti . Trinci - ' 

pj della guerra de' Marcomani . Pre- 
paramenti di Marc' Aurelio . I due 
Imperatori partono infieme per la guer- 
ra . EJpofizione di quello che fecero . 
Morte di Lucio Vero . Sofpetti /opra 
quejlo ‘ contra Marc' Aurelio rifiutati . 
Apoteofi di L. Vero . Pota fincerità 
nella condotta di . Marc' Aurelio [. Trat- 
ta affai bene con le forel le e te zie di ' 
Vero . Rimarita fitta figlia a Pompeiano. 
Grande .vittoria de' IVIarcomani . Marc' 
Aurelio ritorna in PannorAa , e profe - 
guifce la guerra con vigore per cinque • 
anni . Battaglia contra i Jazigi fui 
Danubio agghiacciato . Vittoria centra 
i Qjiadi , dovuta al foccorfo del Cielo f 
ottenuto dalle preghiere de' Crijiìani . 
Clemenza di Marc' Aurelio verfo Ari o- 
gefp Re de' Quadt . Accorda la pace 
alte nazioni da lui vinte . Piu di cen- 
to mila prigionieri rejìituiti a' Roma- 
ni . Colonie de' Barbari ricevute f itile 
terre dell' Imperio . Uffizi ali , che ft 
fegnalarono in quefia guerra . Rufo 
Bafeo . Pompeiano . Pertinace . I Mor- 
ti illuflri onorati con iftatue . Marc? 
Aurelio non può profeguire la guerra 
contra i Barbari a conto della ribellio- 
ne 
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ne di Avidio C afflo . Carattere di que- 
llo ribelle . Si fa proclamare Impera - 
. tore . Marc Aurelio riceve la nuova 
della rivolta di Caffo in Pannonia . 
Caffo è uccifo in capo a tre meft da 
due Uffìzi a li della fua armata . Cle- 
menza di Marc Aurelio verfo la fa- 
miglia e i complici di Caffo . PJefjun 
Crifìiano ebbe parte nella follevazione. 

L A guerra de’ Marcomani , di cui 
debbo adefifo fare il racconto, è 
così chiamata, non perchè i foli Mar- 
comani l’abbiano in»traprefa e foflenu- 
ta cotitra i Romani , ma perchè fono 
i più celebri, fra i popoli, ch’ebbero par- 
te in erta.. Nelle tronche e mutile re- 
lazioni , che ne abbiamo , fi fa men- 
zione de’Jazigi *, de’ Quadi , e di pa- 
recchie altre nazioni Germaniche, del-* 
le quali fi poflono rinvenire i nomi in 
Capitolino e in Dione , e che ora tra 
di loro scollegate , e ora nemiche, riu- 
nivano fpefiò le loro forze contra i 
Romani , e in altre occafioni facevano 
fcambievolmente la guerra con odio e 
ofiinazione .♦ Un tale ravvolgimento di 
fatti e d’ interelfi diventa un caos peri’o- 
feurità e la brevità delle memorie, che 
di effi ci rimangono . Io non intrapren- 
*.v . •: ' derò 

* 1 Marcomani abitavano la Boemi ai ljtrjpf, 
de' quali qui fi tratta , occupavano le rivi dii 
Teifs. Il paefe de' Quadi è la Moravia. 
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derò pertanto di farne una Storia con- * 
tinuara e con ne (fa , ma di darne fola- 
mente un’ idea generale con alcune del- 
le più rilevanti circofianze. 

La guerra , di cui fi tratta , ten- 
ne occupato Marc’ Aurelio per quali <j 
tutto il corfo del fuo regno , non la- 
nciandogli ohe brevi intervalli di ripo- 
fo , perchè i Barbari , contro i quali 
guerreggiava , inquieti per natura , e 
incapaci sì di cofianza nelle difgrazie, 
come di tranquillità, fe non ve li co- 
ftringeva la neceffità, erano Tempre pron- 
ti a chiedere la pace , quando fi vede- 
vano ridotti .alle firette, e Tempre ‘pron- 
ti a ripigliar P arme , tolto ch’era paf- 
futo il pericolo. 

Io difiinguo nella guerra de’ Marco- 
mani tre epoche , dj cui la prima ci 
‘conduce fino alla morte di Vero, l’al- 
tra fino alla ribellione di Calilo in Si- 
ria ; e la terza finifce con la vita , e 
col regno di Marc’ Aurelio . 

La guerra de’ Catti , di cui ho già 
accennato qualche cofa , era come fia- 
ta il preludio di quella de’ Marcomani . 

I Catti penetrarono nella Rezia, e mi- 
nacciavano di Tare un’ irruzione in Ita- 
lia. Furono refpinti e vinti . Didio Giu- 
liano , che fu poi Imperatore , finì di i 
foggiogarli ; e da quel tempo in poi più 
non fi .parla nell’ I fioria de’ Catti .. Il 
loro nome s’ è perduto in queHo de’ 
Franchi , con cui entrarono in lega . j 

I mo- 1 


Prin- 


Marc’ Aurelio . Lib. XX. 265 
I movimenti de’ Marcomani fe'guiro- . . 
no dapprclf la guerra de’ Catti, e prin- u P &uer- 
cipiarono in tempo , che le forze prin- ra j e » 
cipali de’ Romani (lavano occupate con- Marco- 
tra i Parti in Oriente . I Marcomani , nj;mi . 
portenti già da fe medeficni , eiano (ò- 
llenuti da’ Vittovali , c come dicemmo , & ' 
da parecchie altre nazioni , le quali , 4 . 
fcacciate da’ loro paeff da popoli più 
fettentrionali , erano divenute fuggitive 
e vagabonde , e cercavano di Ila bili rii 
fu li e terre dell’ Imperio , I loro sforai 
erano rivolti dalla parte del «Danubio, 
e della Pannonia. Marc’ Aurelio ftimo 
con ragione di dover fchivare 1’ impe^ 
gno di frtenere due guerre ad una 
volta . Trattenne i Marcomani , e fa- 
viametfte temporeggiando arredò il lo*- 
ro impetuofo ardore fino alla pace con- 
cluda co’ Parti . Ma dall’ altfco canto 
quelle dilazioni diedero tempo a’ Bar- 
bati di acerefcere le loro forze , e al- 
lora quando, dopo il trionfo (òpra i Par- 
ti , Marc’ Aurelio fi trovò in libertà di 
agire centra i Germani , la guerra era 
divenuta oltre modo confiderabile , e 
capace di far temere della forte dell’ 
Imperio, tanto più che vi fi aggiugne- 
va la deflazione della pelle , che fece 
perire un’ infinita moltitudine di citta- 
dini , e di foldati . 

Convenne adunque ricorrere a lira- ram r ,f P ?j" 
ordinar; rimedj . In una guerra , che Aviari’ 
non pareva^ meno importante di quella Aurelio. 

. Crev.Sttr.degl' Impfr, IX. Ivi di 
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Capir, di Annibale, s’imitò quello, ch’eri 
flato praticato dopa la battaglia di Can- 
ne . Armò molti (chiavi , che fi offe- 
rivano da fe medefimi , i quali arro- 
. landofi fponcaneamente furono perciò 
chiamati Volontarj , a differenza de’ 
«faldati di libera condizione , che do- 
veano fervire per Legge di Stato . Ri- 
folvette d’impiegare nel fervizio della 
guerra i gladiatori, di cui n’ era piena 
Roma e 1’ Italia * Formò diverfì corpi 
di truppe leggiere . R accolfe nella Dal- 
mazia e fi eli a Dardania de 1 malandrini 
avvezzi alle fcorrerie , e agli omicidj , 
' e compofe di effi alcuni reggimenti . 
Finalmente prefè a foldo delle truppe 
auflliarie da’ Germani per combattere 
contra nazioni Germaniche . 

A quelle precauzioni fuggente' dall* 
umana prudenza Marc’ Aurelio aggiun- 
fe la cura di renderò gli Dei' favorevoli 
con tutte le cerimonie autorizzate dal* 
t . la fuà Religione. Fece venire da tutte 
>! ' le parti Sacerdoti, e Sacrificatori ^im- 
molò un numero prodigiofo di vittime, 
cd efpiò Roma con ogni forta di puri- 
ficazioni e di lufirazioni . Riempì in 
oltre la città di riti (Lanieri contra le 
antiche maffime della Romana politica. 
La fua Fi lo folla fu più dilcreta che non 
era quella di Adriano, lo avea premu- 
nito contra la magia , e contra le ope- 
razioni , dove s’ invocano i Demonio 
ma a riferva d; quello lo aveva labia- 
to 
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Marc’ Aurelio. I.tb.^X. 2/S7 
to immerfo in tutte le fuperfiizioni del 
culto idolatrico . 

Fatti che furono tutti i preparamen- 1 
ti, dichiarò in Senato , eflere necefia- t ^ p ® r ; a r " 
rio , che i due Imperatori andallero in tono j n . 
per fona a comandare le loro armate, (kmepec 
Non efi'endo rimafio molto contento 'a guer- 
della condotta di Vero nella guerra ia - 
centra i Parti , noy voleva inviarlo fo- y er a *‘* 
lo a quella de’ Marcomani ; ed era an- 
cora meno difpofio a lafciarlo a Roma 
in tempo, ch’egli ji’era lontano. Te- 
meva non (blamente che Vero nella 
fua afsenza fi delle. in preda fenza al- 
cun ritegno alle delizie, e alia diifolu- 
tézza , ma ancora* che non congiurale 
contro di lui. Imperocché fe ne fidava 
poco , e forfè non fenza qualche «fon- 
damento , benché fi fiudiafie di occul- 
tare i fu oi foretti, e di coti ferva ré tut- 
te le a jpaiyrhze d’ una perfetta unione 
con (ùo fratello. 

I d.ue Imperatori partirono di Roma 
in quell’ ideilo anno, che aveano trion- 
fato de’ Parti , cioè l’anno di Gesù An.diR. 
Crifio cento e feffanta fei , e andarono 9 J 7- 
a pafiar la. invernata ad Aquilea , per 
entrare di buon’ora l’anno vegnente t0 ' )U 
in campagna. Pare, che i fatti fi fia- 
no trasferiti in Pannonia P anno di Ge- An di R 
su Crifio cento e feffanta fette : ma 
non poffiamo dir nulla in particolare di 
ciò che fecero ; tanto le nolìre memo- 
rie fono mutile , manche , imperfette, 
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fe$z a; d#ti , piene'; t§t/ ofcnrità e di t rjt- 
,, £ fpe ' ipofi^oni di .fattiv "Torto quello , <he 
J 2 ir n f. crediamo di poter afìfjcurare, fi è , che 
ch£ l fcce°- 11 WP Ìpà«t° » che corfe dai' 1 66 fino al 
169, fi diedero molte battaglie , che ia 
una di quelle - Furio Vittorino Prefetto 
del; Pretorio fu vinto e accifo , aUt 
che il piu di effe ebbero tin efito van- 
taggiòfo per gli Romani i che vi furono 
anche molti negoziati , perché i Bar- 
bari intimoriti dalle loro difgrazie cer- 
cavano ad ogni collo di entrare in trat- 
tato, ma con malaféde, e con frodo- 
lenta intenzione ; che Marc’ Aurelio 
nòti lafciò di dare orecchio alle loro 
propofizioni fianco forfè de’difpiaceri , 
che gli dava L. Vero , il quale lo ac* 
eorijpagnava di mala voglia e Con una 
Vnamfefia ripugnanza , che fi annoiava 
grandemente della guerra , che defide- 
rava continuamente i piaceri^ di Roma,' 
e a cui ogni ragióne /etnbravi buona 
per ri tornar vi v. Il beile .principale , che 
" " co^uefiV fpe- 
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quello flato, L.Ve- 
e ritornare d’Aqui- 
Éna ^ 'e; convenne che fup fra- 
An.diR. teìlò vi delle il fuo alfenfo .. Ma 
<7ìo, rngnfe una morte pronta e imprewilà 
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che gli era tanro imporrano e molello. 
Mentre erano infieme in marcia , e nel- 
la. idelfa vettura , Vero fu a (Ta i i co da 
una violenta apopleOTia . Se gli fece in- 
contanente cavar fangue , e fu trafpor- 
tato ad Aitino, che non era molto lon- 
tano . Ville 'follmente tre giorni , in 
’ capo de’ quali mori fenza aver ricupe- 
rato Tufo della parola, in età di tren- 
ta" nove anni j di cui ne aveva ‘regnato 
■quali nove iniieme con Marc’ Aurelio. 

La calunnia ha così poco riguardo 
anche verfo i Principi i più virtuofi , 
che vi furono alcuni , che ofarono ac- 
cufar Marc’ Aurelio di aver cagionata 
Ja morte di fuo fratello , o avvelenan- 
doli , 0 facendogli cavar fangue mal a 
propofito dopo T accidente fopraggiunto- 
g li . Altri attribuirono la di \ui morte 
a Faudina , la quale avendo avuto per 
fuo genero le più infami compiacenze, 
e fapendo , eh’ egli avea rivelato 1’ or- 
ribile midero , fi vendicò col veleno „ 
Secondo una terza opinione , Faudina 
aveva avuto un’ altro motivo .. Vero , 
per quel che dicevafi, amava Fabia fua 
forella , più di quello che fi convenga 
ad un fratello , e formarono infieme il 
difegno di far perire Marc’ Aurelio . 
Quella nera congiura venne a faperfi da 
Faudina , la quale ne impedì 1’ effetto 
prevenendo Vero., 

La fola diverfità di quefte voci cou- 
• iraddittorie farebbe diffidente per toglier 
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loro ogni credenza . Oltre a quello fi 
fa qual fia la follìa degli uomini, i qua- 
li non vogliono, che i Principi muoia- 
no come gli altri di morte naturale . 

Ma foprattutto converrebbe effere etlre- 
mamente ingiullo , e anche infenfato , < 

per attribuire un tale delitto a Marc’ 
Aurelio : e farebbe un facrilegio (a) , 
fecondo l’efpreffione di un Iftorico , l’ol- 
traggiare la fua virtù con un tale fo- 
fpetto . 

Ei non amava certamente Vero , e 
non poteva amarlo . Oltre 1’ univerfa- 
le contrarietà de’ loro temperamenti , e 
de’ loro cofiumi, Capitolino ci fa fape- 
jre un fatto particolare , che dovette 
amareggiar grandemente l’animo di Mar- 
c’ Aurelio . Annio Libone fuo parente, 
fervendo in Siria come Luogotenente 
Generale fotto Vero , mancò di rifpet- 
to a quello Principe, e in luogo di ri- 
cevere i Tuoi ordini , dichiarava , che 
ne’ dubbj , che potette avere , avrebbe 
fcritto a Roma . Morì improvvifamen- 
te , e fopra il fuo volto comparirono 
alcuni fegni di veleno, di maniera che 
ogn’uno credette che Vero fotte 1’ au- 
tore di quella morte. Marc’ Aurelio, fe 
crediamo a Capitolino, non giudicò fuo 
fratello colpevole: ed è vero, che non 
gli diede alcun contrattegno di ettere di 

lui 

(fi Hoc nefas eft de Marco putari . Capir . 
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lui malcontento . Comportò parimente, 
che Vero maritaffe la vedova' di Libo- 
ne ad Agaclito , uno de’ Tuoi liberti: e 
la fua condefcerjdenza arrivò tant’oitre, 
che intervenni anche alle nozze . Ma 
imi!-, altro fi può da quello inferire le 
Aon T eflrema pazienza di Marc’ Aure- 
lio ; nè fi può in niun modo conclude- 
re , eh’ ei folte perfuafo dell’ innocenza 
di Vero , Se aggiunganfi a quello i fo- 
fperti , e le inquietudini intorno i mal- 
vagi difegni tramati contro di lui me- 
delimo, farà facile il credere , che Mar- 
c’ Aurelio non abbia concepita grande 
afflizione per la morte di fuo fratello ; 
jna la più ecceflìva malignità non po- 
irà pervaderci giammai, ch’egli vi ab*- 
bia avuto parte . 

Quello che merita forfè d* eflere in 
Jui biafimato ,.fi è l’ eccello degli onori, 
jfhe rendette alla memoria di un Prin- 
cipe così poco degno di eflere onorato 
da Marc’ Aurelio. Nop parlo delle ma- 
gnifiche efequie, che gli fece celebrare, 
nè della pompa , con cui fece portare 
il fuo corpo nel Maufoleo di Adriano. 
Ma collocò nel numero degli Dei co- 
lui, che, eccettuatane la crudeltà 4 , era, 
come ho già detto , un fecondo Nero- 
ne. Inflitti! in fuo onore un culto, fa- 
crifizj, un Sacerdote , e un collegio di 
.adoratori confecrati al fuo nome : em- 
pietà quanto ridicola e comica appreflo 
£li uomini , altrettanto ingiuriofa alla 
M 4 mae- 
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maeftà del folo vero Dio. 
ce°mì fin ' Marc’ Aurelio ha tifata la rteffa af- 
nella fettazione nelF opera, che di lui abbia- 
condotra mo • Scrivendo per la porterità non fi 
di Marc’ arrofsì di ringraziare gli Dei per aver- 
dato un Stello , il quale era vera- 
rtì L i mente a conto de’ Tuoi cortami uno (H- 
' molo , che lo follecitava ad ufar vigi- 
lanza e attenzione , ma da cui ebbe 
il dolce contento di vederli onorato e 
amato . 

Parlò piò finceramente in Senato . 
Ringraziando 1’ Adunanza per aver de- 
cretati gli onori divini a Vero , dichia- 
rò che rifguardava in certo modo que- 
llo giorno come il primo del fuo Im- 
pero, non avendo più un c^mnagno, la 
cui negligenza nuoceva agli affari . Fece 
anche intendere, che a’ Tuoi configli, e 
non alle cure di Vero era la Repubbli- 
ca debitrice del felice fucceffo della guer- 
ra contra i Parti . In una parola , il 
Pentimento di tutto il dilcorfo,e l’ im- 
preffione , che derivò da effo nell’ animo 
de’ Senatori, fu, che la morte di Vero 
lo liberava da un péfo, che aveva con 
jgrandiffimo ftento e fatica portato. 

Quella condotta non è affatto retta 
e ingenua 9 e Vero , incapace di forte- 
nerfi in tutto il rertante porto a para- 
gone con Marc’ Aurelio , meritava di 
Qtpit, elfergli antepofto per la fincerità . Im- 
Vcr.i. perocché quello Principe, benché vizio- 
fo ail’eftrcmo ,nulladimeno era oe’fùoi 
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» Marc’ A uR^Lro . Lib. XX. zy$ 
colìumi fernoIice,e nemico della finzio- 
ne e deila diflìmu lai ione . 

Io faccio oflervare quelli difetti npi- 
ja vita di Marc’ Aurelio con difpiacere, 
e per t’ obbligo unicamente di feguire le Vìe 
ia legge dell* Ifioria , e mi è aliai più z _j e di 
a grado dover riferire la benevolenza p Vero, 
l’attenzione, che dimoltròper le farei- • 

'le e per le zie di fuo fratello. Fece Io- ^ ”* 

ro godere tutti gli onori dovuti al lo- j 
ro rango , e alfegnb loro peolì mi , af- 
‘finchè potettero fallenere la dignità e lo 
splendore .. Merita parimente lode per 
!a condotta , che tenne verfo i liberti 
di Vero , che avevano prefa troppo mag- 
gioranza fu 11’ animo di quello Principe* 

•e fe ne avgano abufato . Marc’ Aurelio 


20 . 

Vèr. g. 


li licenziò tutti , e tenne nel palagio 
il folo Eletto , che niente piò valeva de- 
gli altri, ma ch’era dalla Provvidenza 
dellinato a liberar ,J* univerlo da’ 
rori di Commodo . 

Non Tappiamo, che Vero abbia avuto R.ma- 
figliuoli da fua moglie Lucilla figlia di r ’ ra 
Marc’ Aurelio. Ella fu rimaritata da fuo a . 


padre a Pompeiano , uomo di merito, 


una di un’età poco proporzionata a quel- 
la della fpofa , che fe gli dava, e che 
in oltre eflendo figliuolo di un femplice 
•Cavaliere Romano , non. pareva nato 
per divenire marito della figlia dell’ Irn- 
iperatore : e però quello matrimonio an- 
.dò poco a genio e ajia Principsfla c a 
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Tua madre: ma Mart’ Aurelio conce’de- 
va tutto alla virtù* 

^Grande Mentre era in Roma occupato da 

deMtfar- qU( ^ e dive ff e cure > non perdeva di vi- 
comani. ^ a j a guerra contra i Marcomani , i 
Marc’ quali dal Ioto canto non filavano ozio- 
Aurelio fi . A quello tempo deefì proba bil me n- 
in V™- te riferire ^ a S ran vittoria , che ripor- 
• nomi , e tapono f°P ra Vindice Prefetto del Pre- 
profegui- torio la quale fembra edere quella me- 
tceia defima, in cui furono ucci fi ., al dir di 
guerra Luciano, venti mila uomini a’ Roma- 
eore V 'per n ' * Approfi rtandofi i vincitori del loro 
cinque vantaggio fi avanzarono verfo 1’ Italia * 
anni . penetrarono fino ad Aquiiea e poco 
D/o.fr mancò che non prendefTero quella città. 

11 P er ' coI ° P otè mettere in apprenGone 
e in timore : ed è verifimiìc , che 
Lucian. Marc’ Aurelio abbia fatto i grandi e 
rfeudom. flraordinarj preparamenti da noi ripor- 
tati al principio della guerra in quella 
v otcafione * Tutti quedi fatti fono fen - 

za data negli originali * Quello , che 
\ non ha dubbio, fi è, che Marc’ Aure- 
lio profeguì allora la guerra con affai 
maggior vigore e perfeveranza , che non 
avea potuto fare, quando Vero viveva* 
An.di Partì di Roma per la Pannonia l’an- 
R- no fuifeguente alla morte del fuo col- 
lega , e fi trattenne in quel fa regione 
per cinque anni consecutivi, Sopportan- 
do incredibili fatiche con un coraggio, 
il quale fuppliva alla debolezza del fuo 
corpo, e della fua fauità , e obbligando 

gl» 
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gli altri col fuo efempio ad una vita 
jifpra e fa.ticof? , ch’eccitò fovpnte del- 
le mormorazioni -contra la favorita .del- 
le malfim.e della Filofofia . Riportò gran- 
di vittori? ) ma foffrj anche molte per- 
dite . Ma i fu cce (R Io inanimarono , e 
le perdite furono per lui un motivo di 
joftinarfi a ripararle .• 

Non diede .orecchio alle rimodranze 
de’ Voi amici , che volevano pervaderlo 
ad abbandonare una guerra piena di peri- * 
coli e di travagli. Il fuo difegno era di 
^non tornare a Roma , fe prima non 
avca ridotti i Barbari ad una piena p 
j n t e.r a foni m iffioue , 

Noi dovremmo aver qui molti fatti 
d’arme da raccontare. Mane trovo due 
foli deferirti con le loro circoftanze. 

Il primo è una battaglia contra i Ja- Battaglia 
zigi fui Danubio .agghiacciato , Quelli 1 

popoli , efiendo (lati vinti poco HiPgi f u | Ba- 
dai fiume , fi diedero alla fuga , e fi nu bio 
Rimarono in fiepro , allorché .fi viderp agghiac- 
jfop'fa il ghiaccio. Quantunque infegui- c?a j^V 
ti da’ Romani., fi fermarono , e fecero 
alto , credendo di avere un gran van- 
taggio contro di loro in un tal campp 
A\ battaglia . Imperocché i loro caval- 
li erano avvezzi a correre fopra il ghi^fe- 
-cio ugualmente .che fopra la terra ,jU 4 - 
dove al contrario fdrucciolava il 
a quei de’ Romani , e duravano 
a follenerfi . Il fatto fece vedere a’ J|» 
zigi , che s’ ingannavano , e che il va- 

M 6 loie. 
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276 Storia degl’ Imperat. 
lore , e l’intrepidezza in truppe ben 
difciplinate trionfano di tutti gli offa- 
coli . I Romani attaccati di fronte e 
per fianco , fi ordinarono in modo di 
poter refifiere da ogni parte . Affine 
di tenerfi ben fermi , gettarono a terra * 
i loro feudi , e vi pofero fopra il pie- 
de. Ricevettero in quefta politura i ne- 
mici , e fi batterono contro di loro a 
corpo a' corpo come in una fpezie di 
dotta . Atterravano uomini e cavalli - 
e fe il Barbaro aveva tempo di rialzar- 
li , il Romano vi fi fcagliava fopra , e 
i due combattenti , fdrucciolando e I’ uno 
e P altro , non potevano fare a meno 
di cadere . Ma in qualfivoglia modo 
•cadeffero , il Romano era Tempre fupe- 
riore . Anche allora che fi trovava Al- 
pino , e che aveva l’inimico fopra di 
fe , con un calcio dato con forza , lo 
gettava dall’ altra parte : e rimettendo- 
fi in piedi -con .-un pronto e vlgorofo 
movimento piombava fopra il Barba- 
ro , e fe -ne rendeva padrone. I Jazigi, 
a cui erà affatto ignoto un tal modo 
di combattere , e di citi tutta la fotta, 
come abbiamo in altro luogo notato , 
•«onfifieva nelP ufo , che fapevano fare 
-de’ loro cavalli , rimafero oltre modo 
turbati e confuti , fi perdettero di co- 
raggio , e fi lafciarono uccidere quafi 
-fenza refifienza \ di maniera che di mol- 
tififuni , eh’ erano , non fe ne falvaro- 
'.no che pochi. 
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I^a confeguenza di quella vittoria, e 
di molte altre riportate da’ Romani fo- 
pra i Marcomani e i Jazigi , fu , che 
•quelli popoli fi fottomifero ; e Marc’ 
Aurelio vincitore* prefe il nome di 
''Germanico . 

Il fecondo fatto da" me mentovalo , 
avvenne nel paefe de’ Quadi , ed è di 
gran lunga piii importante, e in fe (lef 
;fo , e per lo rapporto , che ha con la 
.gloria jjella nodra Religione.. Quedo 
;fi è la miracolofa pioggia , la quale im- 
petrata dalle preghiere de’ Cridiani , 
•Jalvò i Imperatore., e la fua armata da 
•ud grandiifimo pericolo . Ecco come 
Dione racconta la cola- 
li Marc Aurelio (a) riportò {opra "i 
Quxdi una vittoria maravigliofa per 
le fue cjrcodanze , o piuttollo gli fu 
„ data da Dio . Imperocché i Romani 
erano in un e (tremo pericolo , e la 
Divinità li liberò da eflo con un 
forprendente prodigio . I Q ua di li 
avevano rinferrati in un luogo , do- 
„ ve avevano tutto il vantaggio. Nien- 
,, tedimene i Romani avendo formati 
„ co’ loro feudi una tefluggine , fi pre- 
» paravano a riceverli in buona forma. 
« Ma i Barbari vollero vincere fenzà 
metter mano alla fpada^ (perando di 

» far 

, (a „ 4 v h 
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,, far perire tutta l’armata nemica per 
„ P eccedo del caldo e della fetè : e 
„ ficcome erano affai fuperiori in nu- 
,, mero , così circondarono talmente 
,, i Romani , che toglievano loro ogni 
„ mezzo di aver dell’acqua. I Roma- 
„ ni (i trovavano in una sì funefta po- 
„ fìtura dopo una battaglia : e però la 
„ fatica jy le ferite, che molti .avevano 
„ ricevute , l’ardore del fole, e la fe- 
,, te concorrevano tutte infieme ad an- 
„ gufliarli : e non rimaneva 'loro nè 
„ meno il rifugio di morire da valorofi 
„ con la fpada alla mano , perchè i 
„ Barbari occupando polli inacce(Tibili ; 

„ fe ne davano ivi cheti e tranquilli , 

,, e non volevano venire a battaglia , 

Tutto ad un tratto le nubi fi radu- ^ 
„ nano , e fi condenfano , e ne ca- 
„ de (a), non fenza una * particolare 
„ protezione di Dio, una copiofa piog- 
„ già Quedo benefizio del Cielo refe 
„ la vira a’ Romani invano todo in 
„ alto la teda e il volto , per riceve- 
„ re l’acqua nelle loro bócche: indi pi- 

gliano i loro elmi , li prefentano àl- 
,, la pioggia , e dappoiché li hanno 
,, riempiuti, beono avidamente^ e dan- 
,, a Sere a’ loro' cavalli , I Barbari 
j, credettero , che quello foffe il mò- 
„ mento favorevole per attaccarli , e 
„ reggendoli occupati in edinguere una 

„ fere, 

[a) Oòk «c .V# . 



j 


Digitized by Google 


Marc 1 Aurelio . Lm. XX. 27 9 
fete , che aveano per tanto tempo 
,, (offerta , (1 apparecchiano a piomba- 
,, re fopra di elfi . Ma il Cielo arma- 
„ to contra i nemici de 1 Romani , fca- 
glia fopra i Quadi una grotta gran- 
,, dine , e fulmini che li diffidano e 
„ l’incendono , mentre le truppe di 
,, Marc’ Aurelio erano bagnate da una 
,, dolce e falntevole pioggia . Quello 
„ doppio prodigio rendette i Romani 
vincitori - { Barbari gettarono via 
„ le loro armi , e -vennero a cercare 
un afilo in mezzo a 1 loro nemici , 
,, per fottrarfi a’ fulmini , che li sfra- 
gellavano . Marc 1 Aurelio vi accon- 
Tenti , accordò la vita a’ Quadi / e 
fu proclamato da’ Tuoi foldati Impe~ 
rator , o Generale vittoriofo per Ja 
Tetti ma volta ,,, 

Un Poeta Pagano ha renduto tefìi- 
•monianza a quello medefimo prodigio. 
yClaudiano parlando della vittoria di 
Marc’ Aurelio fopra i Quadi , dice : 
Che ( a ) non fe ne dee attribuire 
fonone a’ Generali. Imperocché , ag- 
giugne , cadde una pioggia di fuoco 

'iì 

00 Laus ibi nulla ducum . Nam flammeus 
imber in hofìem 

Decidit : huncdorfo trepidum 'fiammante fercbat 
Ambuftus fonipes : hic rabefcente folurus 
Subfidit galea, liquefaftaque fulgure cufpis 
Canduit, & fubitis fluxe e vapoi ibus etilcs. 
Tum contenta polo mortalis nelcia teli 
Pugna fuit . 
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„ fopra l'inimico. Il cavallo , cinto In- 
„ torno di fiamme , s’ agita , e getta 
di fella il fuo cavaliere tremante. U 
faldato fentiva -liquefarli il fuo fcu- 
„ do : vedeva il ferro delia fua picca 
j, e della fua fpada converti/fi in ru- 
fcelli di metallo divenuto fluido , « 
4 , corrente . [n quella battaglia operò 
„ unicamente il Cielo ; e 1’ arme de* 
„ morta li i-non ebbero in effa alcuna 
. » parte „ . 

Tyjrdint La colonna Antonina , monumenta 
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contemporaneo , che fullìle ancora al 
giorno d’oggi in Roma , attefla pari- 
mente il prodigio, di cui parliamo. E* 
r»pprefentato in baffo rilievo inficine 
con 1’ altre imprefe di Marc' Aurelio 
lontra i Gec inani .. 

Il fatto è . dunque certo , e refla fa* 
lamente, che fe ne affegni la cagione.. 
Dione -ricotte ad una operazione magi- 
ca . Ci dice , che un certo Arn-upY» 
Egiziano , dotto nella Magia , mvocfc 
Mercurio aereo , e ottenne da eiTo la 
^efideiata pioggia . Quella frivola , e 
.affurda idea non dia bifcgao di edere 
. Aur. rifiutata ; e Marc’ Aurelio ci fa egli 
i* ftelfo fapere,che non credeva alla Ma- 
gia . Capitolino (<0 e Claudiano attri- 

bui- 

* iti) Tulmen c?e coclo precilnis firs centra ho- 

* ftium machinamentum extorfit ,duis pluvia im- 
petrata quum fui labora>ent . Capre. 

. . .... onme Tonantis 


Maiic 1 Aorelto . Lib.XX. 
buifcono il prodigio alla virtù dell 1 Im- 
peratore , che §P impetrò quello infigne 
favore «dal Cielo. Si vede per ogn’ uno, 
che la Religione e la verità non ci per- 
mettono di adottare quella {piegatone. 

I foli C ripiani ci hanno data la caula, 

che ricerchiamo. _ 

Sappiamo da Eufebio : che nell ar- 
mata Ro-mana v’ era la Legione di Me 
litena , i cui foldati erano Cridiani , che 
<juefli pii foldati , pollifi ginocchioni , 
indirizzarono in un sì eliremo bifogno 
le loro preghiere e i loro voti al vivo 
e vero Dio, il quale mandò quella mi- 
xacolofa procella, falutcvole a’ Romani 
e funella a 1 loro nemici ♦ S. Apollina- 
*e di Jerafle , che viveva in quell’iftelfo 
tempo , aveva attellato quello fatto . 
Tertulliano cita una lettera dell’ Im- 
peratore , il quale dando contezza al 
Senato del prodigio , di cui parliamo, 
affermava di elfere debitore alle preghie- 
re de’ foldati Criltiani . Sarebbe defide- 
rabile , che quella lettera folfe pervenu- 
ta fino a noi . Ma quantunque fi fu 
perduta , non dee tuttavia elfer men 
•certo, che un avvenimento riguardato 
concordemente da tutti come miraco- 
lo fo , non puote avere per autore e per 
cagione altri , che il folo Dio mollo 
3 dalla 
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dalla pietà de’ Tuoi fedeli adoratori . * La 
data di quello prodigio tanto gloriofo 
a’ Crilliani è Affata dal Signor di Til- 
lemont all’ anno di Gesù Crilfo 174. 

Non fo fe Ariogefo Re de’ Quadi lìa 
(lato prefo da’ Romani in quella occa- 
fione : ma non debbo omettere , che 
quello principe Barbaro è un grand’efeifi- 
pio della clemenza di Marc’ Aurelio . 

I Quadi lo avevano creato loro Re, 
fenza l’affenfo ,’ e anche contra il vo- 
lere dell’ Imperatore ; che ne prefe tanto 
fdègno , che mife la fuatella a prezzo, 
promettendo cinquecento monete d’oro 
a chiunque lo aveffe uccifo , e mille a 
colui, che glielo aveffe condotto vivo, 
Ariogefo fu fatto prigioniero, e Marc’Au- 
relio fi contentò di relegarlo ad Alef* 
fandria. 

Le vittorie di Marc’ Aurelio colìria* 
fero i differenti popoli Germani, a citi 
faceva la guerra, a domandargli la pa- 
ce, non tutti infieme, ma ora gli uni 
e ora gli altri , fecondo j diverti inte- 
reffi, è le diverfe loro circollanze. Sa- 
rebbe cofa inutile , e forfè anche nojb- 
fa il riportar qui le particolarità , che 
ci offrono fopra quello foggettQ gli cibar- 
ti 

« • 

* Rimangono alcune leggiere difficolti fopra cer- 
te circoflan^e meno importanti . Si puìxonfulra- 
re il Signor di T illemont , le Note dello Scaligero 
falla Cronica di Eufebio , e quelle del Signor di 
Valois Julia Storia Euleftajlica dello Jlejfo y latore , 
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ti tronchi e confuti di Dione . Ecco 
quello eh’ io ritrovo in etti più degno 
di memoria . 

Olferva primieramente, che i Roma- Più di 
ni avevano in quette guerre di Germa- “.^ ro . 
nia {"offerto graviifime perdite , poiché 
fi fa menzione di fopra c.ento mila pri- reftituiti 
gionieri rellituiti loro in virtù de’ trat- a’ Roma- 
tati di pace. * ni • 

In. fecondo luogo , deefi offervare per Colonie 

quello , che fi dirà in appretto , che Marc’ de’ Bar- 

Àurelio accordò con grande facilità ttabi- hariri- 

limenti filile terre dell’ Impero a’ Barbari 
..... F , , , tulle rer- 

vinti, 1 quali ottennero in tal modo da rc d e ji* 

lui, almeno in parte, quello ch’eratta- Impero, 
to il foggetto della guerra . Ricevette 
colonie di etti nella Dacia , nella Pan- 
nonia, nelle due Germanie, fui Reno, 
e perfino in Italia, e in Ravenna. Ma 
avendo quelli , a cui aveva accordato * 
di ttabilirfi in quella ultima città , tra- 
mata una congiura per infignorirfene, 
conobbe , quanto folle pgricolofo il fi- 
darli troppo di quelli ofpiti violenti .e 
Tempre defiderofidi maneggiar 1’ armi. 

Li difcacciò dall’ Italia , e non volle più 
ammettere in quella Provincia alcuna 
Barbara popolazione. 

Tra i Generali , che fi fegnalarono Uffizia- 
fotto ii comando di Marc’ Aurelio nel- *j ’ che 
la guerra de’ Marcomani , la Storia no- 
mina Rufo Bafeo , pervenuto dal più q UC ft a 
. infimo grado della milizia al pollo di guerra . 
Prefetto dei Pretorio . Era nato pove- 
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ro contadino , e rirenne pér tutto il 
tempo di Tua vita la rozzezza della pri- 
ma fua condizione , parlando così ma- 
le, che (ì durava fatica ad intenderlo. 
Non tralafciò di diventare un eccellen- 
te Uffiziale , e pub fervire di prova per 
dimofìrare , che la natura , quando Fa 
forte e vigorofa , può da fe fola , 
fenza il foccorfo dell’ educazione forma- 
re uomini di merito. 

Pompeiano , genero dell’ Imperatore, 
fi acquitìò ancor egli molta gloria in diver- 
fi importanti impieghi , eh’ efercitb in 
quella guerra . Ma ciò che gli fa più 
onore ancora delle fue imprefe , di cui 
ignoriamo le circoflanze , e le partico- 
larità , fi è la giuflizia, che Teppe ren- 
dere al merito oppreffo nella perfona 
di Pertinace, e la premura, eh’ ebbe , 
di produrlo, e di proccurargli impiego. 

Pertinace , il quale fu Imperatore 
dopo Commodo, non era nato per una 
cosi eminente fortuna , Figliuolo d’ un 
liberto , di’ efercitava una proferitone 
meccanica nella picciola città d’ Alba 
Pompea* in Liguria, e che gli lafcib per 
filo principale patrimonio un’onefta edu- 
cazione , tenne da prima fcuola , e die- 
de lezioni di Grammatica . Non con- 
tentando un impiego tanto limitato la 
fua ambizione , appiglioffi al partito 
dell’ arme , e ottenne una compagnia, 
mediante il credito di Lolliano Avito,, 
perfonaggio Coofolare , protettor di fuo 
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padre . Servì in Siria fatto il regno di 
Tiro Antonino , e nella guerra contra " 
i Parti fotto il comando di L. Vero , 
e fi a'cquiilò fama di valorofo e abile 
Uffiziale . S’ innalzò in tal modo per 
gradi , moltrandofi Tempre fuperiore 
a’pofti, che attualmente occupava , e,4 * 

era divenuto Proccuratore della Dacia, 
quando' fu tramato contro di lui un 
intrigo di Corte . Marc’ A urei io , tut- 
toché favio e prudente , fi lafciò pre- 
venire da relazioni dettate dall’ invidia, 
e dalla malignità , e richiamò Pertina- 
ce . Pompeiano osò dichiararli protet- 
tore di un uomo caduto in difgrazia 
deH > Imperatore Tuo fuocero , e diede 
impiego a Pertinace nel corpo di trup- 
pe, che comandava . Quelli foddisfeo* 
al fuò. dovere col Tuo folito vigore , 
riufcì , e fi fegnalò . Allora fu efami- 
nata e pienamente fcoperra la frode 
contro di lui tramata . Marc’ Aurelio j 
non ebbe roflòre di confettare , che avea « - 
fatta ingiufH?.ia ad un uomo dabbene, r *. 
e per compenfare il danno, che gli avea 
fatto ricolmò Pertinace de’ Cuoi favori. 

Lo fece entrare in Senato: lo annove- 
rò tra i vecchj Pretori : e gli diede il 
comando d’ una legione. Non ebbe mo- 
tivo di pentirtene : ricevette da lui im- 
porranti fervizi nella guerra di Germa- * 
ma , e gli diede in ricompenfa il Con- 
fortato . Quello innalzamento al fupre- Dio. pi 
mo onore irritò -di bel nuovo l’invidia. s, °* 

Mol- 
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fblato (fo^ afilla e rhWcfeS^^ dall' 
ofcuro nd fame fóci di coteì} , fjfa- 

ro poc’ anzi prdnKfffo a qtf|lla dignità . 
.Marc’ Aliteli» prefe apertamente la di- 
fefa della fua c elezione . In un difeorio 
» Capii, dkato e veduto da Capitolino , 1’ fei- 
.pérdjore lodò altamente PertinateY'ràc- 
ffdìàvS' tutto quello. , cHe quello OfBlì'i'e 
guerriero àvea fatto e fofferto ; e lo ri- 
colmò in molte altre occafioni di «Io- 
li^ -^dinanzi a’ foldati , e in Semaio , 
dìfcjioftrando il fuo rincrefcimedtò di 

„ ltìbfl*']poter crearlo, a conto della., 'Serrà- 
- i-fopia dignità , Prefetto dei Prdto^iò . 
Imperocché quella carica, il! ctfi potere 
fra allora grandìflirrio , e eh’ èra’ dive- 
duta la più importante dello Stato, 

non poteva fecondo le leggi elTefe pof- 
fèduta , fe non da un Cavaliere Ro- 

- - .*si v 

3®®*° «* ^ jé&L-.i L; 

1 mor- Marc’ Aurelio , ^ froyàva piacére 
u illudtt onorai-é ) a vàri! , perchè elione 

con molte , innalzò flattìe nella piaz- 
ze. i a di Tra iànò^i^Rf' gMlluilri pérfo- 

C* pìt. naggi , che avèaiiìppèrduta la vita tìella 
M. Am. guerra de' MàrcCIfiani . 

2 'Marc’ 11 fe 1 ®* 

Aurelio ra e dalle v 


te ricavò da quella guer- 
:>r« * che in efla Tfpor- 
' della Panflcrfft , 
rrvaja da’ Barbari ’j é'ia 
PiSviiicie di fostrticia . 
èfetb- di ' conquiflaTe Ja 
e fé’ Sa'rmazia cìcSè il 

pae- 


filici iv " - Jf- hOì 
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pioli- fiatfT 

f uire U fierezza A dèlie 

centra i Avrebbe def>« 
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1 pafefe abitato da’ Sarmati Jazigi. La ri- a conte* 
ì bellione di Avidio Calfio gl’ impedì di r1 ' 

1 recare ad elecuzione il luo progetto , ^ Avi . 

1 e l’obbligò a lafciare, almeno per qual- a; 0 Caf- 
\ che tempo i Barbari in pace. fio. 

Ho già avuta occafione di parlare di W thd. 
Avidio Cafiìo , il quale contribuì più ^ 
che alcun altro Generale Romano al Carat- 
Buon fuccelfo della guerra centra i Par- tere di 
ti. Quello è il luogo di farlo più par- quello rl- 
ticolarmente conofcere. L 

Non polliamo dir nulla di certo in- l 
torno la fua origine . j^ione lo fà Si- Capital, 
rio di nalcita , hatum della città di M. /lut. 
Ciro , e figliuolo del Retoft Eliodoro, J 4- *s- 
il quale certamente é quel medesimo , 0 
di cui ho latta menzione lotto 1 lm- j v ;j m 
pero di Adriano , e che avendogli ac- Cajf. 
quiilato un gran credito apprelfo q\ie(lo 
Imperatore divenne Prefetto di Egitto . 

Pare che Vulcazio Gallicano , il cui 
telìo è affai confufq , e forfè altera- 
to , gli dia per padre Avidio Seve- 
ro *,* il quale dal grado di Centurione 
pervenne alle più eminenti dignità , 
uomo , per quel che fi dice , di me- 
rito , e molto ftimato da Marc’ Aure- 
lio . .Quello che lappiamo di certo fi 
è , che il nome di Calfio, che portava . - 
colui , del quale parliamo , non dee 
ingannarci , nè farci credere , che di- 
feendefife da quegli antichi Calsj , cele- 
bri al tempo della Repubblica , e par- 
ticolarmente dal famofo uccilore di Ce- 
lare. 
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fare . IVI a ne aveva tutta I r alterigia* 
tutta 1’ audacia , e tutta 1’ antipatia con- 
tra il Governo Monarchico . Ciò che 
rendeva in lui quelle qualità piu peri- 
colofe , fi è , eh’ erano follenute dall.’ 
abilità nel meftiere dell 1 armi , e dal 
talento <Ji farli temere e ubbidire dal 
faldato . Rigido ofiervatore della difei- 
plma facea riforgere neli 1 armate , di 
cui aveva il comando, l’anttca fe\<eri- 
tà . Bandiva affatto* da effe tutto ciò, 
che poteva introdurre il iuffo o le de- 
lizie, e non comportava , che il folda- 
to portaffe altm® provvifioni in tempo 
di guerra , fuori che del lardo , del bi- 
‘ (cotto, e dell’aceto , il quale mefcola- 
to con 1’ acque ferviva di bevanda . 
Marc’ Aurelio , il quale conofceva que- 
llo fco carattere , gli diede a riformare 
ic legioni di Siria : ed ecco come fi 
fpiega fopra quello in una lettera feru- 
ta al. Procuratore di quell’ Armata . 
„ Ho affidate ad’Avidio Caflìo le le- 
gioni d# Siria , che fono imm^rfe 
„ nelle delizie, che pigliano ogni gior- 
„ no - i bagni caldi , in fomma , che 
„ vivono alla moda di Antiochia , e 
„ non fecondo le regole della Romana 
„ difciplina . Voi loderete la mia fcel- 
„ ta , fe conofcete Caffio,il quale rin- 
„ nova a' nollri giorni la feverità di 
„ coloro di cui porta il nome . Im- 
,, perciocché le truppe non pedono el- 
„ fere ben governate , fe non con 1’ an- 
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„ tica difciplina . Sapete quel verfo di 
„ Ennio , che corre per la bocca di 
„ ogn’ uno : La Romana (a) Repubbli - 
,, ca ft mantiene mediante gli antichi 
„ ccjìumi , e gli uomini , che ne con - 
„ fervano lo fpirito . In quanto a voi , 
„ abbiate cura folranto di fomminillra- 
„ re abbondevolmente le provvifioni e 
,, i viveri alle legioni . Avidio, fé mi 
,, fono di lui formato una giufla idea, 
,, ce ne darà un efatto conto Vul- 
cazio ci ha trafmella" la rifpoiia del 
Proccuratore , ia quale non contiene 
cola alcuna degna di olfervazione fopra 
l’articolo di Calilo, ma che fini fce con 
una giudiziofa rifleffione :,, Tutto quel- 
„ lo (£)» che fi rende neceiTario per Io 
„ provvedimento dell’ armata , è pronto 
„ dal <anro mio , dice quello Proccu- 
„ ratore . E la cofa non è difficile fot- 
,, to un buon Generale . Imperocché 
„ allora i bifogni e le fpefe fono aliai 
„ minori „ . 

Avidio corrifpofe alla fperanza , che 
aveva di lui concepita Marc’ Aurelio . 
Richiamò tollo all’infegne tutti coloro, 
che Te n’ erano allontanati , e fece af- 
figgere un editto , il quale dichiarava 

Cr ev.Stor.de gl' Imp.T.lX. N che 

fi»] Moribus antiquis ftatres Romana virif- 
que . 

(£j Annona omnis parata eli : neque quid- 
quam deeft fub bono duce : non enim multum 
aut qaiseritur aut impenditur . Vulcat. Avid. 5. 
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che ogni Uffiziale o foldato , che fotte 
ritrovato a Dafnea * , farebbe ignomi- 
niofamente cattato. Purgò il campo da 
tutte quelle cofe,che potevano ammol- 
lire il coraggio ; e dichiarò alle legio- 
ni adunate , che farebbe loro pattar l'in- 
vernata a ciel fereno , quando non re- 
golalfero meglio la loro condotta. Que- 
lla non era una vana minaccia: le trup- 
pe lo fapevano , e ne prevennero P ef- 
fetto correggendoli . Ebbe P attenzione 
di tenerle in movimento e in azione ^ 
Ogni fettimo giorno faceva loro far 
Peferciiio, e vilitava in perfona le lo- 
ro arme, i loro abiti , e i loro calzari. 
Quell’armata difpofta e preparata in tal 
modo divenne vittoriofa de’ Parti , e fe- 
ce in Armenia , e in Arabia le grandi 
imprefe , che proccurarono una pace 
gloriofa a’ Romani. 

La feverità di Avidio farebbe degna 
di lode , fe non fofTe in lui arrivata fi- 
no alla crudeltà . Ma non fi può far 
a meno di fremere al racconto de’ ri- 
gori , eh’ efercitava fopra gl’infelici fol- 
dari . Chiunque rubava al contadino era 
pollo in croce in quel medefimo luogo, 
dove avea commelfo il delitto . Il nu- 
mero de’ colpevoli non frenava P inefo- 
rabile crudeltà di Avidio , il quale ne 
faceva gettar fovente dieci ad una vol- 
ta 

* Luogo di delizie e di dijfoluter.K vaino ti 
Antiochi» . 
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ta nel fiume o nel mare dopo averli 
fatti legare con una comune catena . 
Inventò oltre a quello un nuovo e inau- 
dito genere di fupplizio . Faceva pian- 
tare un’albero d’ una (tnifurata altezza, 
e faceva ad elfo attaccare per lungo co- 
loro , che aveva condannati a morte . 
Accendeva poi al piede di quello albe- 1 
ro un gran fuoco , il quale bruciava i 
più vicini , affogava gli altri col fumo, 
o li faceva morir di terrore . Quello 
medefimo Generale puniva i difertori 
facendo loro tagliare o le mani , o i 
garetti . Nè rifparmiava ad elTi la vita 
per un fentimento di compalfione , ma 
perchè penfava , che la morte dillrug- 
gefie 1’ efempio , che per contrario fuf- 
lilleva in un reo .cofìrctto a menare una 
vita infelice . 

Non conofceva , come fi vede alcuna 
milùra, nè alcuno di que’ temperamen- 
ti , che fono necelfarj per impedire , che 
ciò, eh’ è in fe buono non diventi vi- 
ziofo per P eccelfo . Fu da Marc’ Aure- 
lio impiegato nella guerra contra i Sar- 
mati Jazigi : e in tempo eh’ ei co- 
mandava P armata Romana , un corpo 
di truppe auGliarie , diretto da’ Tuoi Cen- 
turioni, attaccò prelfo il Danubio, fen- 
za affettare gli ordini del Generale , 
tre mila nemici , che fe ne (lavano fpen- 
fieraji , e avendoli tagliati a pezzi , ri- 
tornò al campo con un grolfo bottino . 
Speravano i Centurioni di elfere larga- 

N 2 men- 
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mente ricompeni'ati per una vigorofa 
azione coronata dal buon fucceBo , e 
nella quale aveano fupplito alla negli- 
genza de’ Joro Uffizioli maggiori , che fi 
jaiciavano sfuggire una così bella occa- 
fione. Caflio ne formò un giudizio af- 
fatto diverto. Li giudicò temerari ; che 
•fi erano efpolti a cadere in un’ imbola- 
ta , di cui erano frequenti gli efempj ; 
violatori della difci piina , che avevano 
operato di loro capriccio contra le leg- 
gi militari ; e però fi contentò di con- 
dannarli a morte ; ma vi aggiunfe an- 
cora l’ultima ignominia e il fervile fup- 
plizio della croce . Un tale rigore , al 
quale non fe ne aveva mai nè veduto, 
nè intefo un foinigliante, commolTe ad 
ira tutta l’armata. Alzano i foldati le 
grida, e la follevazione comincia ad ac- 
cenderli. Avidio, che flava attualmen- 
te facendo alcuno degli efercizj , ch’era- 
no in ufo appretto i Romani , arriva 
quali ignudo , e facendoli vedere^a’ fe- 
diziofi con un’ aria ferma e intrepida : 

„ Ferite ( a ), uccidetemi, difs’ egli , fe 
„ avete ardimento di farlo : aggiugne- 
,, te alla violazione della difciplina l’o- 
„ micidio del veltro Generale,,. I fol- 
dati lo temettero , perchè avea faputo 

non 

(a> Pevcutite me , fi audetit ; & corrupr, e di - 
/ cipltme facinut addite . Time conquiefccntibus 
cuntìis , meruit timeci , quia non titnuit Id. 
ibid. 4, 
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non. temerli : e tutti fi acchetarono . 
Aggiugne T Iftorico , che quell’ atto di 
feverità inaudita portò al più alto gra- 
do l’offervanza della difci'plina nel cam- 
po Romano, e intimorì eziandio i Bar- 
bari, i quali chiedettero all’Imperatore 
la pace. L’effetto è buono : ma li ca- 
gione , che lo produce „ non meriterà 
certamente, a mio credere , l’approva- 
zione d’ alcun giudice giallo e modera- 
to. Avidio pretendeva d’ imitar Mario, 
di cui una delle parti degne di lpde èra 
fiata la feverità nel mantenere la difci- 

f >lina : ma portava agli ultimi elìremi 
‘imitazione del fuo modello. 

Ciò che dee fembrare flrano e fingo- 
iare , fi è , che quello ideilo uomo ri- 
gido in certi cali fino ad efier crudele, 
fi modrava poi in altri oltre ogni mo- 
d(T indulgente . Quelli era in generale un 
uomo volubile, incollante , e fenza princi- 
pi . Vedevafi rantolio pieno di rifpetto 
verfo la Religione, e tanto profano, e 
difpregiatore delle cofe fiacre : fi mo- 
strava lòvente avido di vino , e di vi- 
tande , e in altre occafioni fi piccava 
di fopportare la farne e la fete : oggi 
amatore della cadità , e dimani immer- 
go ‘nelle più orribili didolutezze . Riu- 
nendo in fe azioni cotanto difparate 
pareva che facelfe rivivere Catilina , il 
quale aveva in fe accoppiato ad un tem- 
pa ^^te.C^.ap*parenze di-virtù , e tutti 
i vìzj . £ i& vero fg r r»e dava il nome 
ès - N 3 ad 
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ad Avidio , ed egli era di così poco 
buon Cenno, che lo riceveva , e lo adot- 
tava come un titolo onorifico . Se ne 
rendette pienamente degno con l’ infa- 
me progetto, che formò di rapire 1’ Im- 
perio, e la vita a Marc’ Aurelio . Non 
ebbe riguardo di dire , che allora (bla- 
mente farebbe un vero Catilina , quan- 
do avelie uccifo il facitore de ’ Dialoghi 
Filofojici . Paragonava , fe Hon m’ in- 
ganno, Marc’ Aurelio a Cicei^ne , e i 
Cuoi difggni contra un Imperatore Filofofo 
a quelli tramati da Catilina contra co- 
lui , eh’ era il padre sì della Filofofia 
come dell’ Eloquenza appretto i Roma- 
ni . 

L’attentato contro di Màrc’Aurelio non 
•ra in Avidio un’ improvvifa rifoluzione, 
ma la confeguenza d’ una maniera di 
penfare , che avea Tempre nodrita nel 
fuo cuore. L’antipatìa, di cui fi copri- 
va , come ho già detto , contra la Mo- 
" narchia, altro in lui non era che l’am- 
bizione di farfi Monarca . Il fuo zelo 
per la libertà Repubblicana era fattole 
i Cuoi veri fentimenti tendevano al do- 
minio. Dicefi , che fin da’ primi anni 
della fua gioventù ebbe il folle e au- 
dace penfiero di deporre dal trono Tito 
Antonino ; e che fuo padre , uomo' fa- 
vio e prudente , fi-oppofe ad un tale 
progetto , e ne fopprelfe gl’ indizj . Ma 
la sfrenata ambizione di Avidio non era 
guarita : continuò Tempre a dirigerfi 

in 
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1 in un modo almeno fofpetto , ed ecco 
• in quali termini fi efprefle L. Vero al- 
! lorchè comandava in Oriente , intorno a 

> quefto Generale in una Lettera a Marc’ 

► Aurelio 

1 ,, Avidio Caflio è avido dell’ Impero. 

„ Io credo di averne prove v ed ha già 
„ dato giudi fofpetti di fe fiotto Anto- 
„ nino mio padre e voftro . Vi confi- 
„ glioad invigilare (opra le fue azioni. 
„ Ogni cofia , che noi facciamo, gli di- 
(piace. Si acquifia credito , e fi ren- 
, r de potente : mette in derilione il ge- 
„ nio che abbiamo per' le belle cogni- 
,, zioni . Vi tratta da femminuccia (tf) 
„ data in preda alle chimere della Filo- 
„ fiofia , e me (£) da' giovane fconfide- 
, ,, rato , e leggiero , che fa un bizzarro 1 

! „ mificuglio dello (ìndio e della diffol a- 
i ,, tezza . Penfiate quali mifiure dobbiate 
i prendere . Io non porto odio ad Avidio: 

\ „ ma temo , che non convenga nè al- 

la voftra ficurezza, nè a J_ ’ 


ì ,, l’armata un uomo qual è egli, capa- 
< „ ce di fard afcoltare , e amare da’ 

i „ foldati,,. 

» La rifpofia .di Marc’ Aurelio è quan- 
1 to mai polla dirfi (ingoiare . A’ fenti- 
•. menti e a’ penfieri degni di un gran 
[ Principe frappone i ragionamenti d’ una 
l N 4 (alfa 

I («) Philofojsham aniculam . 

1 C*) Luxurioium morionem . 


(ìri figliuoli , il mettere 
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falfa Filofofia, e le maiffime d’ una dol- 
cezza e d 1 una magnanimità, che oltra- 
pafiano ogni legnò , e la cui fincerità 
diviene per confeguenza fofpetta . „ Ho 
ricevuta , die’ egli , la vedrà lettera 
» piena di fofoetti e di diffidenza oltre 
„ quello che fi convenga al rango che 
}) occultiamo , e ad un Governo qual 5 
j> il nodro . Se gli Dei desinano all’ 
,, Impero colui , contro del quale mi 
,, cfortate a (lare full’ intefa , noi non 
,, potremmo , quand’anche voleffimo , 
„ liberarcene. Imperocché fapete il det- 
to di noftro avo Adriano : Ninno ha 
„ linai uccifo il Tuo (uccellare . Se Der 
,, contrario Avidio fi oppone all’ ordine 
j, del Deliino, troverà da fe medefimo 
j, la fua'-perdita , lenza che la nofira 
3 , crudeltà ve ne abbia parte . Aggiu- 
,, gnete a quello , che non polliamo 
5 , condannare una perfona , che niuno 
„ accula , e che r come voi (ieflo of- 
9 , fervate, è amata da’ foldati . In ol- 
,, tre la natura de’ delitti di Stato è 
,, tale , che quelli ancora , che ne ri- 
n mangono convinti , vengono da tut- 
,, ti confiderai come oppreffi . Vi ci- 
„ terò qui un’ altra volta 1’ Imperator 
„ nolìro avo , il quale diceva , che la 
„ condizione de’ Principi era da com-. 
„ piangerli, perché le . congiure -trama- 
„ te contro di loro non erano mai cre- 
,, dute dal pubblico , fe non quando 
„ in effe perivano . Domiziano avea 
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,, detto' la (Iella cofa avanti di lui I ma 
M io amai meglio citare Adriano, per- 
„ chè le maiiìme anche vere perdono 
„ la loro autorità in bocca de’ tiranni. 
,, Lafciamo adunque la condotta di Avi- 
„ dio e.i Tuoi progetti quali elfi fi fio- 
M no , giacché per altro è un buono 
e valorolo Generale, e necelTario al- 
la Repubblica . Perciocché per quel- 
„ lo «he voi ' dite , doyerfi mettere con ■ 
„ la Tua morte la vita de’ miei figiiuo- 
„ li in ficuro ,'psrifcàjBO i miei fio, lino 
„ li , fé Avidio merita di edere pii* 
„ di loro amato ; e fe il bene della Re- 
„ pubblica così ricerca , .viva piurtoiio 
„ efib , che i figliuoli di Marc’ Aure- 

» fi° » • 

Ecco quello che io chiamai uno (mo- 
derato eroifmo , e che oltrapatta il giur 
fio confine. Per altro Marc’ Aurelio fi 
diportò con Avidio in modo , come fe 
non avette di lui la minima diffidenza 
o fufpizione . Continuò ad impiegarlo 
nella guerra d’ Oriente , nella Sarma- 
zia , e contra alcuni ribelli di Egitto , 
che fono nell’ ( lloria chiamati Bucali o 
Pallori' , e che furono dall’ abilità di 
quello Generale ridotti in dovere . Avi- 
dio non li v itile con la forza , fc non 
dappoiché ebbe con 1’ arre feminata tra 
loro la difcordia : e dittìrò in tal mo- 
do una (azione, ch’era divenuta tanto 
potente , che avea metto in pericolo 
1’ittefia città di Alettandria. 

N 5 Do- 
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Dopo tutte quette imprefe, e nell’an- 
no quindicefimo del regno d» Marc’ Au- 
relio efeguì finalmente Avidio il proget- 
to, che avea rivolto in animo per tut- 
to il tempo di Tua vita, e fi fece pro- 
clamare Imperatore. 

E’ (lato detto , che fu inanimato a 
ribellarfi da Fauflina, la quale vedendo 
la finità di Marc’ Aurelio fempre mal 
ferma e vacillante , fuo figliuolo Còm- 
modo in età ancora tenera , e 4 di un 
carattere , che dava poco buone fperan- 
ze , temette , in- cafo che perdette il 
fuo fpofo , di perire ancor ella infìeme 
con tutta la fua famiglia ; e per quella 
ragione aggiunfe fiimoli all’ ambizione 
di Avidio , il quale fi obbligò di fpo- 
farla .. Quell’ odiofo fofpetto niente ha, 
che ripugni a’cottumi e alla nota mal- 
vagità di Fauttina : non è per avven- 
tura difficile conciliarlo con alcune let- 
tere, che di effa abbiamo, e nelle qua- 
li follpcita vivamente 1’ Imperatore fuo 
fpofo a prender vendetta fenza pietà 
de’ figliuoli di Avidio , e di tutti i 
complici della fua ribellione : quando 
non fi dica , che operava in tal modo 
per occultare la parte, che in effa ave- 
va . 

Che che ne fia , apparifce, che Avi- 
dio fi approfittò dell’ occafione d’ una 
malattia di Marc’ Aurelio per far dif- 
feminare la voce della fua morte, non 
ifperando di potere fenza quella frode 

di- 
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diftaccare nè i faldati , nè i popoli dal- 
T amore d’ un sì buon Principe . Fu pu- 
re divulgata la nuova , certamente d’ac- 
cordo con e(To lui , che 1’ armata di 
Pannonia , in mezzo della quale fup- 
ponevafi che folle morto Marc’ Aure- 
lio, gli aveva foiìituito Avidio. Le le- 
gioni di Siria, da lui comandate , preoc- 
cupate da quelle falfe opinioni, lo pro- 
clamarono Imperatore , e uno de’ pri- 
ma rj Uffizioli gli pofe indotto gli orna- 
menti della fuprema dignità , e in ri- 
compenfa ricevette da lui la carica ai 
Pretetto del Pretorio . Avidio attento « 

a fottenere il Aio perfonaggio , affettò 
un grande rifpetto per Marc’ Aurelio , 
e fupponendolo morto, lo pofe nel nu- 
mero degli Dei. Tutto l’ Oriente rico- D - o 
nobbe il novello Imperatore. Antiochia p ' 
fi dichiarò per lui con un indicibile ar- 
dore . L’ Egitto e Aleflandria , gover- 
nate allora da Flavio Calvifio , lì fot- 
tomifero alle fue leggi , ed egli inviò 
colà Meciano fuo figliuolo per afiìcurar- 
fi dell’ ubbidienza di quella grande Pro- 
vincia.. 

Quantunque Avidio dimoftrafle mol- 
ta venerazione per la perfonale virtù 
di Marc’ Aurelio, non tralafciava però 
di (ereditare , fecondo il cofiume di 
tutu i ribelli , il Governo del Princi- 
pe , contro del quale pigliava Tarmi , 
e di promettere , che avrebbe riforma- 
ti gli abulì . Si può giudicare de’ di- 

N 6 feor- 
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ifcorfi , che teneva .da una lettera fcrit- 
ta a Tuo genero , dove levandoti la' ma- 
fchera , e più non fiupponendo la falla 
voce della morte di Marc’ Aurelio , fi 
fpiega così : „ Quale difavventura è mai 
„ per la Repubblica il dover (offrire 
,, degli avoltoj,che la .dimorano , e che 
, r niuna preda può fi* rolla re ! Marc’ Au* 
,, reiio è lenza dubbio un uomo da 
,, bene.. Ma perchè venga lodata la 
5 , fua clemenza, lafcia vivere degli uo- 
„ arimi , che conoide degni di mdrre . 
„ Dov’è 1’ antico Calilo , di cui ho firn 
,, qui portato inutilmente' il nome ? 
,, Dov’è la feverità di Catone il Cen- 
„ fiore? Cofa n’ è divenuto dell’antica 
„ dificipiina de' noftci maggiori . E’ lun- 
,, go tempo che s’ è perduta . Al gior- 
„ no d’ oggi non vi ha nè meno chi 
,, penfi a compiagnerla . L’ Imperatore 
,, fa il melliere di Filofijfo : s’occupa 
,, a difiputare fiopra il giutto e l’ ingiullo, 
5 , fiopra la natura dell’anima , e fiopra 
,, la clemenza : e non fa prendere a 
„ cuore gl’ intercidi della Repubblica . 

,, Voi vedete , che convien dare mòl- 
„ ti efiempj di feverità , e abbattete 
,, molte tette , per rimettere il Gover- 
,, no nel fiuo antico luttro e fplendore. 

Cola non meritano quelli indegni 
„ Governatori di Provincie ? Pollò io 
„ mai riguardare come Procor.foli o 
„ Propretori coloro, che fi cr*dorto po- 
„ ili alla tetta delle Provincie lìa dai 

„ Se- 
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„ Senato ,o dall’ imperatore a Tolo tJg^ 

,, getto di vivefe -nelle delizie, e dr ar-* 

ricchirfi } Voi conofcete il Prefetti 
„ del Pretorio del nolfro Fidofolo . Tre! 

,, giorni'.avanri che folle prorrioifo' a.ll r 
„ impiego , non avea pane , 'ed eccolo 1 
„ tutto ad un tratto divenuto ricco di 
„ milioni . Con qual mezzo , di gra- 
,, zia , fé non a Tpefe dei (angue della 
„ Repubblica e delle fpoglie delle Pro- 
„ vincie*? Che fi, ino ricchi ^ vi accori- 
„ -Tento 5 che nuotino nell opulenza , 

„ le loro confifcazioni riempiranno il 
,, pubblico erario , eh’ è efaurito . Vo- * 

,> gliano. folataente gli Dei edere favo- 
,, revoli al buon partito ! lo opererò 
„ da Vero Calilo, e redituirò alla Re- 
„ pubblica l’antica Tua autorità . 

Quelle ultime parole della lettera di 
Calilo erano certamente un linguaggio 
affai diverlò da’ Tuoi veri Tenumenti . 

Ma le minacce di Tpargere molto l'an- 
gue Tono conformi al ino carattere ; e 
le avrebbe probabilmenté recate ad ef- 
fetto , Te il riufeimento de* Tuoi proget- * 

ti gli avelie dato il modo di tarlo. 

Marc’ Aurelio ricevette la nuova del- Marcf 
la ribellione di Avidio in Pannonia • ^ urell ° 
Ne fu informato da Marzio Vero, * 

vernatore in quel tempo della Cappa- delia ri- * 
docia , uomo di un merito raro,, e che voiiadi 
s’ era Tegnalato nella guerra coatra i C a| l*° >* 
Parti. La fama di Avidib era grande <• 1 n '? nna * 
fi i’ idea di dover foifenere «na guerra 
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contro di lui , atterrì da principio le trup- 
pe di Marc’ Aurelio . In Roma il ter- 
rore fu sì grande , che il popolo s’ imma- 
ginava di vederlo ad ogni momento ar- 
rivare alle porte della città' . Vedendo 
Marc’ Aurelio , che il turbamento fi 
Tparge^a- trai fuoi faldati , li convocò,, 
e: tenne loro un difcorfo , che verrà da 
me qui riferito fulla fede di Dione , 
come proprifiìmo a fard Tempre più co- 
nofcere il carattere di quello Principe 
Filofofo ; e come un Angolare e forfè 
unico efempio di moderazione in Ami- 
le congiuntura . ValoroA compagni , 
„ difs’ egli loro , io piu non vengo a 
„ darmi in preda a’ fentimenti d indi- 
„ gnazione . E’ egli pernreffò- ad un 
„ uomo adirarfi contra i decreti del De- 
„ (lino , che difpone d’ ogni cofa con 
„ fovrano potere ì Ma il cafo , in cui 
„ mi ritrovo , rende giude le querele . 
,, Non è, per vero dire „ una dura ne- 
„ cefiìtà non avere un momento per 
refpirare in pace, e palla r continua- 
mente’ da una . ad un’ altra guerra ? 
„,Una guerra civile non è egli una di- 
„.fgrazia , che non doveva mai aipet- 
,, tarmi?- V’ha ancora qualche cofa di 
„ più crudele per me : quello fi è il 
„ vedere , che non fi trova alcuna te- 
,, deità tra gli uomini ,.1’ edere afijli- 
,, to da un amico da sne ricolmato di 
„ beneficente , e dovere , fènz a' eHermi 
„ fenduto colpevole di alcuna jngiutli- 
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„ zia , combatter^ per confervare il mio 
„ porto, e il mio capo . Dopo T efem- 
„ pio di quello, eh’ io (offro, quale vir- 
,, tù farà ficura? Su quale amicizia po- 
„ traili fondare le fue fperanze ? Se fof- 
„ fi io folo efpofto al pericolo ,. pren- 
„ derei di leggieri il mio partito , fa- 
„ pendo che nato non- fono immortale. 

Ma quello è un pericolo comune,.. 
,, che inrererta tutto 1’ Impelo , e tur- 
„ ti i cittadini , perchè la guerra non 
la perdona a niuno . Sarebbevi un 
„ modo aliai facile per finir la conte- 
„ fa , e io volentieri i’ abbraccerei , fe 
,, forte portìbile. Io fono dal cantomio 
difpolìo a proporre a Caflìo un efa- 
„ me ,, e a giurtificarmi in fua prefenza, 
„ e dinanzi a voi, e dinanzi al Senato: 
,, e gli cederei l’ Imperio fenza trarre la 
„ fpada , quando fi giudicarti; , che così 
„ efigefle il pubblico bene . Imperocché 
„ io foffro tanti travagli, mi efpongo a 
„ tan ti pericoli, mi tengo qui in un’ età 
„ ormai infiacchita, e con una cagione- 
„ vole falute iontapo da tanti anni dall’ 
„ Italia fenza mai guidare un tranquillo* 
,, fonno,e fenza mai prendere un pranzo, 
„ che non fia foggetto ad efier turbato, 
,, a conto unicamente del fervizio carilo 
„ Stato . Ma non debbo fperare , che 
„ Cartìo s’induca a venire ad un ac- 
„ cordo. Come potrebbe egli fidarfi di 
,j me , dopo ertermilì multato tanto 
», infedele ? Converrà vemre all’ armi, 
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„ nè il (accedo’ è quello , che r,;’iri- 
}i quieta. Potete voi , cari compagni, 
3 , dubitare della vittoria : I Cilie; , i 
„ Siri , i Giudei , e gii Egiziani non 
„ hanno mai a voi reddito, nè vi re- 
3> fideranno giammai , quand’anche vi, 
,, fodero tanto fuperiori in numero , 
a , quanto vi fono inferiori anche per 
f> quello capo . Con tali foldati il più 
,, prode e abile Generale è tanto ca‘- 
„ pace di Vincere , quando lo farebbe 
„ un’aquila , la quale, conducete una 
„ truppa di ghiandaje,o un leone alia 
„ teda -di una fchiera di timidi dàini . 
„ So, che Caifio è un gtf&rrierq^e che 
„ s’ è acquilfata molta gloria uella guer- 
„ ra centra i Parti. Ma quelle vUto- 
} , rie, con cui s’è renduto celebre, le 
,, ha riportate con voi, e per opera vo- 
,, flra . Ora però non farà fecondato : 
„ e oltre a qusdo Marzio Vero , che 
„ s’ è a no-i mantenuto fedele , è un 
„ Generale capace di dargli a fronte. 
„ E C affio fi pente forfè a qued’ora 
,, della temeraria fua azione , dappoi- 
„ chi feppe , ch’io fon vivo . Impe- 
„ rocché egli osò ribeliarfi dille voci, 
„ Ale correvano della mia morte. Ma 
„ quand’anche pertnféflc ,' égli è cerilo, 
„ che al nodro avvicinamento il rimo- 
„ re delia vodra bravura , e il rollore 
,, di averci otfefo b getteranno in 
,, una grande confufione d’ animo , e 
gli faranno abbandonare i funi folli 
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,, difegni . Altro io non temo , ve lo 
,, dico con un’ intera fincerità , fé non 
„ che la difperazione lo porti a darli 
,, la morte : o che almeno , credendo 
„ di farmi cofa utile e grata , non li 
„ affretti di liberarmene , e^non mi 
„ privi in tal modo del maggiore e del 
„ più dolce frutto della vittoria . Sì, 
,, il mio maggiore contento farebbe di 
„ poter perdonare ad un uomo , che 
,, mi*ha oltraggiato, di ferbar fedeltà 
„ ad un perfido , e ditnofìrarmi amico 
„ di colui , che ha violati verfo di me 
„ i diritti dell’ amicizia . Sì fatta ma- 
„ niera ( a ) di penfare vi fembra forfè 
,, incredibile, ma non dovete dubitare 
,, eh’ ella non fia lineerà . Il genere 
,, umano non è affatto pervertito , e 
„ ci rimangono ancora alcuni velìigj 
„ degli antichi tempi . Che Ce alcuno 
,, fi ofiinaffe in non darmi credenza, 
,, quello farebbe per me un nuovo fti- 
,, molo, affinché vedeffe adempito ciì>, 

„ che 
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„ che viene da lui giudicato imponìbile . 
„ Imperocché 1’ unico vantaggio , eh’ io 
», mi propongo di ricavare da’ preferiti 
,, mali , fi è , di terminarli in modo, 
„ che ne derivi onore alla virtù ; e di 
,, dare all’ univerfo un efempio , che gli 
„ dimofiri , che anche - le guerre civili 
», pofl'ono avere un profpero fine',, . 

Tal era la magnanimità e la dol- 
cezza di Marc’ Aurelio . In tal modo 
fi efpreffe, parlando a’ Tuoi foldati : e in 
quello medefimo**tuono fcrilTe al Sena- 
to. Non usò la minima invettiva o in- 
giuria contra Avidio , fe non che lo 
trattava fpeffo da^ ingrato . Avidio dal 
fiio canto rifpettò Tempre Marc’ Aure- 
lio nè fi lafciò ufeir di bocca alcuna 
parola offenfiva contro di lui almeno 
in pubblico ; imperocché abbiam vedu- 
to che in privato non ufava quello ri- 
guardo. 

CalTìo Marc’ Aurelio obbligato ad interronv- 
in P ere *1 corfo- della Tue vittorie in Ger- 
a rre PO man i a > fi difpofe a marciare contra 
meli da Avidio. Ma addivenne ciò, che aveva 
dueUffi- preveduto. L’affare fu condotto a fine 
zia! idei- fenza di lui 3al zelo di alcuni Uffizia- 
mata '* c ^ ie congiurarono contra la vita dell* 
ufurpatore . In tempo , eh’ erano in 
marcia Antonio Centurione fi fcagliò 
(òpra di lui con la fpada in mano, e 
lo ferì nel collo. Non L potette raddop- 
piare il colpo , elfendo fiato portato ol- 
tre dal movimento del Tuo cavallo , e 

poco 
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. poco mancò, che Avidio non fi falvaf- 

0 fe . Ma Decurione * , eh’ era a parte 

ti della congiura , finì Ciò , che 1 ’ altro 

i, aveva incominciato. Il ribèlle fu uc- 

li cifo, e avendogli- i due Uffiziali taglia- 
li ta la teda , la recarono all’ Imperatore. 

1 In ta! modo morì Avidio dopo un re- 
gno di tre mefi e Tei giorni, paragona- 
to a ragione da Dione ad un fogno . 

1 Non fi fa , che alcuno abbia prefo la 

fua jdifefa contro di quelli, che lo am- 
mazzarono . Il fuo Prefetto del Preto- 
rio fu trucidato infieme con etto lui , 
e fuo figliuolo Meciano ebbe lo ftefiò 
fine in Aleflandria . L’ abbandonamen.- 
to in cui fi trovò' ili ribelle , ftr uni- 
verfale . Vedefi , che i fol’dàti e i po- 
. poli , da quali fu riconofciuto dopo un 
momento di ebbrezza , e d’ incantefimo, 
tornarono a concepire per Marc’ Au- 
relio quell’ affetto , che gli dovevano. 
Quello che li aveva fedotti fu. folar 
mente la falfa favella , che aveano in- 
tefa, della morte di Marc’ Aurelio. To- 
lto che feppero , eh’ era ‘ vivo , xefsò 
l’ incanto : e tatti ebbero allegrezza del- 
la morte del fuo rivale , eccettuatine 
quelli di Antiochia , i quali avevano 
delle ragioni particolari , e che a noi 
fono ignote , per aderire ad Avidio . 

Marc’ Aurelio , pafleto il pericolò , 

usò 

• Qiteflo termine ftgnifica un Ufficiale f ubai ter *■ 
no di Cavalleria . 
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usò quella clemenza, che fi avea prefo 
T impegno di olfervare fui principio del- 
le turbolenze . Quando gli fu recato il 
capo del fuo nemico , non dimollrò la 
minima allegrezza, e lo fece onorevol- 
mente feppeìlire . Il figliuolo e il Pre- 
fetto del Pretorio coti alcuni pochi al- 
tri Centurioni de 1 pii» colpevoli furono 
uccifi fenza fuo ordine , ma unicamen- 
te per 1’ ardore impetuofo de v foldati « 
Non fu fparfo altro (angue , e tutta 
l’attenzione del Principe fi rtvolfe a 
mitigare i calighi giallamente merita- 
ti . Il Senato avea dichiarato Avidio 
pubblico nemico, e avea confidati tutti 
i Cuoi beni . Marc’ Aurelio accordò a* 
fuoi figliuoli la metà di ciò ch’era (la- 
to confidato , e non volle che l’ altra 
metà entrale nell’ Erario Imperiale : e 
fu portata nel pubblico Teforo. Eccet- 
tuò in oltre dalla confifcazione le gioje 
in oro, in argento, e in gemme, del- 
le quali fece un dono alle figliuole del 
ribelle. Aleflandra una di elle, e Druen- 
ziano fuo marito ebbero la libertà di 
andarfene dove più loro piacede . Tut- 
ti i figliuoli di Avidio , a riferva di 
Eliodoro , eh’ era probabilmente più 
colpevole degli altri, e che fu per que- 
lla ragione rinchiufo in uu’ifola, vide- 
ro in piena fiourezza,non come la po- 
fterità di un pubblico nemico, ma con 
tutto lo fplendore della loro antica far- , 
tuna . Marc’ Aurelio portò tanta in- 

nan- 
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nanzi la fua bontà , che li pofe fotto 
la protezione del marito di fua zia , e 
proibì , che non folle mai ad ellì rin- 
facciata la difgrazia delia loro famiglia: 
e furono condannate in giudizio parec- 
chie perfone per averli infultati . I 
complici della ribellione fperimentarono 
la lìelfa clemenza del Principe , che 
aveano oltraggiato. Pregò il Senato di 
non trattarli con rigore. La pena mag- 
giore , a cui fi fottopofe , fu l’efiglio : 
donde anche furono di là a poco tem- 
po richiamati . L’ Ilìoria fa particolare 
menzione di Flavio Calvifio , Prefetto 
di Egitto, che avea follevata la fua Pro- 
vincia^ che nulla ottanti noti perdet- 
te nè le facoltà , nè la vira , e fu fo- 
lamente rilegato in un’ ifola : e anzi 
r Imperatore fece bruciare tutte le me- 
morie , che aveva ricevute contro di 
lui , affinchè non rimanere alcuna trac- 
cia di un delitto perdonato. 

Marc’ Aurelio non tenne quella con- 
dotta fenza provare alcuna contraddizio- 
ne . La fua indulgenza era da molti 
giudicata eccclTìva,e ne fu anche rim- 
proverato . „ Se Avidio avelie vinto , 
jj gli tu detto , fi farebbe egli conte- 
si nuto verfo di voi in quella manie- 
ai ra ,, ? La rifpofta di Marc’ Aurelio 
è degna d’ elfer notata. „ Con la vita, 
„ che meniamo ( a ) difs’egli,e la pro- 
li fe fi- 
co Non fic Deos colurmus , & fic vivimus, 
ut ncc vincerei . Vulgat. / Ivid . 8. 
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„ felfione che facciamo di onorare gli 
„ Dei , non dovevamo temere d’ elfer 
„ vinti ,, . Credeva per tanto , che ia 
virtù ih!fe uno feudo contra le difgra- 
zie , opinione convinta di fallita da 
mille efpcrienze contrarie. Quello fen- 
timento era tuttavia radicato nel fuo 
animo, e lo /otteneva con efempj.Pre- 
tendeva., che nefiuno Imperatore Roma- 
no avelie avuto un fine fuìiefto , che 
non lo avelie meritato co’ faoi vizj ; 
e citava in prova Caligola , Nerone , 
Ottone , Vitellio , e Domiziano : Gal- 
ba lo imbarazzava ; ma Marc’ Aurelio 
metteva quello Principe nel numero de- 
gli altri , forfdato fu quello principio ,• 
ci cui potrebbefi facilmente combattere 
Ja •verità , che l’avarizia è il vizio mag-- 
giore , .che polla deturpare la vita di 
un Sovrano . Olfervava al contrario , che 
niuno de’ fuoi quattro ultimi antecef- 
fori , nè Augullo il fondatore del Go- 
verno Monarchico , era flato foggetto 
ad infidie o a ribellioni ; e che » mal- 
vagi difegni formati contra i buoni Prin- 
cipi avevano fempre avuto un cattivo, 
dito , ed erano tornati in pregiudizio 
de’ loro autori . Ma fe quelle induzio- 
ni vagliono a produrre una morale pro- 
babilità , fono altrettanto lontane dal- 
la certezza : e a feorno del genere uma- 
no, l’ eccezioni non fono rare. 

Marc’ Aurelio nella dolce e mite con- 
dotta , che tenne verfo i ribelli , ebbe 
^ par- 
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particolarmente a refifiere , come già ac- 
cenneremo , alle follecitazioni di Faufii- 
na , la quale gli fcrifle intorno a que- 
llo * adducendogli per motivo la necef- 
fità di provvedere alla ficurezza della 
Tua .famiglia con efempj di feverità . Ec- 
co la rilpolla di Marc’ Aurelio . ,, Mia 
„ cara Faullina , follecitandomi a puni- 
„ re i complici di Avidio , voi dimo- 
,, llrate l’amore, che nodrite per vofiro 
„ marito, e per gli vollri figliuoli. Ma 
„ io mi lafcio dirigere da più fublimi 
,, principi , e fono rifoluto di perdona- 
,, re alla famiglia, e a’ complici del ri- 
„ belle,. Scriverò anche al Senato ,'pre- 
» S an di moderare i’ ardore del fuo 
„ zelo nel punire i colpevoli. So, che 
,, non v’ ha cofa più atta della clemen- 
,, za a conciliare ad un Imperatore Ro- 
„ mano l’amore de’ popoli . Cefare , e 
„ Augufio fono fiati follevati al rango 
,, degli Dei da quella virtù ; e della è 

„ quel- 

* 11 Signor di Tillemont fofpetta , che le let- 
tere di Faujlim e di Marc' Aurelio [tono [alfe , 
perché vi fi trovano certe circoflanzjt difficili a 
concili arfi con la Storia . Qttefie lettere hanno 
tuttavia una grande naturalezza , e non parteci- 
pano in alcun modo della finzione. In oltre fia- 
rno cosi poco informati dille particolarità i fiori - 
che i e delle date precife de' fatti , di cui fi trat- 
ta , che mt pare cofa affai dura il rigettare anti- 
chi monumenti a conto unicamente delle difficol- 
tà , che pojfono derivare dalla mancanza de' lumi 
[ufficienti . 
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,, quella , che ha fatto particolarmente 
„ ottenere a vodro padre il foprannome 
„ di Pio . In fomma , fe la guerralì 
j, folle terminata fecondo il mio vole- 
„ re , Avidio medelìmo non avrebbe 
„ fofferta la morte .% Acchetatevi . Io 
„ credo di poter dire con ugual ragio- 
„ ne che il Poeta Orazio: (a ) Gli Dei 
„ mi proteggono, la mia pietà è gradua 
„ agli Dei,,. 

Marc’ Aurelio fcriffe al Senato , * co- 
me avea già indicato a Faultina , in fa- 
vore di quelli , che s’ erano dimollrati 
Puoi nemici. „ Vi prego, e vi feongiu- 
„ ro, Signori , diceva nella fua lettera, 
„ di non cercare di fegnalare^la volita 
„ giudizia , ma di confervare l’ onore 
„ della mia clemenza , o piuttollo del- 
la vodra . Non (la detto , che il Se - 
„ nato abbia nell’affare prefente con- 
„ dannato alcuno a morire . Vi chiedo 
* „ che non fia punito alcun Senatore, 

,, e che non fi verdi il fangue di alcu- 
„ na perfona di confiderazione : che i 
„ banditi ritornino , e fiano rellituiti 
,,' i beni a coloro , a cui furono confi- 
„ fcati . VclelTero gli Dei , eh’ io po- 
„ telfi rendere la vita anche a’ morti ! 

- 3 , Imperocché ( b ) non fi approva ma- 

„ <in 

(a) Dì me tuenfur. Dfs pietas mea 

cordi eli . Horat. Od. 1. 17 . 

[hi Non enim unquam piacer in Imperatore 
vindiéla fili doloris , qua* etfi judior fiierit , acrioi 
videtur. Vnkat. Avid.ix. 
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„ in un Imperatore la vendetta , che 
„ prende dell’ ingiurie , che ha (offerte. 
„ Se non -fi può condannarla come in- 
,, giufta , fi taccia di rigore . Voi ac- 
„ corderete per tanto il perdono a’ fi- 
„ gliuoli di Avidio, a fuo genero, e a 
fua moglie. Che dico io il perdono? 
„ Eglino non fono rei . Padrino la lo- 
ro vita tranquillamente , fapendo , che 
,, vivono fiotto T Impero di Marc’ Au- 
„ relio. Godano almeno d’ una porzio- 
,, ne del loro patrimonio e delle loro 
„ gioje le più preziofie . Siano ricchi , 
e liberi da ogni timore , vadino in 
^ qualunque kiogo , dove piacerà loro 
„ di volgere i pa(fi : e rechino appreflb 
„ tutte le nazioni le prove della mia , 
„ e della vofira dolcezza . Finalmente 
„ non è poi quello grand’atto di cle- 
„ menza 1’ efientare dal fupplizio la mo- 
glie e i figliuoli del capo della con- 
,, giura . Vi priego di ufiare la fieffa 
indulgenza verfo i fiuoi complici , che 
Cono o dell’ ordine Senatorio o tli 
„ quello de’ Cavalieri , e di rifparmiar 
„ loro la morte , la confificazione , il 
„ timore , il vilipendio , l’ infamia , e 
ji ogni fiorta di pena, (a) Merito, che 
„ proccuriate al mio Governo quella 
„ unica e (ingoiar gloria , .che niuno 
Crev % Stor.degl' Imp.TAX.. O iti 

fijl Drftifque hoc meis temporibus , ut , in 
cauli* tyrannidis , qui in tumultu cecidit, probe- 
titr occil'us. . . 


§74 • STORfA degl’*Imperat. 

„ in un cafò di ribellione abbia foffer- 
j, to la morte , fe non nel tumulto e 
,, con l’arme alla mano ,, . 

Quando fu letta in Senato quefìa let- 
tera di Marc’ Aurelio , eccitò grandif- 
fimi applaufi. Vulcazio ci ha fervate le 
acclamazioni , che furono pronunciate 
in quella occafione. Quello, ch’io tro- 
vo in elfe di più notabile rapporto al 
progrelTo della Storia , fi è , che il Se- 
nato chiefe per Commodo la potelìà 
Tribunizia . Ofierverò ancora , che fra 
i titoli profufi dal zelo e dall’ affetto ad 
un Imperatore tanto degno di élfere 
amato , fi trova quello di Filofofo , di 
v cui oltre modo fi compiaceva Marc’ Au- 
relio , benché godette del più alto gra.- 
do della grandezza^ 

La fua clemenza verfo la famiglia 
del fuo nemico non fu foggetta a va- 
riazione o a cambiamento . Perdonò di 
sì buon’ animo a coloro , che apparte- 
nevano a Caffo , che li ammile per 
fino agli onori , e alle cariche . Una 
protelìa fatta da lui , e riportata da Dio- 
ne , deturpa un poco la gloria d’ una 
così fublime condotta . Marc’ Aurelio , 
follecitando il Senato a far grazia a’ 
colpevoli , dichiara , appreffo a quello 
Storico , che fe non ottiene ciò , che 
dimanda, cercherà i mezzi di proccurarfì 
una pronta morte : linguaggio , eh’ ec- 
cede ogni mifura , e che potrebbe far 
fofpettare della fincerità de’ fentimenti 
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di colui , che lo adopera, fé gli effetti ' 
non ne correggeflero 1 ' im£>re flion e . 

La ribellione di Caffo , Sirio di na- 
scita , e Governatore di Siria , diede 
motivo di offervare , eh’ era cofa con- 
traria alla Tana politica l’affidare l’au- 
torità in un paefe ad un uomo, il qua- 
le poteva già effere in elfo potente a 
conto della fua parentela e delle fue. ' 
amicizie . Affine di prevenire un tale 
pericolo, fi fece una coflituzione , la qua- 
le* proibiva di mettere alla teda di una 
Provincia chiunque in effa fotte nato . 

Non debbo qui omettere una circo- Niun 
ftanza delle turbolenze d’Oriente, eh’ è Cri (Ila no 
molto gloriofa per la noftra Religione: e ' obe l r,r * 
ed è, che neffuno Crittiano aderta’ mal.- ^bèlHo^ 
vagi difegni di Caffo. Non v’era alcuno ne dj 
I più fedele agl’imperatori di quelli , cheCaHìo. 

, niun genere di fupplizio poteva coftrin- Tatui!. 

1 gere a render loro gli onori dovuti uni- 
i camente a Dio . 

, {. m. 

I Marc' .Aurelio vijìta le Provincie d' Orien- 
te . Carte di C afflo, abbruciate fenzd 
j e(]ere Jìate lette . Marc' Aurelio per - 

i dona alle città , e a' popoli , che avea- 

U r.o jeguito il partito di Cajjio . Man- 
l tiene la pace co' Re di Oriente . Morte 
[. di b aujltna . Scojlurnatezza della fua 
u condotta . Ecceffiva pazienza di Marc' 

il Aurelio rispetto a quejìo . Le fa rende - 

Ji O z re 
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re gli onori divini dopo la fna morte. 
Prende una concubina . Vifitta Aleffan- 
dria e Atene . Ritorna in Italia . Efipo- 
fizione della fua condotta troppo indul- 
gente ver/o Juo figliuolo Commodo . Cat- 
tiva indole di quefio giovine Principe. 
Trionfo di Alare ' Aurelio . Liberalità . 
Pajfa quafit due anni in Roma . Si rin- 
nova la guerra de' Alarcomani . Ma- 
trimonio di Commodo . Supplica f\ ingo- 
iare de' Fi lofio fi prefientata a Alare Au- 
V .rclio . Parte per la guerra e riporta .con- 
fi der abili vantaggi . Muore in Panno- 
77 ia. Famiglia di Marc' Aurelio . Tut- 
to 1 ' Imperio piagne la fina morte . Se 
gli rendono ogni fiorta di onori divini -e 
umani. Pubblici flagelli, centra de'qua- 
'■* li la fua dolcezza fervi di rimedio. Per- 
seguito i Crifiiani . Filofiofi celebri fiotto 
il fiuo regno , uno de' quali è Marc' Au- 
relio medefimo. Creficente e Celfio . Sefilo 
Empirico . Demonace . Apulejo . Lucia- 
no nemico de' Filofiofi . Altri Scrittori 
in diff erenti generi . Galeno . Paufiania. 
Aulo Gelilo . Polieno . Ermogene . Ifto- 
ria del falfo indovino AleJJ andrò . 


Marc’ 
Aurelio 
vifira le 
Provin- 
cie d 1 O- 
riente . 
Dio. ór 
Capir. M. 
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Uantunque la ribellione di Caflìo 
fotte ftata fpenta quafi nel fuo.na- 
fei mento , nulladimeno Marc’ Au- 
relio giudicò con ‘ragione che una sì 
grande commozione dovette aver lafcia- 
nelle Provincie d’ Oriente qualche 


to 


rimafuglio di fconvolgimento 


il quale 
avea 
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avea bifogno d’ efTere interamente cal- 
mato dalla ftia prefenza . Pawì adunque 
per andarle a vifitare , e nello fteffo 
tempo eh’ ebbe la cura di fare in effe 
rivivere il rifpetto per la fua autorità , 
vi lafciò da per tutto contraffegni e ri- 
prove della fua clemenza . 

Se gli prefentarono tutte le carte tro- 
vate preffo di Caffo, (Topo la fua mor- 
te, lettere e memorie , le quali conte- 
nevano la prova delle intelligenze, che 
avea mantenute in varie parti dell’Im- 
perio. Marc’ Aurelio le bruciò tutte len- 
za leggerle , dicendo , che non' voleva 
metterfi in cafo di effere corretto ad 
odiare (tf) . Alcuni hanno attribuito il 
merito di queft’ azione a Marzio Vero, 
a cui 1’ Imperatore aveva appoggiata l’ in- 
cùmbenza di far la guerra a’ ribelli . 
Dicono , che quello Generale divenuto 
padrone dejje carte di Caffo le abbru- 
ciò , non dubitando, che Marc’ Aurelio 
non gliene fapeffe buon grado , o pron- 
to , in ogni cafo a foggiacere a’ perico- 
li della fua indignazione , amando me- 
glio perir folo , ch’effer cagione della 
rovina di molti altri . Sia , che Marc’ 
Aurelio abbia egli medefìmo diffrutte 
quefte memorie , fi a che abbia approva- 
to, che il fuo Generale le toglieffe alla 
fua cognizione , la fua dolcezza rne- 

0 3 rita 

M Ne, infidiatoribus copnitis , invitus quof- 
dam habere poffet offenfus. Amm. Marc. L. XXI. 
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rita Tempre ugual lode . 

Perdonò # alle città e a’ popoli , che 
aveano abbracciato il partito di Caffio. 
La fola città di Antiochia , che s’ era 
dimodrata più ardente e più odinata 
dell’ altre nella ribellione , rifentì da 
■principio alcuni effetti del giudo Tuo 
ro il^a* f degno . Non volle onorarla con la Tua 
tuo di”" P rt ^ en2a j quando andò in Siria , e vi man- 
Caffio . dò un Tevero editto , con cui proibiva agli 
abitanti di Antiochia quello , che più 
amavano , gli Tpettacoli , e i pubblici 
divertimenti , e oltre a quello ogni 
adunanza e ogni deliberazione in co- 
mune , e ogni efercizio di 'quello, che 
noi chiameremmo uffizi municipali . Ma 
il ri'Tentimento di quello buòn Principe 
non era di lunga durata . Non potette 
refillere alle dimodrazioni dategli da que 
di Antiochia del lor pentimento . Rè- 
fiituì ad elfi i loro privile^]', e prima 
di uTcire della provincia vifitò U loro 

Mentre dava in Siria, i Re d’ Orien- 
te fi affrettarono di venire a rendergli 
. omaggio, e ricevette un’ Imbafciata dal 
nenie. -^ e ^e’ Parti # La f ua venuta in quelle 
regioni dava certamente apprendono a 
Principi , i quali conofcevano meglio la 
potenza dell’ Imperatore Romaao , che 
Ja fua moderazione . Sempre Taggio e 
fcevro di ambizione Marc’ Aurelio man- 
tenne la pace , rinnovò i trattati , fi 
fece amare da’ Principi e da’ popoli, e 

lafciò 


.Mantiene 
la pace 
to' Re di 
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lafciò in ogni luogo monumenti d’ una 
Filofofia , .che non confilleva in bei di- 
fcorlì , ma in effetti veramente utili al- 
1’ umana focietà . 

Avea condotta feco Fauftina fua mo- Morte di 
glie , cui perdette in quello viaggio . ' 

Morì in un villaggio della Cappadocia, C J^' z6 ' t 
fìtuato pretto al monte Tauro, e chia- I? . 
mato Halala , dove fu alTalita da un 
male fubitaneo. e improvvifo, di cui fui 
fatto fletto morì . Coloro , che l’ hanno 
accufata di ettere Hata complice, o piut- 
toflo promotrice della ribellione di Caf- 
fo , non ban creduto , eh’ ella morilfe 
di morte- naturale, e hanno giudicato , ^ >> 

che fe Favelle proccurata a bella polla, 
temendo , che non venilfero a feoprirfi 
le. fecrete fue pratiche. Ma abbiam già 
oflervato , non elTervi prove delle fue 
intelligenze col ribelle: e però noi non 
cerchiamo millero nella fua morte ,• la 
quale le fu cagionata dalla gotta , che 
le fall al petto. 

Intorno il genere di vita , che avea Scoflu- 
menato , non vi ha che ubai fola voce, marezza 
Tutti gli Autori accordano , che fia tl,a 
Hata una feconda Melfalina . Anzi fo-J° naor " 
no entrati fu quello articolo nel raccon- 
to' di tali particolarità , che la modellia 
ci> obbliga ad omettere. Ballici otter- 
vare,che diede giulto motivo di fofpet- 
tare del legittimo nafeimento di Com- ' . V 
i modo fuo figliuolo, il quale nato uni- 
j camente con balle inclinazioni , e con 
i O 4 fen~ 
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fentimenti crudeli , parve più degno 
figlio di qualche gladiatore , che di Marc’ 

, Aurelio. 

ieceflìva I difordini di Fauftina non furono 
P aZ j. n ’ ignoti al fuo fpofo r il quale , in virtù 
llrrc’ una pazienza portata forfè a troppo 
Aurelio alto grado , non ne rimafe punto com- 
rifpetro molfo e comportò con una faefcufabi- 
a. quello. j e indifferenza ciò , che non poteva fen- 
za fuo difonore non impedire . Venen- 
do da taluno efortato a ripudiare una 
moglie, che lo difonorava : „.Conver- 
„ rà adunque , rifpofe , redimirle U 
,, fua dote „ . Burro avea detto in al- 
tro tempo la fletta cofa a Nerone per 
rifpetto ad Ottavia : ma il cafo era af- 
fai divcrfo . Marc’ Aurelio fece di più: 
inventò per Fauflina un titolo d* onore 
fin’ allora inufitato, chiamandola Ma- 
dre dell' armate , e eie'' campì : e come 
fe ayette voluto fpignere fino- all’ ultimo 
eccetto quello fconcio e indecente Stoi- 
«iftno , accordò dignità e impieghi a 
«oiuro ,, che mantenevano una infame 
«orrifpondenza con fua moglie .. L’ Iflo- 
ria ne nomina molti : erano noti al 
pubblico , e la tranquilla indolenza del- 
F Imperatore fu rapprefentata al teatro 
lui prefente . 

Lc * a Ottervò la (letta diffimulazione anche 
sK onori dopo c ^ s mor t e 1’ ebbe liberato da 
divini quella indegna fpofa . Pregò il Senato 
dopo la di decretarle gli onori divini , e di eri» 

lua mor- ser le un tempio . Il Senato vi accon- 
ce. * f en - 


■ * . * «• 
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ferrtV, e ordinò oltre di quello che nel 
tempio di Venere a Roma folfero col- 
locate alcune flatue di Marc’ Aurelio 
e di Faullina in argento, e che dinan- 
zi a quelle (latue tutte le donzelle, che 
doveano prender marito , andaffero co’ 
loro futuri fpofi ad offrire un facrifizio; 
che folfe portata nel teatro l’immagine 
in oro di Faullina ogni volta , che Marc’ 

Aurelio intervenilTe allo fpettacolo , e 
che folle polla in quel medefimo luogo, 
che occupava , quand’ era in vita , e 
che le prime Dame della città fi met- 
reitero a federe intorno ad ella come 
per farle corteggio. Alle donzelle Fau- 
lliniane llabilite da Tito Antonino , * 

Marc’ Aurelio ne aggiunfe di nuove in -f 

onor di fua moglie . Aveva egli adun- 
que difegno d’ invitare tutte- le donne 
s tutte le donzelle di Roma a diventa- 
re altrettante Faulline? 

Si lludiò di eternare con- ogni Torta . r 
di monumenti il nome di una donna , 
a cui niente meglio conveniva quanto 
d’ elfere polla in dimenticanza . Vedefi Mem. de 
ancora al giorno d’ oggi nel gabinetto Trivoux, 
del Campidoglio un frammento dell’ ar--/”"* 

00 trionfale di Màrc’ Aurelio , dov’ è '^ x \ 
rapprefentata l’apoteofi di Faullina. Sta- ° r ' 7 *‘ 
bili una colonia- nel villaggio , dov’ era 
morta, e ne formò una città, la qua- 
le tu chiamata Faujiinopoli . Finalmen- Jturf 
re quello, eh’ eccede ogni mifura, fi è, L ‘ ' 
che in un- opera , nella quale niuna co- 

O 5 fa 
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fa l’ obbligava a parlare di Faulìina , 
ne fa l’elogio, fi chiama felice, e rin- 
grazia gli Dei per avergli data una fpo- 
ia piena di dolcezza , che amava tene- 
ramente fuo marito, femplice , e Tem- 
pre uguale nelle fue maniere . Quella 
, è un trafcendere tutti i limiti della bon- 
tà , e un non ricordarfi , che tutte Je 
virtù confiilono in un favio tempera- 
mento , oltre del quale diventano veri 
vizj . 

Prende Un’ altra azione , che mi pare anco- 

cubina" ^ a ^ a ' ^ n 8 °' are i benché di diverfo ge- 
Capit. nere > ^ èy che quello Principe in età 
M. Am. allora di fopra cinquanta quattro anni, 
e Tempre infermo abbia prefa una con- 
cubina dopo la morte di Tua moglie . 
Fabia o Fadia, Torella di L. Vero, de- 
fiderò con grande ardore di pigliarlo per 
marito per diventare Imperatrice. Marc’ 
- Aurelio pensò con ragione di non do- 
* ver dare una matrigna a’ Tuoi figliuoli. 

Ma non ebbe forza baftevole per far a 
*“? meno d’ una concubina , ed delle la 
figliuola del Proccuratore della cafa di 
f. Tua moglie. -M 

Vifita Ripiglio la continuazione de’ viaggi 
AJeiTan- intraprefi da Marc’ Aurelio dopo la rt- 
^' ia e bellione e la morte di Ca.Tio . Dalla 
^‘ na P a ^ ’ n Eg * tt0 > e venne ad Alef- 
2.6. z 7 . Tandria , la quale avea dimollrata gran- 
ar Dio. de ardenza per lo partito del ribelle»* 
Siccome però gli Aleflandrini non era- 
no uafeorfi tant’ oltre quanto quelli di 
m i# An- 
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| Antiochia perdonò loro fenza difficol- 
I tà : . Anzi prefe feco loro famigliarità , 

■e vilTe nella loro città come cittadino 
e come Filofofo piuttollo, che come Iqi- v 
peratore. 

Dopo avere riabilito 1’ ordine e la 
calma in tutta la parte orientale dell’Im- 
perio , difponendofi a ritornare in Ita- 
lia , pafsò per Atene.. Ivi fi fece, inizia- 
re ne’ mifieri di Cerere Eleufina. Con- 
cede agli Areniefi diverlì onorifici e uti- 
li privilegi : e come quella città era fiata 
in ogni tempo la madre dell’ arti e delle 
(cienze, e che attraeva a le un infinito 
concorfo di forefiteri , i quali venivano 
ad, attignervi la dottrina , così filmò, 
che (e avelie fondati de’ Proiettori in Ale- *• 
ne, lìfarebbe renduto il benefattore del 
! genere umano , e ne fiabilì con buone 
mercedi per ogni Arte, e per ogni Scien- 
za .. 

Ritornando in Italia fu sbattuto dal- Ritorna 
-la tempefia . Arrivò nulla ofiante feli- in Italia, 
-cernente a Brindili, e prefe fubito la to- 
ga, o l’abito di pace egli, e tutto il fuo 
feguito. Non aveva mai foffèrto, che i 
foldati comparittero in abito di guerra 
in; Roma, nè in Italia . 

11 trionfante ritorno di Marc’ Aure- 
lio lu' un grande motivo di allegrezza 
per la Capitale . Ritornava vincitore 
de’ Marcomani e de’ Quadi , e pacifica- 
tore di tutto l’Oriente. In occafione di , 
tanti felici lucceftì la Cafa Imperiale era 
- 0 6 ere- 
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cresciuta in onori e in dignità. L/ Im- 
peratore aveva eletto durante il fuo 
viaggio Pompeiano Aio genero al Con- 
forto , e accumulato fui capo di Com- 
modo fuo figliuolo molti titoli di ono- 
re , che Io approfiSmavano* al pollo fu- 
premo a cui poco tempo dopo'lo innalzò*. 
Ì1 popolo prendeva allegrezza e diletto 
vedendo quello giovane Principe crefce* 
re con l’età anche io onore: ma a tor- 
to: e deefi confettare, che nella condotta 
di Marc’ Aurelio verfo fuo figlio fi ri- 
conolce puntello un padre indulgente,, 
che un animo forte e dotato di un giu- 
diziofo difeernimemo . » 

Commodo, s’ era fin da’ fuoi primi an- 
ni dimollrato quale fu. poi in procreilo: 
privo di elevatezza d’ animo ,.di fenti- 
mento e di coraggio , pieghevole a tut- 
te le cattivi impreffioni ,, e. contumace 
a qualunque forta di bene, che fi vole^ 
va infpirargli r una fortilfima inclinazio- 
ne al piacere , e una violenta avverile* 
ne alla fatica . Se aveva qualche abili- 
tà, 1’ aveva unicamente per quelle colè, 
che non convenivano al fuo rango . Sa- 
peva torneare , ballare , e cantare r era 
commediante e gladiatore . Ma i mae* 
Ari , che fuo padre gli mife intorno, 
perchè gli formatterai’ ingegno e il cuo- 
re, e le lezioni di faviezza , e di virrìi-, 
ch’egli lielfo gli diede , non trovarono 
in quello Principe nè ingrèUo , nè buo- 
na volontà. Tal è la forza del tempor 
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ramento >dice 1’ [borico, de’ cattivi con- 
figli delle perfone di-Corte (a ) . Le paf- * 
fioni fi tnanifefiarono in lui per tempo, 
e la fanciullezza incominciò a lodarli 
con la difiolutezza .. Sin dall’età di do- 
dici anni diede: a divedere la- Tua cru- 
deltà , ordinando che torte gittato in 
una fornace ardente colui , che non gli 
avea ribaldato a fufficienza il fuo ba- 
gno : e fu d’ uopo , che il fuo precetto- < 

re facerte abbruciare nella* fornace una 
pelle di montone , il cui odore ferifce 
l’odorato del giovane Principe , e po- 
terte fargli credere , che i Tuoi ordini 
erano itaci recati ad efecnzione . 

Non- fi- può così facilmente decida- 
li quale condotta tener doverte Marc’ 

Aurelio con un tale figliuolo ~ Giuliano Jul.Crf. 
tronca la difficoltà-, e non teme di di- 
re, che avendo un genero d’ una matu- 
ra età , uomo di un merito eminente, 
atto a governare 1’ Imoerio, e nelle cui 
mani Commodo farebbe fiato aliai me- 
glio, che nelle fue proprie , Marc’ Au- 
relio avrebbe dovuto creare fuo foccefi- 
fore PomoeianQ.- Io non ardifco-di adot- 
tare un giudizio tanto ardito. Qrterve.- 
ro foltanto , che la fuccefiìone non era 
appreflo i Romani fermata da alcuna 
legge invariabile, legge che nello fiabi- 
lìmento di un Imperatore v’ era femore 

una 

Tantum valet ingenii vis , aut cormn , 
qui in Aula inUimtores habcntur . LathpnJ. 
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una immagine almeno di. elezione; e che 
* Marc’ Aurelio non avrebbe contravve- 
nuto in verun modo alla coflituzionè 
del Governo , fé fi folte proccurato un 
fucceffore con pregiudizio del fuo in- 
degno figliuolo .. a egli era aitai lon- 
tano da una sì fatta maniera di penfa- 
re. Non v’ha precauzione che non ab- 
bia prefa per alficurare il trono a Com- 
modo, e anzi fece per lui quello , ch’era, 
flato fin’ allora fenza efempio. 

Dopo averlo nominato Cefare, men- 
tre era ancora fanciullo , dopo averlo 
introdotto , fubito eh’ entrò nel fuo quat- 
tordicefimo anno, in tutti i collegi de* 
pubblici Sacerdoti, dandogli nell’ ifteltb* 
anno la toga virile, lo dichiarò Princi- 
pe della gioventù . Quella cerimonia fi 
Dio ér k’ ce ' ^ ette Luglio dell’anno di Ro- 
Copit. ma 926 in mezzo all’ armata della Pan- 
Mi Am. nonia , dove Marc’ Aurelio avea fatto 
venire fuo figliuolo alla, prima novella- 
della ribellione di Calilo , volendo fen- 
23 dubbio moflrare a’ male intenzionati 
è ( un fucceflbre ufeito dalla fanciullezza , 

. e età di poter fervirgli di appoggio 
e di tòflegno v Fin qui Marc’ Aurelio 
non faceva, che imitare quello, ch’era 
: flato praticato da Auguflo e da molti 

* altri Imperatori , e Commodo era an- 

cora tanto giovane,, che non fi poteva 
difperarne . 

Ctpit.& Quando partì per la Siria e per l’O- 
A.ti. 27. riente Marc’ Aurelio menò feco fuo fi- 

gliuo- 
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gliuolo , e gli comunicò allora , o du- 
rante il viaggio , la poteltà Tribunizia 
conforme al defiderio , che ne avea mo- 
ftrato il Senato nelle fue acclamazioni. 
Commodo fu adunque decorato di que- 
llo titolo, il quale dinotava il fupremo 
potere, mentre non aveva ancora quin- 
dici anni compiti . Nelfun Principe era 
mai (tato promolfo tanto giovine ad una 
tale efalta7Ìone . Marc’ Aurelio andò an- Lam- 
cora più innanzi . Fece proclamare fuo 
figliuolo Imperator infieme con 'elfo lui, 
in occasione di una qualche vittoria , 
della quaie non abbiamo certa cogni- 
zione : lo fece fuo compagno nel trion- 
fo , che celeb/ò , come diremo fra po- 
co , i ventitré di Dicembre deli’ anno 
di Roma 927 , e avendolo nominato 
Confolo per l’anno vegnente , dopo una 
difpenfa di età ottenuta dal Senato , lo Tillem. 
fece alla fine per non Inficiare alcuna M. Ju- 
dillinzione di titoli tra lui e fuo figlio, rel - art ‘. 
dichiarare Augullo : il che era allol u 24 * 
tamente lenza efempio , e che non fi 
può in verun modo Icufare- 

Ebbe di lì a poco motivo di pentir- Ltm. 
fene \ imperocché vedendoli quello gio P r >d* 
vine Principe innalzato a così alt» gra- 
do , pretefie di elfere divenuto padrone 
della fiua condotta . Non volle pi ù fiof- 
frire i diligenti e virtuofii ammonitori , 
che fuo padre gli avea polli a canto, e 
ripofie tutta la fiua confidenza in uomi- 
ni malvagi e corrotti , i quali lulinga- 
wÈkm vano 



Lsm- 

prid. 

CtmmoJ. 

12 . 


*"> 


T r ton- 
fo di 
M«c’ 
Amelio . 
Lilfcrali- 

tl. 

Cepit. 


$2$ Storta degl’ Tm per at. 

vano le fue prave inclinazioni . Marc* 
Aurelio fi fiudiò di' levarglili d’ intorno, 
e li cacciò dal palagio . Ma elfendo 
Gommodo caduto ammalato per lo' do- 
lore , che ne concepì , quello debole pa- 
dre fi lafciò indurre a rimettere pretto 
Tuo figliuolo que’ corrotti e difToluti con- 
figlieri. tl giocane Principe fi diede alt- 
iera in preda’ ad ogni Torta- di eccelli- . 
Il vino, le donne , e il* giuoco furono 
Tuniche Tue occupazioni. Non* conten- 
to di riempiere la città de’ fuor difon- 
dini , fece del palagio medefimo bn luo- 
go d’ infamia- . Fece-; almeno m fegre- 
to , i vili perfonaggi di cocchiere e di 
gladiatore : s’ avvilì co’ più* fervili e igno- 
miniofi minifieri ; per modo che pareva 
piuttofio nato per l’obbrobrio, che per 
F'alta fortuna , a crii lo avea defiinato 
la forte . E Marc’ Aurelio credette di 
dover fopportare ciò , che non- era pià 
in grado d’impedire. 

Per non interrompere P efpofizione 
della condotta di quello Principe verfo 
fuo figliuolo ho un poco anticipato l’or- 
dine de’ tempi . Ora debbo parlare di 
quello , che fece Marc’ Aurelio al fu® 
ritorno^ itr Roma . 

Trionfò con Commodo , come ab- 
biate detto , de’Marcomani e di altre 
nazioni Germaniche da lui vinte . Què- 
fto era il fuo fecondo trionfo ; cui ac- 
compagnò con giuochi , fpettacoli , e 
prelemi , che forpnlTarono quanto* mai 

avea- 
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aveano fatto i Tuoi precettori in tale w - Ant * 
congiuntura . Attefla Dione , che ren- 
dendo conto 1’ Imperatore , fecondo £>/«. * 
l’antica ufanza , all’adunanza del po- 
polo dell’imprefe del fuo comando mi- 
litari, offervÒ , che la fua aflenza era 
ilata di molti anni . Di otto , gri- 
dò la moltitudine , e nell’ ifteffo mo- 
mento figurando tutti gli alianti que- i 
fto numero con le loro dita, fecero in- 
tendere y che chiedevano tante monete 
d 7 oro per ciafcheduno , quanti erano 
(fati gli anni dell’ affenza dell’ Impe- 
ratore . Eh bene , otto , rifpofe 
Marc’ Aurelio : e in fatti furono per 
fao comando diftribuiti ad ogni cit- 
tadino dugento danari , che equivaleva- 
no ad otto monete d’ oro . Niuno Im- 
peratore avea mai fatto accendere a> 
quello fegno la liberalità verfo il popo- 
lo . A quello medefimo tempo riportai 
da Dione la rimetta accordata a tutti i 
fudditi dell’ Imperio , ficcome ho anti- 
cipatamente accennato , di quanto po- 
tevano effere debitori al Fifco o al pub- 
•fel ico Erario per lo fpazio di quaranta 
fei anni, e le liberalità efercitate ver- 
fo la città di Smirne defolata da un 
tremuoto . 

Pare r che Marc’ Aurelio ritornato 
da Oriente abbia pattati quali due an- ? ua “ . 
ni in Roma : e impiego quello tempo j n 
di quiete in 1 riformare divertì abufi nell’ ma., 
amminitlrazione degli affari , e in for- Capit, 
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mare Tempre più il buon’ ordine nel 
Governo . Ma quelle cure furono in- 
terrotte dalla necelfità di ritornare fui 
Danubio, e di ripigliare la guerra con- 
tra i Marcomani .. » 

Non fo , Te quando Marc’ AÌ#élio 
avea lafciata la Germania per pafiare 
in Oriente , quella guerra foffe vera- 
mente finita. Sembra più probabile, 
che ve ne Fano Tempre rimalli alcuni, 
veltigj , ma aliai languidi . Aveva tan- 
ti rami , e vi entrava un numero sì 
grande di popoli , ch’era un’idra,, la 
quale abbattuta; da un lato riforgeva 
dall’altro. Forfè anche il rinnovamen- 
to della guerra dee attribuirli all’ am- 
bizione de’ Romani,! quali non larda- 
vano in pace le nazioni Germaniche,, 
Te. non quando erano altrove occupati, 
e ripigliavano gli. attacchi tollo che 
s’ erano sbrigati degli altri- affari . Non. 
fi può dubitare, che Marc’ Aurelio noti* 
avelfe difegno di ridurre- la Marcoma^ 
nia in Provincia Romana. 

Che che ne lìa della cagione , l’ef- 
fetto è certo. Pertinace, il quale ave-* 
va accompagnato Marc’ Aurelio in Si- 
ria , fu di là fpedito fui Danubio per 
frenare le fcorrerie de’ Germani : e i 
due Quintili , celebri fratelli per l’ inal- 
terabile unione , che regnò Tempre fra 
d’ erti , e {limabili in oltre per la loro 
abilità nella guerra , per la loro efpe- 
jrienza , e per lo loro coraggio, aven- 
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do avuta 1’ incombenza , in luogo di 
Pertinace , o unitamente con elio lui , 
di fottomettere quelli fieri nemici, non 
poterono riufcirvi , nè sforzare i Bar- 
bari a foggettarfi . Marc’ Aurelio giu- - 
dicò per tanto, che la fua prefenza fof- # 
fe-necelTaria , e fi rifolvè di trasferirli 
di bel nuovo nelle vicinanze de! Da- 
nubio , e di condur feco fuo figlio Corri- ^Matn- 
modo , cui diede in quello tempo in £ oinmo . 
marito a Crifpina , figliuola di Bruzzio do . 
Prefente perfonaggio Confolare • Ofier- Cap/t. 
va Dione che praticò una cerimonia , M. d»r. 
che Coleva praticarfi negli' antichi tem- * 7 'q? q 
pi nelle dichiarazioni di guerra, e °h e ‘Uv. /. 
fcagliò verfo il paefe. nimico una picc° , j*. 
che fi confervava a tal ufo nel tem- 
pio di Bellona. 

Raccontai! una circoilanza aliai fin- Sù pun- 
golare della fua< partenza ; ed è , che i ca fingo* 
Fiiofofi della fua corte vedendo , che 
s’ impegnava- in' una guerra, da cui non- fre f cn . 
farebbe per avventura ritornato, t$met- fata a 
tero che feco lui non perlifero i più Marc’ 
fublimi fegreti della Filofofia , di cui A ^‘°* 
era meglio che ogni altro illrutto , e Av jj 
però lo pregarono , che voleffe loro fpie- & Aurei. 
garli fenza alcuna riferva : ed ebbe , Vttt. 
per quel che fi dice , la condefcenden- 
za di far loro dell’ erudite lezioni per 
tre giorni . Non fo qual conto debba 
farli di quello racconto di due Scrittori, 
che non meritano grande confiderazio- 
ne . Ma trovo nell’ opera di Marc’ Au- 
relio 


r <W<|MV 


332 Storta degl’ Imperat. 
relio una maniera di penfare affai piìr 
convenevole ad un Principe .. Si chia- 
ma pago e contento di Giunio Rudico, 
il quale gli ha infegnato a non pren- 
• dere il gudo de’ Sofilli , a non compor- 
. re diflertazioni filofofiche, e a non pro- 
durre dilcorfi morali . Un Principe dee 
fenza dubbio edere indruito delle re- 
gole de’ codumi , e inoltrarne il vivo 
efempio nella fua condotta , ma lafcia 
ad altri la cura di far fopra quello le- 
zioni . * 

Parte per Marc’ Aurelio partì 1 i cinque di Ago- 

e rfporca ^ anno Roma 929. Siamo poco 
eonfide- ' 0 nulla informati deli* particolarità'del- 
rabili le fue azioni. Sappiamo folamente, clic 
vantaggi. J e co fe riufcirono giuda il fuo defiderio. 
'ìi^Ant ^ aterno riportò lopra i Barbari una gran- 
*/$.!$. vittoria, in virtù della quale Marc’ 

* ’ Aurelio fu proclamato lmperator per la 
decima volta . Pertinace fi fegnalò an- 
. cor egli nella Meda e nella Dacia* : e 
Marc’ Aurelio fi lufingava già di Ag- 
giogare tra poco nemici fin’ allora indo- 
mabili, quando fu prevenuto dalla mor- 
te , due anrfi dopo la fua partenza . 

Cadde ammalato a Vindobona * in 
Pannonia . Ma, fe diam fede a Dione, 
la malattia non fu la cagione della fua 
morte ; la quale debb’ edere attribuita 
a*. Die. al delitto de’ fnoi Medici corrotti e gu*- 
Herodien. fognati da Commodo. Altri hanno la-' 
hJyiQ fcia- 

* Fieri»» i» Auflri» . 
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fciato fcritto , che morì volontariamen- 
te , e per Tua elezione , non potendo 
refifiere al dolore, e al roflbre, che gli 
jecarono gli. fregolamenti e gli orribili 
vizi di Tuo figliuolo , il quale fi difpo- 
neta a diventare un altro Nerone . Io 
trafcuro quelle voci, le quali non han- 
no per avventura altro fondamento , 
che il difpiacere , che lafciò di fe Marc’ 
Aurelio, e l’odio, che meritò la tiran- 
nia di Commodo , Sembra , che nell’ 
armata fi fofle introdotta la pelle , e 
che 1’ Imperatore lìa fiato alìalito da 
quello male. 

Il fello giorno della fua malattia ,, 
avvedendoli' che mancava, e men afflit- 
to della Ina morte , che de’ mali , da 
cui prevedeva , che farebbe fiata fegui- 
•1 a , volle fare un ultimo sforzo affine 
di proccurare d 1 infpime a fuo figliuolo le 
.maffime ,d’ una favia condotta , e d’ un 
* T irtuofo governo . Lo fece chiamare al 
fuo letto infieme co 1 Tuoi amici , -e i 
fiuoi più fedeli configlieri , ed eflfendofi 
alcun poco alzato fopra il gomito, par- 
lò in quelli termini. 

„ Miei amici, io non mi maraviglio 
„ di vedervi inteneriti per lo fiato , io 
»> ^ui -Jni ritrovo . Gli uomini prendo- 
„ no naturalmente compalfione di quel- 
„ lo, che foffrono i loro .limili , parti- 
„ coiarmente quando lo fpettacolo è fot- 
,, to i loro occh; . Anzi io polfo promet- 
„ termi qualche cofa di più da’ vofiri fejj- 

„ timen- 
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„ tintemi : e quelli , ch’io ho per vói, 
„ mi fanno malleveria d’ edere da voi 
„ corrifpodo con alrrerranto amore . Ec- 
„ co per me giunto il tempo di racco- 
„ gliere il frutto de 1 benefizi, di cui vi 
ho ricolmati da tanti anni ; e per 
,, voi di darmi a divedere il vofiro ri- 
„ conofcimento . Mio figliuolo ha d’ 
„ uopo di voi. Voi me l’avete fin’ ora 
,, allevato . Ma vedete a quali perico- 
„ li fia efpoda la fua gioventù, equan- 
to in un’età, che può a ragione pa- 
„ ragonarfi all’agitazione dell’ onde e 
„ della tempeda, gli fi renda necedario 
ii foccorfo di abili piloti , che favia- 
„ mente lo governino , e che impedi- 
„ frano, che l’ inefperienza non lo trag- 
„ ga in mille fcogli , e non lo dia in 
„ preda al feducimento del vizio . Sia- 
„ tegli moderatori ; dirigetelo co’ voftri 
„ configli ; e fate che in voi ritrovi 
„ molti padri in luogo d’uno , che gli 
,, rapifce la morte. Imperocché voi do- 
„ vete fapere (a) o mio figliuolo , che 

non 
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,, non v’ han ricchezze , che baflino a 
,j riempire l’ infaziabile voraggine della 
„ tirannia ; nè guardia per quanto nu- 
,, qierofa eila fi lìa , che polta alficura- 
,, re la vita d’ un Principe , .fé non è 
„ attento ad acquetarli Panetto de’ Tuoi 
„ fudditi . Quelli (blamente hanno ra- 
gione di pretendere ad un lungo e 
„ felice godimento del fovrano potere , 
„ i quali fi applicano non ad atterrire 
„ con la crudeltà , ma a regnar fopra 
,, i cuori con l’amore, che infpira la lo- 
„ ro bontà a tutti coloro , che ad etti 
„ ubbidirono . I Principi non polTono 
„ confidarli in ifchiavi fottomeffi dal- 
„• la neceffità, ma in cittadini ben affet- 
,, ti , legati dalla benevolenza , e go- 
vernati dal dovere , e non dall’ adu- 
,, lazione, e la cui fedeltà è tanto fer- 
„ ma eftabile quanto i principi fu qua- 
,, li è appoggiata- Animi in tal modo 
„ difpolli non ci tentano mai :di fcuo- 
„ tere il giogo , fe la violenza e l’or- 
„ goglio del Principe non ne fanno in 
„ loro nafcere il pen fiero - Badate be- 
„ ne , o mio figliuolo : imperocché è 
difficile metter freno alla*fua cupidi- 
), gia , quando fi ha in mano un illi- 
„ mirato potere per fqddisfare ad ella ; 
» Quelli fono , o miei amici , i confi- 

» gli 
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,, gli , che dovete dare a quello giova- 
„ ne Principe . Riducetegli (òvente in 
„ memoria , quanto gli ho ora rappre- 
„ Tentato . Per quella via lo faretq di- 
„ ventare la forgente della vollra feli- 
„ cita , e di quella del genere umano ; 
„ e voi adempirete i volri obblighi 
„ verfo Marc’ Aurelio in . modo , che 
,, egli dovrà più a voi di quello che 
„ voi dobbiate a lui „ . 

Quelli furono gli avvifi inutili del pa- 
ri che favj dati da Marc’ Aurelio fio- 
rendo a Tuo figliuolo . Sopravviflfe un 
folo giorno e una fola notte , e fpirò 
i diciafsette di Marro dell’anno di Ro- 
ma .991 , d’ età di quafi che cinquanta 
nove anni , avendo regnato dopo la 
morte di Tito Antonino diciannove an- 
ni, e alcuni giorni . Narra Dione che 
l’ultimo giorno della Tua vira , eflendo 
il Tribuno andato a chiedergli , fecon- 
do ch’era Pufanza, il fegno, gli rifpo- 
Indirizzatevi ai fole nafcente: per 
„ me io tramonto,, . Quella rifpolla , 
che fembra tacciar Commodo di un im- 
paziente defiderio di regnare s’ accorda 
molto bene’ col pretefo avvelenamento, 
non ignorato nè meno , fecondo quello 
Storico , dal Principe moribondo . Ri- 
trovo in Capitolino alcune altre parole, 
che fe gli attribuirono in quelli ultimi 
momenti , e io non le riporto qui , 
perchè non ifcorgo in elfe cofa , che 
lì a degna di Marc’ Aurelio . 


Ebbe 
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Ebbe da Faufiina' Tua moglie * tre 
figliuoli , e parecchie figlie . Antonino 
Gemino fratello gemello di Commodo 
rfiorì di quattro anni , e fervi con que- 
llo di prova alla vanità dell’ arte degli 
Apologhi , i quali aveano promefio un’ 
Uguale durata di vita a’ due Principi 
nafcenti . Un terzo figliuolo di Marc’ 
Aurelio vide fino all’ età di fett’ anni, 
e ricevette il titolo di Cefare infieme 
con Commodo . Una gonfiezza , che 
gli nacque vicino all* orecchio , e per 
cui fa necelfaria un’ operazione , lo fe- 
ce morire . Suo padre foffrì con coilan- 
2a quella dilgrazia , e dopo aver con- 
ceduto cinque giorni a’ fentimenti del- 
la natura , ripigliò il governo degli af- 
fari , e confolò anche 1 Medici o Chi- 
rurghi, a cui il cattivo efito della loro 
operazione avea cagionato un vivo do- 
lore . Quindi Marc’ Aurelio al tempo 
della fua morte non aveva altri figliuo- 
li che Commodo , più felice , fe non 
ne avelie lafciato alcuno. 

Delle fue figliuole non conofciamo 
bene che Lucilla , maritata in primo 
luogo all’ Imperator Vero, e poi a Pom- 
peo . Tutto quello , che pofiìam dire 
dell’ altre , fi è , che il loro genitore 

Crev.Stor.degl' lmp.TAX. P dan- 

* Non annovero due giovani Principi , che 
fcmbra rjfergli nati avanti che fojfe Imperatore , 
e che fi morirono poco tempo dopo il loro naf(i~ 
mento . Vedete tl Signor di Tillemom. 
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dando ad effe maYiro el>be più arten- 
7 iene alla nobiltà de’ {'entimemi , che 
a cuella della nafeira ; e che fi proc- 
• cutò de’ generi , non che annovcralfc- 

ro una lunga ferie di antenati , o 
che fi diflingueffero per le loro ricchez- 
ze , ma degni di confiderazione per lo 
merito perfonale, e per la loro virtù . 
t ’t’utto La morte di Marc’ Aurelio cagionò 
1 Impe- an corruccio non men (incero, che uni- 
"'e tatua ver ^ e > n tutto l’Imperio. Quantunque 
Iroric. aveffe mantenuta la militar difciplina 
Hero- con efattezza , e non aveffe avuta al- 
d tin. L. cuna molle condifcendenza per gli fol- 
* era tuttavia da effì amato . Il 
Senato, il popolo, le provincie, e tut- 
<5-19. ti i fudditi lo pianfero amaramente : e 
Dio. degniffìmo già per fe ffelfo d’ effere com- 
/ v pianto, fuo figliuolo fece più vivamen- 
te fentire la perdita , che avea fatta 
1 * Impero . 

Se gli Arrivata a Roma la novella della 
rtrHono fjj a morte-, il Senato fi radunò in abi- 
rf n di°" ro corruccio. S’incominciò dal ver- 
orrori di- fare lagrime in abbondanza . Ma ecci- 
vmi e tando ben preffo l’ ammirazione della 
umani. f ua virtù altri fentimenti , gridarono 
tutti , che conceduto dal Cielo alla Ter- 
rà Marc’ Aurelio era fiato poc’anzi ri- 
chiamato nel Gielo : e nel giorno de’ < 
Tuoi funerali folenni , quando il fuo j 
corpo fu portato a Roma , in vece di 
querele c di pianti, il foro e il campo 
Marzio rifuenarono delle fue lodi . Il 

: Se- 


• Marc’ Aurelio. Lib.XX. 

I Senato e il popolo infieme uniti lo pro- 
clamarono tutti ad una voce Dio fen- 
za le confùete formalità di Decreti , e 
lo falutarono come Dip , non per adu- 
lazione , ma per una perfuafione , la 
quale , benché fondata fòlle chimere 
1 dell’ idolatria , non era men feria . Se 
gli decretarono dipoi gli onori umani 
e divini , arco trionfale , (Urna d’ oro 
nel Senato , tempio, altare, Sacerdoti. 
Molti de’ fuoi antecefifori aveano rice- 
vuti i medelìmi eflerni fegni di vene- 
razione . Ma quello , che diftingue 
Marc’ Aurelio , è 1’ accordo de’ cuori 
con la lingua , e della pratica de’ pri- 
vati con le pubbliche deliberazioni . Sa- 
I rebbe fiato riputato empio , dice Capi- 
tolino , colui , che non avelfe avuta 
nella fua cafa , tra i fuoi Dei Penati , 
; un’immagine di Marc’ Aurelio . E que- 
llo culto divenne perpetuo : era ancora 
^ piò di' cento anni dopo in pien vigore: 
e Dione fi recava a gloria 1’ onorar 
, Marc’ Aurelio come una delle fae prin- 
I ci pali Divinità . 

, Non è per altro che quello Principe 
, non aveffe alcun difetto , e che non 
( abbia commefio degli errori. Ma la fua 
| collante e inalterabile bontà ha coper- 
te agli occhj de’ fuoi contemporanei le 
. macchie , che potevano diminuire la fii- 
I ma verfo di lui. Il fuo nome pafsò qua- 
( fi per quello della virtù : e non v’ha tra 
fuoi fucceflori alcun Principe buono, il 
r P 2 qua- 
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quale non fe 1’ abbia propone per mo- 
dello . Men guerriero di Trajano, men 
fermo e meno (incero di Tito Antoni- 
no , li - ha tuttavia fuperati in gloria : 
prova evidente , che la bontà è la via 
più (icura aperta a’ Principi per confe- 
guire.Jà celebrità del nome. 

Pubbli E in vero Marc’ Aurelio formò egli 
folo la felicità de’ tempi, in cui regnò, 
He'uuaJi * q ua li furono per altro alfai calamito- 
sa Tua ^ • La pelle e la carelìia defolarono 1* Ita- 
vìolcezia lia , e le Provincie . Le guerre furono 
fervi di continue prima centra i Parti , e poi 
r p7ff° cyntra * Marcomani : indi inforfe la ri- 
Epjs. bellione di Avidio Caflìo in Oriente; 
e altri ancora movimenti di rivolta, di 
cui fece poca o niuna menzione, perchè 
ne ignoriamo le circoflanze, in Egitto, 
nel paefe de’ Sequani , nella Lufitania, 
e in tutta la Spagna. In mezzo a tan- 
ti mali , la faviezza , e la bontà del Prin- 
cipe mantennero la pubblica felicità , e 
furono , fecondo che oflervarono i Pagani 
medelìmi , un alleviamento mandato dal- 
la Provvidenza a’ flagelli , da cui era af- 
flitto il genere umano. 

Pevfe- I Criftiani furono i foli, che non par-; 
suitò ì teciparono deila dolcezza dei Governo 
Criftiani. Marc’ Aurelio. E’ annoverato ne’ no- 
"Btllim. ^ r j. p a j|j C ome autore della quarta per- 
i'ecuzione , che fece un grandiflìmo nu- 
mero di Martiri in tutte le parti dell’Im- 
perio . I piò celebri fono S. Policarpo a • , 
Smirne , S. Giurino a Roa:a , S. Poti- 
no, 
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no, S. Blandina, e i loro compagni a 
Lione . 

«4 Se fi prenda maraviglia, che un Im- 
peratore tanto benefico per natura e per 
i- maflìma , abbia trattato con inumano 
rigore i più fedeli e i più virtuofi fra 
* Tuoi fudditi , rifponderemo col Signor 
di Tillemont primieramente , che Marc’ 
Aurelio aveva un fuperfliziofo attacca- 
mento ai culto idolatra , di cui il Cri- 
ftianefimo è la rovina : in fecondo luo- 
go, che i Filosofi , i quali avevano ua 
•credito grande appreffo quedo Principe* 
erano dichiarati nemici de' Cridiani , i 
quali col loro efempio, e fpdfo ancora 
co’ loro difcorfi , fmafcheravano le falle 1 
•virtù di quelli preted feguaci della fa- 
viezza ; e finalmente , che Marc’ Aure- 
lio rifpettava grandemente le Leggi . Or* 
le- Leggi dell’ Impero profcrivevano la. 
-Religione Cridiana, la quale aliali va a 
fronte fcopeTta la Religione dello Stato. 
;iE’non pertanto vero, che Marc’ Au- 
relio non fece alcuno Editto contra I 
Cridiani. Anzi proibì, dopo il miraco- 
. lo , che lo tratte di pericolo nel paefe 
de’ Quadi , che fodero accufati a conto 
della loro Religione . Ma non li efea- 
•tb dalla morte, quando fodero chiama- 
ti in giudizio,? Ufciò fuifidere gli Editti 
,de’ fuoi precettori : oltre di quello il fa- 
*r natico zelo de’ Magidrati , e il forfen- 
gato ardore de’ popoli non attendevano 
gli ordini degl’ Imperatori per efercirare 
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le maggiori crudeltà fopra perfone , la 
cui fanrifà era loro nojofa e moietta , e 
rinfacciava ad etti i loro vizj e la loro 
empietà . 

Il regno di Marc’ Aurelio fu il regno 
della Filofofia . Intendo della Filofofia 
Morale , la fola che fia fiata in pregio 
appretto i Romani, come ho più volte 
offervato. Il genio dichiarato del Sovra- 
no per quello ttudio non poteva fare a 
meno di non ettere imitato da’ Tuoi luddi- 
ti. Quindi il fuo fecoloj^rodutte un nu- 
mero grande di Filofofi , alla tetta de’qua- 
li debb’ ettere egli medefimo collocato, 
non folamente perchè prefentatte nella 
fua condotta il più perfetto modello del- 
la Filofofia pratica , ma come Autore 
eziandio di un’eccellente opera, da me 
fpetto citata , e che negletta per lo fti- 
ie, ma piena di eccellenti mafiime, fta- 
bilifce la più pura morale , a cui pof- 
fa giugnere 1’ umana ragione . Quella 
Opera è fcritta in Greco , eh’ è la lin- 
gua naturale della Filofofia. 

Fra i privati , che fi diftinfero in que- 
llo itteffo tempo col nome di Filofofi, 
ravvifo in primo luogo due celebri ne- 
mici del Crittianefimo : Crefcente Cini- 
co, il quale entrò in difputa con S.Giu- 
fii'no, e contribuì a proccurargli la coro- 
na del martirio ; e Corlfo Epicureo , i 
cui ferirti contra la Religione Criftiana 
fono flati combattuti in progreffo da 
Oricene. 
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Sedo , foprannominato Empirico, ci 
fià lafciati alcuni libri Pirronici , ne’ 1 ni P ul * 
quali fpignendo la fottigliez 7 A oltre 
c>gui «.ifura , è una prova , che la ra- 
gione a forza di annalÌ 7 zare le fue idee 
le fa fvaporare ; e che non afcoltamk» i 

la voce della natura , e cercando prin- 
cipe di quello, eh’ è principio, dilfrug- 
ge i fondamenti della certezza } e che j 
accumulando difficoltà fu pi 4 difficoltà, f 
refla alla fine prefa nelle proprie fue 
reti . ^ 

Di Demouace non abbiamo alcuni. Dern ** 
contezza fe non della vita che Luciano nace * 
ha fcritto di quello Filofofo. Infra mol- 
tiflimi detti , che l’ Autore della fua 
vita di lui riporta, uno ve n’ badi fa- 
mofo, e degno di memoria . Gli Ate- 
niefi , tra quali pafsò il più de’ fini gior- 
ni , quantunque nato nell* i fola di CU 
prò , avendo voluto introdurre nella 
foro città 1’ ufo de’ combattimenti di 
gladiatori : „ Incominciate adunque , 

„ diffe loro Demonace , dal dillrugge- 
„ re l’altare, che avete eretto alla Mi- 
„ fericordia„. 

Apulejo debb’ eflere poflo nel numero . Apu!«** 
di que' Filofofi , che pretendevano di J0 * 
congiungere la Magia alla Filofofìa . 

Quelli fu in piccolo un Apollonio Tia- 
neo.Xìli furono attribuiti de’ miracoli , 
e un commercio foprannuiùrale cogli 
Dei o Demonj ; Nel fondo tutta la 
fua abilità era pura ciarlataneria , con 
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cui fi proponeva di rinnalzare il fuo 
fapere,e di renderli un oggetto di am- 
mirazione . Era Africano nato a Ma- 
dura in Numidia , e diceva di difen- 
dere da Plutarco per parte di fua ma- 
dre. Il fuo fiile sforzato partecipa mol- 
to del clima , fiotto il quale era nato . 

Lucìa- Non fi dee annoverare tra Filofofi , 
ma tra i loro nemici' l’amabile , e fa- 
Filofofi . cet0 Luciano , il migliore Scrittore fien- 
’ za dubbio de’ tempi , di cui parliamo , 
e paragonabile agli antichi, per la pu- 
rità del linguaggio , per la chiarezza 
dello Itile, per la leggiadria, e la fioa- 
vità d’ una penna leggiera , che fparge 
le grazie fiu tutte le materie, che trat- 
ta , e che togliendo alla ragione la fie- 
vcrità del fuo volto, le fa prendere ua 
dolce, e lufinghevole afipetto, e fia rae- 
ficolare le facezie , e gli. fcherzi alla 
fodezza » Sarebbe degno di ogni lode, 
fie avelie impiegato il fuo fiquifito ta- 
lento e la finezza del fuo fipirito in di- 
ficoprire (blamente i vizj de’ fallì Filo- 
fofi, e in far conofcere tutto il ridico- 
lo delle follie, che fpacciavano con gra- 
vità. Ma niuna cofa fu a lui facra nè 
Coltumi , nè Religione . Ha feminate 
le .fue opere di ofcenità : ha vilipefo il 
Criltianefimo : e ha per fino attaccati i 
principj della Religion naturale t Bef- 
feggiatore per natura ad altro non mi- 
rò che a procurarli il favore e la Iti- 
\ ma degli fchernitori fiuoi fimili . Abilfe 

nel 
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rei cogliere il ridicolo x incapace di (la- 
bilire alcuna cofa feriofa e grave , il 
vero , il falfo , Tonello, e il turpe fo- 
no per lui oggetti indifferenti . f Tuoi 
Dialoghi de’ morti , e alcuni altri de’ 

Tuoi ferirti pofTono elfer letti dalla gio- 
ventù con frutto . Generalmente par- '■> 

landò la lettura di quello Autóre ricer- 
ca telle mature , e raliodate nel bene. 

Fu il flagello degl’ impollori della fua 
età . Ho già dato fecondo lui il rac- • 
conto della vita e della morte di Pe- 
regrino . Darò parimente contezza al 
Lettore di quello , eh’ ei ci fa fapere ! „ 
delle furberie del falfo Indovino Alef- 
fandro , dappoiché avrò finito di far co- 
nofeere in poche parole coloro , -che 
fi fono renduti celebri -per lo loro in- 
gegno fotto il regno di Marc’ Aurelio. 

Non fu coltivata la fola Filofofia Altri 
fotto quello regno r ma produce an- Sci irrori 
cora molti Scrittori in altri generi , il de- 
pili famofo e (limabile de’ quali è fen- Ienf ‘ s<: ' 
za dubbio Galieho , il fecondo padre q,h,"- 0< 
della Medicina, cui Marc’ Aurelio ono- 
rò della fua confidenza , e che a lui 
foppravviflfe . Egli gli preparava la te- 
riaca , di cui quello Imperatore faceva 
continuamente ufo, e a cui attribuiva r 
la fanità , che conferve. 

Paufania ci ha lafciato un viaggio Panfa- 
della Grecia , nel quale deferive quello nia ,. ,, 
*cbe ogni paefe e ogni città contiene di 
•oib notabile in pubblici edifizj, tempj, 
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teatri, lladj , ttatue , e pitture. Quello 
è un preziofo teforo per gli Amatori 
dell’ Antichità . 

Aulo- Aulo Gellio è un Grammatico , del 
Gellio. quale abbiamo una raccolta di diverfe 
ofiervazioni , che non meritano <T efTe- 
re difpregiate . Ma non è che un Gram- 
matico, -di poco gutto , fenza elevatez- 
za , idolatra delle rughe dell’ antico , e 
che ripieno di citazioni d’ Ennio , di 
Catone il Cenfore, e di Claudio Qtia.- 
- drigario , non nomina neppur una vol- 

ta Grazio, Tito Livio, nè Tacito. 
Polle- Polieno, di Macedonia , dedicò agl’ 
1,0 • Imperatori Marc’ Aurelio e L. V&ro, 
mentre liavano facendo la guerra coa- 
tra i Parti , un libro di (frattagemmi . 
Ermo- 11 Retore Ermogene è particolarmen- 
'l<cne. te conofciuto per la lunetta cataftrote 
dei fuo ingegno . Maettro di Eloquen- 
za di quindici anni , e degno per gii 
fuoi difcorfi,e per le fue lezioni di con- 
ciliarli l’attenzione di Marc’ Aurelio , 
perdette la memoria di tutto all’ età di 
ventiquattro, e menò per lungo tempo 
una vita ottura : uomo fatto nella fua 
fanciullezza, e fanciullo co’ capelli bigi- 
Altro più non mi rimane per termi- 
Iftoria nare tutto quello che concerne il regno 
del fallo di Marc’ Aurelio, eh’ efporre , come ho 
Aleffan- prometto, agli occhi del Lettore la com- 
rr hT Medi* , rapprefentata dal famofo impo- 
•'* *’ tlore Alettandro . Cottui tu un uomo 

' veramente fingolare nel fuo genere ; e 
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non è inutile il vedere in un eletti uo 
celebre e*accompagn:uó dalle fu e cir- 
coflanze , fin dove pollano giugnere'la 
furberia da una parte , e la crudeltà dal- 
l’altra. • 

AlelTandro era nato ad Ab monca , oic- 
cola città della Paflagonia ; e con U 
*fottiglie/7.a del fuo ingegno il più fino 
e fagace, che folTe giammai , fin.nt-iva 
apertamente il clima , dove avea ve lu- 
to il giorno , il quale non Uni; per 
l’ordinario produrre che ingegni tardi,, 
craffi,e fatti per efìere ingannati. AJef- 
fandro per contrario avea ricevuto dal- 
la natura tutte quelle parti , che forma- 
no i gran furbi, nati per rivolgere aéo- 
ro vantaggio la {implicita del volgo". 
PoìTedeva in grado eminente la facilità 
d’inventare, ì- arditezza d’ intraprende- 
re , una popolare eloquenza , e atta au 
abbagliare , e finalmente una. raffinata 
ìpocrifia , che fapeva nafeondere il vizio 
fotto le più feduttrici apparenze di 
modo che non v’ era alcuno , che ve- 
dendolo per la prima volta n m partif- 
fe da lui perfuafo di aver a fare col più 
oneiìo uom j che folle al mondo . Ag- 
giungali a que lo i vantaggi efteriori 
una llatura grande , .una bella portatu- 
ra, un afpetto, che alfafciaava , occhj 
pieni di fuoco, una voce fanora.e tut- 
to quello, eh’ è capace d’imporre; 

Nato fenza beni , il primo fuo rifu- 
gio fu la diflolutezza , o piuttofto l’ igno- 
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minia di fervire alla diflfolutezza altrui. 
Tra quelli , da cui riceveva un’ infame 
mercede, s’abbattè in un compatriotta 
e difcepolo di Apollonio Tianeo , Me- 
dico di profelfione , ma che fi copriva 
con quello onorevole titolo per eserci- 
tare l’indegno melìiere di Ciarlatano e J 
di Mago , uomo di Teoreti , e abile a 
proccurare a coloro, che lo confultava- 
no, il fuccelTo ne 1 loro amori , la ven- 
detta de’ loro nemici, l’eredità, e il di- 
fcoprimento de’ tefori . Aleflandro prefe 
avidamente le lezioni di un maellro dot- 
to in un’ arte , che tanto fi confaceva 
al fno genio : e il maellro trovò dal 
Tuo canto un grande piacere nell’ifirui- 
re*un difcepolo , in cui trovava le pii 
felici difprtfizioni per diventare un per- 
fetto furbo. 

Elfendo quello Medico morto, Alef- 
•fandro erede del Tuo fapere , incominciò 
a mettere in opera gl’ infegnamenti , che 
avea da lui ricevuti : e ‘predo feco un 
degno collega , cognominato Coccona , 
fcorfero ìnfieme la Provincia , -vivendo * 
a fpefe degli fciocchi , e de’ balordi , i 
quali largamente pagavano le loro sfac- 
ciate menzogne . Intra gli altri fecero 
conquida d’ una donna di Macedonia , • 
ricca, e già attempata, ma che voleva 
ancora parer bella e giovine . Seppero 
ammaliarla così bene, che fi addofsò il 
carico del loro mantenimento ; ed egli- 
no la feguirono da Birinia, dove l’avean 
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ritrovata , in Macedonia , e a Pella , 
antica Capitarle de’ Re Macedoni. 

Quivi fecero un’ eccellente fcoperta 
per rifpetto alle mire, che avevano. I 
luoghi circonvicini di Pella fono ripie- 
ni di ferpenti d’ una fmilurata grandez- 
za , e d’ una maravigliofa dolcezza . Si 
addimelìicano cogli uomini , fi # nodrifico- 
no nelle cafe, dormono a canto de’ fan- 
ciulli : fe fi premono col piede lo (of- 
frono ; fe fi percuotono , non s’ irrita- 
no : e poppano le donne , che voglio- 
no effe -condifcendervi . Fu certamente 
un qualche ferpente di quella fpezie quel- 
lo , che trovato nel letto di Olimpia 
•diede motivo alla favola del miracolofo 
nafcimento del Conquiftatore dell’ Afia, 

£ dell’ Indie . I nolìri due furbi compe- 
rarono con alcuni oboli il più bello di 
quelli ferpenti, che poterono avere , e 
/opra sì fatto acquilìo fondarono il filìe-, 
ma d’ una impolìura del primo ordine- 
Rifolvettero di erigere un oracoto,che 
potette trarre a fe il concorfo di colo- 
ro , cui il timore e la fperanza , i due 
tiranni della vita umana , rendono de- 
fiderofi della cognizione dell’avvenire , 
e facili ad etter fedotti. 

D’accordo in tutto il recante erano 
{blamente di diverfo parere intorno al 
luogo , ‘dove fi aveva a (tabilire la ficc- 
ala . Coccona inclinava per Calcedonia, * - 
città di grande concorfio,« donde la lo- 
co fanu avrebbe potuto diffondere per 

ui 
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una parte nella Tracia , e per l'alrra 
nella Bitinia, nella Gala*ia , e ne 1 paefi 
circonvicini . Ma Aleflandro pensò con 
ragione , che per l’imprefa da eflì me- 
ditata , fi rendeva loro necefiario un 
paefe , i cui rozzi abitanti foffero difpo- 
fli a dar # facilmente nella rete. Ora Ca- 
peva , che tali erano i Tuoi compatrioti, 
i Parlagonj , popoli d’ una rullica fem- 
plicità , e che fe vedevano fidamente 
comparir tra loro un Ciarlatano di vil- 
laggio accompagnato da un violino , lo 
afcoitavano con ammirazione , come fe 
(òffe una Divinità. Credette nulladime- 
co di poter trar vantaggio da Calcedo- 
ni , ma per dare unicamente moto al- 
4' affare : ed efiendofi portato in quella 
città con Coccona fotterrarono d’ accor- 
do in un antico tempio di Apolline 
Alcune tavolette di bronzo 5 Culle quali 
*era fcritto , eh’ Efculapio fi farebbe tra 
foco portato nel Ponto infieme con A- 
polline fuo padre , e cke avrebbe ferma- 
ta la fua relìdenza in Abotonica. Que- 
fle tavolette furono feoperte da alcuni, 
eh’ erano a parte della congiura : e l’ira- 
pollura' fece così bene il fuo effetto , 
che gli Abotonici cominciarono tollo a 
gettare le fondamenta di un tempia per 
Efculapio , il quale doveva on radi 
con la fua prefenza . Coccona retfò a 
Calcedoma , dove indi a poco tempo 
morì. • 

In quanto ad Aleflandro } vedendo , 

• » die 
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che la fila furberia riufciva, profeguì la 
Tua opera , e fi fece annunciare da un 
finto Oracolo come difendente dell’ E- 
roe Perfeo , e figliuolo di Podalira : e i 
fuoi malavveduti cittadini , che aveano 
conofciuto fuo padre e fua madre, per- 
sone ofeure e della feccia del popolo , 
davano credenza a quella magnifica ge- 
nealogia . Per comparire in un equipag- 
gio conveniente alla fua etninenre di- 
gnità , Alelfandro prefe un vellimento 
fartofo, una runica fercipartita di bian- 
co e di porpora, e un mantello pur bian- 
co; e portando in mano una feimitarra 
fimbolo dell’origine, che traeva da Per- 
feo , lafciando ondeggiare i fuoi capelli 
al vento , entrò in quella maniera in 
Aboronica. 

Non fi affrettò di efeguire tutto ad 
un tratto l’opera, ch’era l’oggetto del 
fuo viaggio ; ma andò apooco appoco 
difponendo ad ella gli animi , tenendo- 
li in afpettazione , e conciliandoli cre- 
dito e ammirazione, fìngendo di quan- 
do in quando eccelli di profetico furo- 
re , ne’ quali faceva ufeire fchiuma dal- 
la fua bocca col mezzo di un’ erba * , 
che avanti manicava , e che ha la vir- 
tù di produrre quello effetto. In quello 
mezzo teneva il fuo ferpente nafcoiìo 
diligentemente in cafà , e fi proponeva 

* Quefl' erba ebiamafi in itti no ftruthiem , <# 
radicuia , apfrtjfodi noi là «tacitale ciba carnuta. 
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di ornarlo con una figura di rafia uma- 
na formata di pannolino. Su quella te- 
fia erano dileguate e dipinte co’ loro 
naturali colori tutte le parti e tutti i 
lineamenti di un volto , e aveva una 
bocca , che s’apriva , e una lingua li- 
mile a quella de’ ferpenti , la quale fi 
lanciava fuori mediante alcuni crini di 
cavallo, che doveafi Tortilmente tirare . 
Difporta in tal modo ogni cofa , altro 
non rimaneva che far comparire Efcu- 
la pio : ed ecco 1’ alluzia porta in opera 
dall’ impofiore . 

Andò di notte tempo a nafcondere 
nell’acqua , che s’era raccolta intorno 
le fondamenta del tempio, che fi fiava 
attualmente fabbricando, un uovo di oc- 
ca*, cui avea avuta la cautela di vo- 
tare, e nel quale aveva rinchiufo un pic- 
ciolo ferpente poc’anzi nato . L’acqua 
rtemperando la terra veniva a formare 
un fango, che poteva fervire all’ufo di 
ficuro ricetto . Il giorno dietro , Alef- 
fandro ignudo, e avendo folamente in- 
torno le reni una fafcia di drappo d’oro, 
con la fua fcimitarra in mano, fcuoten- 
do la fua capellatura , la quale ondeg- 
giava al vento, corre alla pubblica piaz- 
za , afcende ’fopra un altare , e di là 
parlando alla moltitudine , fi confola 
con la città di Aboronica per la bella 
fórre , che dee aver tra poco di rice- 
vere il Dio •perfonalmente e Tifibilmen- 
te abitante nelle fi it mura . Quafi tut- 
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\|ti gli Abotonici s’ erano portati falla 
piazza, fanciulli, e vecchj , e parevano 
rapiti tn eltafi : facevano voti , e ado- 
ravano anticipatamente il Dio che do- 
veva manifeftarfi . L’ impoftore , alfiae 
di accrefcere la loro ammirazione , par- 
lò loro in una lingua ignota , frammi- 
fchiando {blamente in un difeorfo Ebrai- 
co, o Fenicio i nomi di Apolline, e di 
Efculapio . Indi feende dall’ altare , e 
corre feguito da tutto il popolo alle 
fondamenta del tempio , e avendoli 
fatto dare una coppa , la immerge nel 
fango nel fito, dove avea melfo l’uovo. 
Levato che l’ebbe, lo colloca Alila fua 
mano , e lo motìra , gridando , eh’ egli 
ha il Dio. Rompe l’uovo, e ogn’uno 
retta eltremamente forprefo vedendo ufei- 
re un embrione di ferpente , che s’ ag- 
gira intorno le dita dell’indovino . Si 
fa per ognuno , eh’ Efculapio era ado- 
rato fotto queita forma : e niuno igno- 
ra Littoria del ferpente di Epidauro. Il 
popolo di Abotonica rellb per tanto per- 
fuafo , eh’ ei polledelfe Efculapio prefen- 
te, e vivo. Le acclamazioni fi raddoppia- 
no : ciafcuno gli chiede la fanità , le 

ricchezze, e la profperità . Aleflandro , 
fempre in entufmfmo , ripiglia il fuo 
corfo , e porta il novello Dio nella fua 
cafa . 

Lafciò palfare alcuni giorni per dar 
tempo alla fama di pubblicare per tut- 
ti i paefi vicini la nuova della maravi- 
% glia 
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glia poc’ anzi accaduta . Voleva avere 
maggior numero di fpettatori per l’ul- 
timo atto, dell’ opera . E in fatti arri- 
vano in gran numero i Paflagonj , trup- 
pa di montoni , dice Luciano , fotto 
r afpetro umano , femplici mafchere , 
vote al di dentro e fenza cervello : e 
Aleffandro finì la fua commedia in pre- 
fenza di quella moltitudine così bene 
adattata a’ difegni di un furbo . Cori- 
cato fopra un letto in una camera po- 
co illuminata, vedito da minidro degli 
Dei fi fece vedere con indolfo quel 
grande e bello fervente , che avea re- 
cato di Macedonia , e che gli formava 
intorno al collo una collana , fendendo 
lungi la fua coda. La teda era nafcoila 
fotto l’afcella del ciarlatano , il quale 
modrava in luogo di ella quell’ imma- 
gine di teda umana formata di panno- 
lino . 

Si pub facilmente immaginarli qual 
Ila dato lo llupore degli fpettatori a 
quedo gruppo di maraviglie. Come con- 
cepire , che un piccolo embrione fife 
diventato ir. pochi giorni un grande e 
magnifico fervente , con -in capo uma- 
no, e tanto dimedito e familiare, che 
fi lafciava toccare da* quanti volevano? 
Imperocché Alelfandro proccurava loro 
quella facilità . Certamente uomini di 
tal l'atta , quali erano i Pafìagonj non 
potevano non redar colti daun’alluzia 
tanto ben diretta . I Filoibiì deflì non 

avr éb- 
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avrebbero così di leggieri potuto non 
lafciarfi ingannare . Quindi il feduei- 
mento fu generale , e guadagnò tutti: i 
micini paelì . Dalia Galazia , dalla Biti- 
nta , dalla Tracia accorreva ogn’ uno 
ad Abotonica per vedere co’ propri oc- 
chi un così ftupendo prodigio . Tutte 
quelle provincie s’ empirono d’ imma- 
gini e di picciole figure del nuovo Dio, 
a cui il Profeta impofe il nome di Gii- 
cone : e vi fono ancora a’ noftri gior- 
ni de’ monumenti di quella Pagana 
credulità . \ 

Dopo sì belli preparamenti non era 
difficile ftabilire un oracolo, unico fine 
*1 quale era diretta tutu 1’ opera , co- 
nte ad un mezzo ficuro di far danari •• 
Finita la fabbrica del Tempio , Alef- 
fandro indicò il giorno , nel quale il 
amine avrebbe incominciato a dare le 
&e rifpofte a coloro , che follerò anda- 
ti a confutarlo : ed ecco come fi face- 
va conful tazione . Davafi un biglietto 
tan figillato all’ indovino , ii quale lo 
portava nel fantuario , prendeva tempo 
per interrogare $ Dio , e dipoi ren- 
deva il biglietto figillato come lo avea 
ricevuto , accorri pagnarfdolo con la fua 
tifpofta in ifcritto . Il furbo aveva 1 di- 
veri! modi di aprire i biglietti , fenza 
che fi potette avvederfene , e t creduli 
confultori maravigliati di trovare una 
tifpofta conforme -alla loro dimanda, at- 
tribuivano ai lume divino ciò , ch’era 
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unicamente l’effetto dell’ artificio - Per 
altro quelli preteli oracoli erano com- 
polli con grande avvedutezza : parole 
ambigue , e fufcettibili di vari fenfi , 
fe la materia era difficile ; promefle con- 
dizionate , e che non davano fpcranza 
del buon lucceffo , fe non in cafo che 
il Profeta aveffe ottenuto dal Dio il 
bramato favore : ricette di rimedi , che 
aveva imparate dal Medico fuo primo 
padrone : e fopra tutto , il fuo rifugio 
era la sfacciataggine qpalora era dall’ 
avvenimento fmentito . Così Severiano, 
Generale di un’armata Romana al'prin- 
cipio della guerra contra i Parti, aven- 
do confultato , ficcome ho detto , il 
nuovo Oracolo , ed effendo ftato infe- 
licemente battuto e morto , con gran- 
de fcandalo di Efculapio , che gli avea 
promeffa la vittoria , Aleffandro can- 
cellò dal fuo. regillro la rifporta , che 
gli avea data , e ne foftituì un’ altra 
affatto contraria . In occaffone della 
guerra contra i Ma reo mani , ordinò , 
che li gettaffero due leoni nel Danubio, 
aderendo , che fi fa^bbe ottenuta la 
vittoria . L’ ordine fu pollo in efecu- 
zione., e i Romani perdettero venti mi- 
la uomini , e Aquilea fi trovò in peri- 
colo per parte de’ Barbari . L' impollo- 
re fi traile d’ imbroglio , come avea fat- 
to un tempo 1’ Oracolo di Delfo per ri- 
fpetto a Crefo . Dilfe , che il Dio avea 
bensì promeffo una vittoria , ma che 
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1 non s era fpiegaro , fé J’ averterò a ri- 
portare 1 Romani o pure i Marcomani. 
E quelli latti , che di (copriva no tanto 
viabilmente l’-impodura, non recavano 
alcun nocumento all’ ingannatore . La 
fuperitmofa credulità acciecava le menti. 

Per avvalorare 1’ incantefimo, accre- 
fcendo il maravigliofo , pensò di tare , 
che >1 Tuo Dio rendelle oracoli a. viva 
voce ( a ) : così li chiamava egli . Infe- 
riva in quella teda di panno lino , di 
cui ho parlato , un canale , che s’ infe- 
riva nella bocca :.e altri nal'colto al di 
dietro faceva pattare la rilpolla per que- 
llo canale , e ulciva per la bocca, del 
Nume. Tal forra di oracoli erano gra- 
zie fegnalare , che accordavanfi unica- 
mente a’ ricchi , e a’ potenti. 

11 fucceiio di quelli divertì artifizj 
era prodigioso. Ogni rifporta di Oraco- 
lo non coltava meno di una dramma e 
un terzo , e il prodotto , che fe ne ri- 
cavava nel corfo di un anno , afcende- 
va-a fette o ottocento mila dramme ; 
di maniera che il Profeta trovava in 
' quella abbondevole raccolta di che fup- 
plire con magnificenza ai fervizio del 
fuo tempio, e di che pagare interpreti, 
fcrivani , araldi, e tutti i minirtri, che 
f e gli rendevano necefiarj per eièguire 
il filo difegno , e ancora la più grotta 
•porzione era fua. 

L’ufo, 

CO Xp^rp.* s *Jrr * 
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L’ ufo , che faceva di quello danaro 
conveniva a’ mezzi, con coi l’aveva 
adunato . Manteneva un numero gran- 
de di fervi , viveva lautamente , e fi 
dava in preda alle più infami diffoiutez- 
ze : e' fovente i padri e i mariti erano 
«1 fattamente ammaliati , che fi recava- 
no ad onore , che i loro figliuoli, e le 
loro mogli fervi fiero a’ piaceri del Pro- 
feta . 

La fua fama volò fino a Roma ; e 
Rutilio, uno de* primi Senatori, uomo 
filmabile per molti capi , ma all’ dire- 
mo fuperfiiziofo , elfendo caduto nella 
rete ne traile feco con la fua autorità 
moltittìmi altri . Alettandro ricevette 
da Roma infinite confultazioni , dalle 
quali fi sbrigò con molta accortezza, e' 
con buona fortuna : e gli abitanti del- 
la Capitale non furono meno fciocchi 
de’ Patìagon j . 

Io tralafcio molte circoflanze , per 
abbreviare il mio racconto : ma Lucia- 
no riferifce un’attenzione di quello tur- 
bo -, che merita di non elìere omelia , 
Fra le confultazioni venute da Roma , 
alcune verfavano fopra materie d ì l i ca te. 
Alcune perfone curiofe e avide , (liman- 
do di fcrivere unicamente per fe e per 
lo Dio , davano un largo campo a’ lo- 
ro defiderj e alle loro fperadzè . L’ in-- 
dovino , che apriva tutti i biglietti , 
quando ne incontrava alcuno di quella 
fatta , li teneva apprettò di fe , affine 

v di 
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di tenere a fé foggetto per lo timore 
di edere fcoperto il temerario , che ave- 
va az?ardata un’ interrogazione impru- 
dente e pericolofa. 

Non ebbe bifogno di una tale pre- 
cauzione rifpetto a Rutilio, il quale ac- 
quirtava credito all 1 impollura , e cerca- 
va di edere ingannato . Quello grave* 
Senatore è un efempio dell’ eccedo , a 
cui pub arrivare 1’ acciecamento in que- 
llo genere . 

Torto eh* ebbe intefo a parlare dell* 
Oracolo di Abotonica , ficcome era' de- 
dito ad ogni Torta di fuperllizione, poco 
mancò , che non abbandonale il porto, 
che attualmente occupava , per correre 
in Pafiagonia . Si contentò tuttavia di 
Tpedire medi Topra medi con ordine di 
dargli efatta contezza di tutto. Ma feelfe 
male i Tuoi otìervatori. Quelli erano fchia- 
vi ignoranti e rozzi , capaci di veder ma- 
le, e di aggrognere anche a quello, che 
«vedere veduto . Rutilio non ebbe il 
minimo dubbio fòpra le cofe , che gii 
riferirono, e da elfi Tedotto , ne fedoce, 
come, ho detto' , molti altri, e guada- 
gnò al ciarlatano un numero grande di 
ammiratori . 

Era talmente adafeinato , che quello 
che avrebbe dovuto aprirgli gli occhi 
non fervi che a renderlo piò cieco. Ave- 
va un figliuolo in età di lludiare le Let- 
tere, e dimandò ad Efculapio qual pre- 
muore do vede dargli . ,, Omero e Pita- 

>1 8®* 
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„ gora „ rifpofe il Dio. Poco tempo do- 
po il fanciullo morì , e Alefsandro non' 
npeva come ufeire dall’ impaccio, in cui 
lo metteva quello infelice avvenimento. 
Venne in fuo foccorfo Rutilio , e pre- 
tefe , che quello appunto fofse il fenfo 
deir Oracolo , il quale non avendo alfe- 
gnato a fuo figliuolo alcun’ uomo viven- 
te per maefiro , ma Omero e Pitagora 
morti molti fecoli avanti, dinotava chia- 
ramente , che il fanciullo farebbe andato 
a prendere le loro lezioni ne’Cam.pi Elisj. 

Quella fiupida imbecillità rendette 
l’ indovino ardito , il quale s’ avvide , che 
con un tale balordo poteva arrilchiar 
ogni cofa . E per tanto avendo Rutilio, 
che credeva alla Metempficofi , voluto 
fapere da lui fotto qual forma fofse vif- 
futo ne’ fecoli precedenti , e che folle 
quello , la cui anima era pafsara nel fuo 
corpo, Alellandro rifpofe fenza efitanza. 

„ Tu folli prima il figliuolo di Pelio: 

,, indi il Poeta Menandro , e in terzo 
„ luogo quello, che prefentemente fei, 

„ e tu diventerai uno de’ raggi del fole, 

„ dappoiché avrai palfati filila terra cen- 
„ to e ottant’ anni „ . 

L’opera non farebbe fiata compiuta, 
fe non averte finito con un matrimonio. 
Aiefiandro era padre d’ una figliuola, 
che diceva aver avuta dalla Luna , la 
quale s’era di lui invaghita, come avea 
fatto un tempo di Endimione , mentre 
dormiva. Rutilio, che aveva feflant’an- , 
'*•$ ni > 
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> ri , penfando ad ammogliarfi un’altra 
I volti, s’ indirizzi all’Oracolo per deter- 
i minarli fopra la fcelta , che dovea fare, 
i Gli fu rifpoflo . „ Spofa la figliuola di 

, „ Aleffanfiro e della Luna „ . Rutilio 

i ubbidì con una perfetta docilità : prefe 
in moglie la figlia di Alessandro; e ge- 
nero della Luna offriva Ecatombe alla 
Dea fua fuocera , credendo già di elfere 
egli medefimo pervenuto al rango delle 
Divinità . 

Fra tanti buoni fuccefiì Alefsandro 
provò alcune noje e difpiaceri . Aveva 
due forti di nemici , i quali diverlì oltre- 
i modo gli uni dagli altri , erano tutta- 
via inlìeme collegati per levare la ma- 
i fchera all’ impoifore. Quelli erano i Cri- 
fiiani , e gli Epicurei, i primi de’ quali 
! illuminati dalla Rivelazione, e gli altri 
i inftruiti dal loro audace Maellro a farli 
, beffe d'ogni religione , fi rendevano ugual- 
mente formidabili ad un furbo, che fort- 
i dava il fuo credito fopra la più alfurda 
, fuperfiizione . 

I -Se. lo turbavano , e gli nuocevano 
, co’ loro d i (corti , egli però rendeva loro 
la pariglia. Ne’ luppoli i mitleri , che in- 
fiituì ad imitazione di quelli di Eleufina, 
cominciava la cerimonia dal gridare. 
)> Efcano di qui i Criffiani ,, : e tj Coro 
filpondeva: ,, Efcano di qui gli Epicurei,,. 
Ripeteva fovente, che il Ponto era ri pie— 
no di Atei , e di Crifiiani , e che bifogna- 
. Va uccidere a colpi di pietre quelli ne- 
Grev.Stor.degl'lmp.T.lX. Q mi- 
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mici degli Dei: e fi mife più volte all’ im- 
prefa di efeguire ciò che confidava. 
Se fofpettava , che alcuno venifse al Tuo 
tempio ad oggetto di tendergli infidie, 
la Tua rifpofta era ,, Alla forca „ : e co- 
lui , contra il quale aveva pronunziata 
quella fentenza , fi riputava felice , fe 
poteva campare dal furore degli alian- 
ti, che gli correvano addolfo a guifa di 
forfennati. Luciano, il quale fece que- 
llo pericolofo tentativo, andò a rifchio 
di aver motivo di pentirfene . 

Colfe più volte 1’ indovino in fallo, 
e fi vantò degli errori , ne’ quali l’avea 
fatto cadere. Proccurò in oltre, benché 
inutilmente di difingannare Rutilio , e 
di dilfuaderlo dall’ indecente matrimonio 
con la figliuola di un Ciarlatano . Do- 
po sì gravi-offefe , fi arrifchiò nulla olìan- 
te di venire ad Abotonica, dove dove- 
va imbarcarfi per fare un viaggio in 
Italia . Egli è vero , eh’ era accompa- 
gnato da due foldati , che gli avea dati 
il Governatore di Cappadocia , perchè 
lo feortafsero fino al mare . 

Quando Alefsandro Teppe, che Lucia- 
no era arrivato nella citta, dove regna- 
va , formò il difegno di farlo perire, 
ma con l’ arte e con T alìuzia . Mandollo 
cortefemente ad invitare, e Luciano el- 
fendovi andato infieme co’ Tuoi due fol- 
dati , lo trovò circondato da una nu- 
merofa corte . Avendogli il Profeta fe- 
condo il fuo ufo faiìofo prefentata la 

fua 
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fua mano, perchè la baciafse, il noflro 
Epicureo , per un tratto di malizia pro- 
pria piuttofto di un giovane fcolare, che 
di un uomo grave , gli morfe con gran- 
diffìma violenza la mano . Tutta Taf- 
femblea fj pofe in furore , nè fi tratta- 
va di niente meno, che di uccidere un 
empio, che oltraggiava il Profeta . Alef- 
fandro frenò il fuo fdegno , e acchetò 
ancora quello de' Tuoi adoratori, e dille 
loro , che avrebbero tra poco veduto un 
effetto del potere di Glicone , il quale 
fapeva trasformare in amici coloro, che 
gli aveano dichiarata una guerra irre- 
conciliabile. Allora fece ufcire ogn’uno, 
i e prendendo Luciano a parte , gli dille: 
i Quali configli avete dati a Rutilio con- 
i tro di me . Perchè mi trattate voi in? 
i tal guifa , mentre pollo molto giovarvi 
> apprello quello Senatore , e migliorare 
i col fuo credito la volìra fortuna ì Lu- 
t ciano conobbe quanto pericolofo folTe 

i per lui il non condifcen’dere a tali cor- 
li tefi uffizj, Mofirò per tanto di corrifpon- 
dervi con piacere , e la converfazione 

• finì con reciproche dimolìrazioni di ami- 

* cizia . In pegno della fua riconciliazione, 

’ Alefiandro gli mandò alcuni prefenti , 

e quando feppe eh’ era per partire , gli 
l offerì di dargli un vafcello e de’ rema- 
tori. Luciano s’era feordato della maf- 
f lima , c!ie infegna di non fidarli di un 

■ inimico • riconciliato . Accettò 1’ offerta 

^ del futbo , e s’ imbarcò . 
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Quando fu alquanto avanzato ir ma- 
re , ottenò, che il Piloto piangeva , e 
d'ifputava in un modo mifleriofo co’ ma- 
rinari . Quello gli cagionò qualche in- 
quietudine , che non durò per altro mol- 
to tempo. Se gli prefentò il Piloto con 
le lagrime agli occhj , e gli dille, eh’ 
attendo vittuto fino all’età di reflant’ an- 
ni fenza eflerfi macchiato di alcun de- 
litto , non poteva determinarli a difo- 
sorare gli ultimi giorni della fua vira, 
e ad incitare contro di fe, e contra la 
Tua famiglia 1’ ira degli Dei con un 
omicidio . Indi li fpiegò , dichiarando- 
gli , che avea ricevuto ordine da Alef- 
fandro di gettarlo in mare . Ma ag- 
giunfe , eh’ era rifoluto di non efeguire 
quella crudel commiflìone , e che lo 
avrebbe metto a terra. Tal’ era la fcel- 
lerarezza dell’ impollore : e Luciano trerp- 
po felice di etter campato da un peri- 
colo sì grande , non potè mai ottener 
giuttizia co.tra un inimico troppo va- 
lidamente fottenuto , c difeio da ogni 
perfecuzione dalla protezione di Ru- 
tilio. 

La divina vendetta non lafciò impu- 
niti nè meno in quella vita i misfatti 
del falfo indovino . Morì corrofo da* 
vermi, dopo un'orribile malattia , per 
cui fe gli era putrefatto il piede , la 
gamba , e la cofcia . 

L illufione durò più di venti anni, 
f>oiehè Alettandro rendeva già oracoli 
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fui principio del regno di Marc Aure- 
lio , a cui lopravviife anche alcuni an- 
ni . Eff'a finì con 1* autore dell’ impo- 
ftura ; e coloro , che aveva intì 1 ** 1 * 1 ^ ® 
fedotti , ma che non avevano lua 
abilità , tentarono inutilmente di man- 
tenere una troppo difficile commedia* 
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7 FASTI DEL REGNO 

1 * • , • * 

..DI 

CO M MODO* 

/. i' -* ‘Vy^nr/i 

An. diR. L. Fulvio Bruzzto Presente II. 

9JI. Di Ses. QuINTILIO CONDIANO . 

G.C.180. 

Commodo fa la pace co’ Barbari 
vicini al Danubio , contra il parere de’ 
favj Miniftri lalciatigli da fuo padre, 
e torna a godere le delizie dr Roma • 
Trionfa per la feconda volta.. 

Prende il titolo di Pius . 

An. diR. Commodo Augusto IL 

m- d* .... Burro;- 

G.c.181. 

Credefi , che Burro Confolo in que- 
llo anno foffe uno degeneri di Marc’ 
Aurelio, cognati di Commodo. 

Trovafi fopra una medaglia di Com- 
xnodo di quello anno il titolo di Felix. 
Quello Principe è il primo , che abbia 
prefi i titoli di Pius e di Felix , che 
s’incontrano frequentilfimamente fulle 

me- 
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medaglie degl! Imperatori feguenti. 

.... Mamertino . 

«... . .. Rufo.. 

Rare , che Mamertino fofle ancor 
egli uno de’ generi di Marc’ Aurelio . 

Si può riferire a quello anno una 
guerra contra i Daci , o contra i S ar- 
mati , nella quale Albino e Niger fi 
acquiftano riputazione e gloria. 

Còmmodo Augusto IV. 

M. Aufidio Vittorino II. 

Guerra nella Gran Bretagna . Ulpio 
Marcello vi riporta molti vantaggi Tem- 
pra i Barbari. Commodo prende il fo- 
prannome di Britanntcus . 

Congiura di Lucilla contra Plmpe- 
ratore fuo fratello .* E’ rinchiufa nell’ 
ifola di Caprea, e mefla a morte. 

L’ Imperatrice Crifpina foggiace poco 
tempo dopo alla medefima forte. 

Marcia diventa concubina dì Coni* 
modo . 

Tarrunzio Paterno Prefatto del Pre- 
torio, il quale aveva avuto parte nella 
congiura di Lucilla , è acculato di aver- 
ne formata un’ altra . E’ condannato a 
morte , come pure Salvio Giuliano , i 
due Quintili e Sef. Condiano figliuo- 
lo dell’uno , e nipote dell’altro . Di- 
dio Giuliano , che fu poi Imperatore , 
Q. 4 è com- 


An. di R. 
933. Dì 
G.C.lSz. 


An. di R. 

9? 4< Di 
G.C.i83« 


. 

* 


Àn. di R. 
9 3'- Di 
G.C.184. 


An. di R. 
$3 6. Di 
G.C.185. 

An. di R. 
« 37 - Di 

G.C.I8#. 
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è comprefo in quello procelfo, e fé ne 
libera felicemente. 

E. Eggio Marullo. L, 1 

Gn. Papirio Eli ano . ~ : 

Perennis rimaflo folo Prefetto del 
Pretorio a cagione della difgrazia , e 
della rovina di Paterno , prende un cre- 
dito enorme , trafcurando Commodo 
interamente gli affari per darli in pre- 
da a’ piaceri. 

Pertinace è rilegato nella Liguria, 
dov’ era nato. ; ' . 

; ...( Materno. :• . r . ' 

Bradua. 

Commodo Augusto V. 

M. Aciuo Glabrione IL 

i 

• •* t • 

Caduta di Perennis , che avea con- 
giurato contra il fuo padrone . Perifce 
con tutta la fua famiglia. 

Commodo moftra di voler corregger- 
li , e applicarfi agli affari . Ma il fuo 
buon proposto non dura che trenta 
giorni , . in capo de’ quali . il liberto 
Cleandro, prende fopra • di lui quella 
ilìefla. maggioranza , che. aveva avuta 
.perennis. . , v • • • . - ; t 

Pertinace è richiamato dall’ efiglio* 
e fpedito nella Gran Bretagna , dove 
tiene i popoli « i ibidati in dovere. 
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Antidio. Burro , cognato dell’ Impe- 
ratore vieti mòdo a morte mediarne le 
pratiche di Oleandro. 

Oleandro li fa Prefetto del Pretorio 
con due altri . 




. . Crispino V 
. . Eli ano . ■ 


i.i 


An. di R. 
938. Di 
G.C. 187. 


Ribellione e morte di Matèrno capo 

de’ d’.fertori e de’ fuorufciti . * 

Principio d’ una peftilenza, che affilile 
lungo tempo Roma e l’ Italia . Com- 
modori] ritira a Laurento , 

C. Aluo Fusciano IL 

Dullto Silano II- 

Commodo finge di voler fare un viag- 
gio in Africa, ed elìge con quello pre- 
fetto del danaro. 

Incendio cagionato dà un fulmine » 

. ' > 

Due Silani . 

Venticinque . Confoli nel corfo di 
quello anno . Severo fu uno di eflt . 

4 Carelli a . 

Difegni ambiziofì di Cleandro , il 
quale progetta d’ innalzarfi al fovrano 
potere . Il popolo fi follava contro di 
lui . Commodo lo fa ammazzare . 

Leva la teda dal colofio del Sole , .e 
vi fa mettere la fua-. 

Q. 5 


An. dì R. 

93 9 - Di 
G.C.igS. 


Ad. di R. 
940. Di 

G.C. i $ 9. 


‘ COM- 
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An di R. Commodo Augusto VL 
94 . 1 . Di Petronio Settimiano. 

b . C . lpo . 

T .Continuazione della peftilenza . Agu- 

glie avvelenate . 

* ,- T i Commodo diventa più che mai fo- 
lte fpettofo e crudele . Sei Confolari tutti 
v'tì & ad una volta condannati a morte. Fa 

morire anche Petronio Malmenino Tuo 
. cognato , Antonino figliuolo di Petro- 

* nio , Annia Faultina cugina di fuo pa- 
dre , e molti altri illultri perfonaggi. 

Morte di Giulio Alefl'andro. 

Cassio Aproniano. 

Maurico Bkadua. 


Ad. dì R. 
542- Di 
G.C.191. 


• , Incendio , che confuma il tempio 

della Pace , quella parte del Palazzo 
Imperiale , dove fi cuftodivano gli Ar- 
' chivj , il tempio di Velia ec. Le Ve- 
dali falvano con grande fatica il Pal- 

'? ladio. 

Ao.diR. Commodo Augusto VIL 

S 43 Di p. £ lvio Pertinace II. 

G.c tyi. 

Giuochi alla fine di Dicembre , ne* 
quali Commodo fa di fe fpettacolo con 
men riguardo che mai , combattendo 
contra le fiere, e contra i gladiatori. 

Marcia fua concubina , Leto fuo Pre- 
fetto del Pretorio , Ecletto fuo Ciam- 
• . chfa. * bel- 
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bollano , fapendo , che dorè» farli mo- 
rire la notte dell’ultimo di Dicembre 
venendo il primo di Gennajo } lo pre- 
vengono , dandogli il’ veleno , e dipoi 
facendolo ftrozzare . 

Si porta furiofamente il fuo cadave- 
re fuori del palazzo e fi mette nel fe- 
polcro de’ Tuoi maggiori - 
La fua memoria è deteftata. 


STORIA' DEL REGNO DI 

C O M M O D O. 

. * • ' 

§. I. 

Il ref>no dì Commodo , principi» di un 
regno di ferro . Commodo entra tutto ad 
un tratto nell ’ efercizio del potere «im- 
peri al e . Aj colta da principio i configli 
degli amici di fuo padre. Suo difcorfo 
a' faldati . Gli adulatori lo inducono a 
ritornare prontamente a Roma . Ne fa 
la proporzione al Configlio . Pompeia- 
no vi fi oppone , e vuole perfuaderlo a 
terminare la guerra . Commodo fi trova 
fojpefo e imbarazzato . Animato dagli 
* adulatori , prende il fuo partito , tratta 
t to' Barbari , e ritorna a Roma . E ’ ri- 
cevuto con grande allegrezza . Trionfa 
de' Germani . Lafcia per qualche tempo 
governare gli amici di fuo padre ; ed 

Q. 6 egli 
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egli 'intento ad altro non attende che 
• al vizio e alla di ffolutezza . Manifejìa 
in oltre la fua inclinazione alla crudel- 
tà . Ripone tutta la fua fiducia in Pe- 
renni s adulatore intere fato , e ambizio - 
fo . Lucilla fua farei la forma una con- 
giura contro di lui . La congiura non 
ha effetto. Punizione di Lucilia , e de- 
gli altri con giurati . Odio di Comi nodo 
contra il Senato . Paterno Prefetto del ' 
Pretorio , accufato d' una nuova cong'ni- 
ra . Perifce con parecchi a ^ tr ‘ de' prin- 
cipali Senatori. Didio Giuliano affolla- 
to . Morie di Cri/pina . Marcia conca- I 
bina di Commodo * Potenza e tirannia 
4t Percnms . Suoi ambiziofi progetti , e 
fua caduta . Contraddizione tra Erodoto t 
e Dione intorno il fatto di Perennif , 
Comma da neofita di voler mutar con- 
dotta , e di appljcarfi agli affari. Ri- 
' coffe nell' oziose nella morbidezza. Per- 
tinace fpedito ’ nella Gran Bretagna . 
Guerra t e f edizioni in quejla i/o la . Ca- 
rattere di Ulpio Marcello , che avea ivi 
comandato avanti dì Pertinace. Perti- 
nace dimanda , e ottiene dopo molte dif- 
ficoltà provate per parte de le milizie 
di efjerc richiamato . Malvagio e tiran- 
nico governo di Oleandro , il quale [ac- 
cedette nel potere a Perenni s . Fa peri- ! 
re Antiflio Burro , cognato dell ’ Impe- 
ratore y e Anto Antonino . Sollevazione 
del popolo contra Oleandro . Commuto 
facrifica il fuo Minijlro , il quale pe- 

rifee I 
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r//ce Co'fiuoi figliuoli, e con me 1 ti fi me 

fue creature . Timori di Commodo . Pe- 
ricolo , che avea corfo per parte di Mi- 
terno . Le crudeltà e le dijfiolutezze oc- 
cupano tutta la vita di Commodo . Sua 
crudeltà . Pi tutti gli amici di Mar- 
i c' Aurelio tre folamente furono ri/par - 
* miati da Cnmmodo. Pompeiano , Per- 
tinace , e V; (tonno . lgnominiofia bafiez- 
■za della fitta condotta . Sua folle vani- 
tà . Calamità fitto il regno di Com- 
modo . Carejlia . Jncendj . Vi furono po- 
che guerre , e i loro avvenimenti poco 
confi derubili . Commodo di [prezzato e 
detefiato nnivèrfialmente da tutti . Suoi 
timori. Nuovi e ultimi eccefft de\fuoi 
furori. Congiura formata cantra di lui. 

Muore avvelenato , e fir angolato . Quafit 
tutti i finai fu ree fiori perirono , com’egli, 

Ji morte violenta . La fina memoria ? 
date fìat a Nn fece alcun ’ opera pub- 

blica . Utile co flit azione , di cui fu Au- 
tore . Non perfieguttò r Crifiiani . Pol- 
luce e Ateneo hanno fieri tto al fiuti 
tempo . ' 

D Ione paflando dal regno di Marc 1 II recm® 
Aurelio a quello di Commodo, dice, 
che cade dal fecolo d* òro in quello di ’• 
ferro . E in vero non v 1 ha cofa piti di'iin re- 
contraria , quanto il governo del fìgliuo- gno di 
Io a quello del padre. Ma oltre di que- fervo, 
ilo il male introdotto da Coramodo .nel- 
lo Stato fu un male di durata , e dai 

in- 
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influì in tutta la ferie degli avvenimen- 
ti pofleriori . Abbiam veduto , che i 
buoni Principi s’ erano da gran tempo 
applicati a rinnalzare l’ autorità, del Se- 
nato, e a contenere le truppe in' dovere 
e in quella ubbidienza , che loro fi con- 
viene . Commodo divenuto per la fua j 
cattiva condotta l’oggetto dell’odio del 
Senato, e delle perfone dabbene, fi ri- 
▼olfe a’ foldati . Abbafsò la civile pote- 
rà, e accrebbe la licenza delle milizie, j 
ed elfendo' morto fenza eredi lafciò 
l’Imperio in loro balìa . Un tale flato 
di cofe, limile a quello, che s’ era in- ( 
trodòtto dopo la morte- di Nerone i 
prodùffe i medeflmi effetti, atroci cata^ 
flrofi d’imperatori trucidati ,, rivoluzio- j 
ni una dopo l’ altra fenza intervallo di . 
tempo accadutele guerre civili tra mol- ' 
ti pretendenti all’ 'Impero-.- 

Ma una grande e funefla differenza’ 
fi è , che più non venne dopo la tem- 
pefla la calma . Roma non ebbe nelle i 
circoflanze , di coi parlo , la fortuna , . 

che- 1’ avea falvata dopo le procelle ca- 
gionate dalla morte di Nerone . Non 
ritrovò più un Vefpafiano , la cui fa- 
viezza- le fervi di- porto , nè una ferie M 
di buoni Principi , quali furono quelli, 
da cui fu- dopo Domiziano governata . 
Non vedremo* che pochilfimi Impera- * 
tori degni della noflra ftima e fe ve 
ne fu alcuno di quello carattere , i fol- 
dati non lo poterono tollerare .Tali * 

fu- 
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furono i funefti eflferti del troppo gran- 
de potere , che prefero le truppe nell* 
Imperio Romano , e d’ una fucceflìone 
incerta , e rimeifa unicamente alla fan- 
tafiicheria e alla forte dell’ armi , per 
modo che quelli avea più ragione, eh’ 
era il più forte. 

Quello fi era , come ho in altro luo- 
go olfcrvato , un vizio radicale nellà 
Monarchia de’ Cefari, la qual era fiata 
fondata dalla violenza e dalla guerra . 
Ma ne fu fofpefa per alcun tempo l’ im- 
presone prima dal rifpetto,che fi ave- 
va per le ragioni della Cafa fondatrice 
del nuovo Governo , e dipoi dalla fa- 
viezza , e dalla buona amminiftrazione 
degl’ Imperatori . Quello- ultimo freno 
età men forte e valido del primo : e 
avendo- Commodo liberato da elfo le 
foldate£che , conobbero allora tutta la 
loro forza , dimofirata già loro da mol- 
te replicate^efperienze : e quindi la lo- 
ro audàcia prefe un 1 libero corfo , cui 
niuna cofa potè ritenere , e 1’ Impero 
Romano divenne il premio delle rapi- 
ne e delle violenze. 

Commodo era in fatti degno di dar 
principio ad un tale cambiamento, Prin- 
cipe privo di fpirito , malvagio , dilTo- 
luto, brutale, molle, e infingardo, -e a 
conto della fua indolenza e delia fua 
incapacità , governato da indegni Mi- 
nori . 

Non vi fu bifogno di alcun cerimo- 
nia- 
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Oimmo- niale .preliminare , nè dd voto d'c’fbj- 
- — dat, , ne deila deliberazione .dd Senato 
u,V ,,’irro Per metterlo in poilefl'o della dignità 
nd!' efer- Imperiale , nellq quale era già '(iato 
co o del p-refo per compagno da fuo padre. Coni- 
potere modo entrò fubito in efercizio del fu- 
ni pena- n r emo potere : e non tardò a far vede- 
re cofa doveva afpettarfì da lui, con la 
precipitazione, con cui prefa il partito 
di tornarfene a Roma, contra il pare- 
re di tutti gli amici di fuo padre , la- 
feiando l’ imprefa del. a guerra imperfet- 
ta . 

Afcolra Marc’ Aurelio gli area lafciato un 
da p. in-. Con ligi io conipolio de’ migliori e pii 
Cipro. faggi Senatori , che lo avevano acconi- 
co. fi^it n 3 g na tó nella fua 'efpedVziorié . 11 giu- 
ci di !ut>- vl n J- '"operatore alcoltò per alcuni gior- 
ni i lóro configli ; e dopo aver difpolfe 


pa<irc 


Ke.od.L. e ordinate le co<e neceflarie all*efequie 
1 ‘ di fu > padre , ebbe la docilità di ‘pro- 
nunciare in prefeuza deH «rmata adu- 
nata per fu > comando il difcurfo , che 
gi.i pra dato, da altri compolio , e . rife- 
rito da Èrodiano in quelli termini . 

Suo di- ,, Valorofì co gl paghi , noi abbiamo 
Ccoyjja a’ >y fatta pou’ an'i una perdita comune , 
foiJati. m e j 0 f on p intimamente gerfuafj , che 
„ il vodro dolore fia uguale ai mio , 
,, Imperocché , mentre viveva mio pa- 
M dre, io non aveva nel fuo animo fo- 
„ pra di voi alcun vantaggio . Ci ama- 
y v atuffi , c- me fe lofi imo una fola 


w perfona : e fi compiaceva di cbiamar- 

>» mi 
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„ mi piuttofio Tuo compagno di guerra, 
„ che fuo figliuolo , anteponendo un’ 
„ unione prodotta dalla virtù a quella 
„ che derivava dalla natura. Sovente , 
„ mentre io era ancora fanciullo , mi 
„ prendeva nelle fue braccia , per rac- 
„ comandarmi alla volìra fedeltà . Io 
„ poflo adunque confidarmi nel voftro 
j, affetto per molte ragioni . I vecchj 
„ foldari mi confederano come loro al- 
„ lievo , e io tratterò Tempre quelli 
„ della mia età come compagni delle 
„ mie militari faticfle. 

„ m Io non arrivo al porto fupremo co- 
j, me i miei anteceflori in virtù di un 
„ diritto acquirtato mediante alcune rtra- 
„ niere circortanze. Solo fra tutti quel- 
„ li , che hanno fìn’ora a voi comanda- 
), to', io nacqui nel palagio di un pa- 
„ dre Imperatore : le fafce , in cui fo 
» no flato involto , quand’ era bambi- 
„ no , furono la porpora Imperiale : e 
„ il fole m’ha veduto dertinato all’ Tm- 
„ pero in quert’ ifieffo momento che ho 
,, aperti gli occhj alla fua luce. Come 
„ adunque non amerete voi con tene- 
j, rezza colui , che non fu creato , ma 
„ che nacque yofiro Principe ? 

„ Quello attende mio padre da voi. 
i, Salito ora al Cielo , partecipa della 
» felicità e della gloria degli Dei , e ha 
» a noi lafciata la cura delle umane 
„ cofe . Il voftro dovere fi è di termi- 
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», la guerra , e dilatando la- portanza 
», del nome Romano fino al mare, che 
„ bagna- le /piagge fettentrionali della 
», Germania . Nell 1 efecuzione di quello 
», difegno- vi acquisterete gloria , e vi 
», dimortrerete nel medefimo tempo gra- 
», ti alla memoria del nollro comun pa- 
», dre il quale dall’alto de’ Cieli ode 
», quello che diciamo, e vede ciò, che 
,, operiamo . Quale felicità è la noftra- 
», l’avere un così rifpettabile tertimo- 
„ nio delle noltre gloriofe azioni ? I 
», vantaggi , che frvete riportati fiotto il 
„ fuo comando erano attribuiti alja fua 
», faviezza , e agli ordini con cui di- 
», rigeva il voStro braccio . Così' non 
», farà di quello che farete meco , gio- 
,, vine , e novello Imperatore : tutto' 
,, l’onore farà vollro , e tutto farà do- 
„ vuto alla voStra fedeltà e al voltro 
Jr - coraggio . Voi coprirete la mia gia- 
ventù_jii jgloria e di mae(tà : con le' 
„ voltre valorofe imprefe ; e i Barbari,. 

», vinti fui principio di un nuovo Im- 
„ pero , impareranno a deporre per ora 
,, la falfa fidùcia, che infpira loro la de- 
», bolezza della, mia età , e a temere 
„ avvenire per l’efperjenza del palfa- 
„ to „ . 

A quello lusinghiero difcorfo Com- 
roodò aggiunfe le liberalità, che foleva- 
no farli fui principio di un nuovo re- . 
gno , e le fece con magnificenza . 

Fin’ allora tutto era lodevole . Colo- 

*°* I 
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ro, che Tuo padre gli avea dati per con- 
fìglieri , e in cerco modo per tutori , 
governavano l’ Imperio Tetto la Tua au- * 
torità, e in Tuo nome . Non fi dipar- 
tivano mai da lui : lo avvezzavano ad 
inftruirfi degli affari, e difiribuivano le * 
fue ore' in modo ,• che ha maggior .par- 51 
te foffero impiegate in ferie occupazio- 
ni , lardandogli però tempo convenien- 
te per gli divertimenti neceffarj ad un 
giovane Principe . 

Una tal vita gli pareva ben prefio Gli adu- 
troppo fticomoda c violenta . Si an- ! atori lo 
notò di aTcolfare configlieri tanto*" fé ve- 
ri , e diede avidamente orecchio ad adu- re prem- 
iatori,* fervi <fi corte, a cui avea fin tameme 
dalla Tua fanciullezza dato troppo ere- a Roma, 
dito fopra il fuò animo, uomini depra- 
vati e fenza onore, i quali mifuravano 
la felicità dalle occafioni , che fi può 
avere di làtolìare l’ ingordigia , e r più 
vituperofì e infami delìder; , e che gli 
rammentavano continuamente le delizie 
di Roma , gli fpettacoli , le mufiche , 
o l’abbondanza di tutti i piaceri , che 
offriva quefia grande città. „ Cofa fa- 
u te voi qui , gli dicevano , filile rive 
>, del Danubio , in un paefe ingombro 
„ di nebbie, e di brine ; e in una ter- 
„ ra ingrata e fierile ? Sin a quando 
,, berete voi acqua gelata , che fi dee 
,, fendere con la feure , e recarvi in 
„ groffe e dure malie ; mentre i voffri 
„ felici» {additi godono de’ bagni caldi , 

,j delle 
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„ delle acque correnti, del dolce clima, 
e della fertilità dell’Italia,,? 

Ne fa la Sì fatti difcorfi erano troppo confor- 
propofi- mi al genio di Commodo , perchè non 
xione al facellero fopra di lui una profonda im- 
or.u- preiììone. Convoca il fuo Configlio , e 
occultando i veri motivi della fua de- 
terminazione , dichiara , che 1’ amor della 
patria lo richiama a Roma . Che in ol- 
tre P interetfe della fua ficurezza ricer- 
ca il fuo ritorno , e eh’ è da temerli , 
che alcuno de’ grandi non li approfitti 
della fua lontananza per impadronirli 
del palagio , e dell’ Imperio , e non * 
«mvi «M , ; trovi in quella immenfa moltitudine , 

.< iche abita nella capitale, forze fufficient» 

; ' per farli temere. 

Pompe- Niuno di quelli , eh* erano prefenti , 
jano vi fi fi lafciò ingannare da’ frivoli pretesi , 
oppone, che allegava U giovine Imperatore. Vi» 
v “° le dero tutti alla prima occhiata le vere 
ragioni , che lo determinavano ad ope- 


e 

perlua- 
derlo a 


termina- 
re la 
guerra . 


rare in tal modo , e ne rima fero co- 
.fiernati , immobili , cogli occhi chini 
a terra , e inoltrando la loro difappro- 
vazione con fa mitezza , che compariva 
loro fui volto . Pompeiano , genero di 
Marc’ Aurelio , e cognato di Commo- 
do,e venerabile in oltre per la fua età, 
prefe la parola per efprimere ; quello , che 
gli altri penfavano , ma che non oli- 
vano dire . 

„ Mio figlio , e mio padrone y dils* 
5, egli, io ■ veggo , eh’ è cofa naturale , 

„ che 


1 


) 
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„ che defideriate eli rivedere la voftra 
„ patria . Noi pure abbiamo lo fleffo 
„ defiderio.Ma gli affari di quello pae- 
,, fe più importanti e più urgenti fo- 
,, no un otlacolo , che v-i ritiene. Voi 
„ avrete già tempo, o Signore, di go- 
„ dere di ciò , che vi fa bramar Ro- 
„ ma . Voi non correte alcun pericolo 
„ differendo la voftra partenza . E per 
„ contrario abbandonar la guerra inco- 
„ minciata è un partito poco onorevole, 
,, e infieme pericolofo . E’ da temere, 
„ che non infpiriamo con quello ardire 
„ a Barbari, i quali riguarderanno la 
,, nollra ritirata non come Perfetto del 
„ del iderio di tornare in Italia, ma co- 
,, me una fuga , e una prova di timo- 
,, re . Quanto è per voi più gloriofa 
„ cofa il foggiogare i voftri nemici , 
„ Rendere i confini dell’ Imperio fino 
„.,air Oceano , e tornar poi trionfante, 
„.conducendo carichi di catane i Re 
„ e i Principi, cheofano refnlervi? Per 
„ tal via gli antichi Romani fi fono 
„.acqui(lati un nome immortale . Per 
„ altro voi non avete a temere , che fi 
„ formi contro di voi un partito in 
,, Roma . Avete feco voi i principali 
,, Senatori : fiere circondato e difefo 
,, dalle più valide forze dell’ Impero : 
„ fiete accompagnato, dal vollro erario: 

,, e la memoria di vollro padre vi fa 
„ mallevala della fedeltà e dell’affezio- 
„ ne di tutti coloro , che debbono a 
5, voi ubbidire „ . „ La 


Commo- 
do fi tro- 
va fofpe- 
fo e im- 
barazza- 
to . 


Anima- 
to dagli 
adulato- 
ri , pren- 
de il fuo 
partito , 
tratta 
co’ Bar- 
bari , e 
ìiforna a 
Roma . 
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La rimoftranza di Pompeiano mife 
in qualche perplefiìtà Commodo . Ri- 
fpettava 1’ età , e la virtù di fuo cogna- 
to , non poteva opporre niente di ra- 
gionevole al fuo difcorfo, e non aveva 
per anche imparato a porre in nan ca- 
le la ragione e 1’ autorità infieme uni- 
te. Dall’altro canto non voleva rinun- 
ziare ad un partito dettato dall’ amor 
del piacere . Rifpofe per tanto , che 
penferebbe a quello , che fe gli aveva 
rapprefentato . 

Gli adulatori pofero in opera di bel 
nuovo le iftigazioni , lo animarono a 
renderfi fuperiore a quelli orgoglio!] pa- 
droni , che volevano avere fopra di lui 
predominio : e Commodo ., fenza dir 
nulla al fuo Configlio , fi apparecchiò 
alla partenza . Conclufe trattati co’ 
Barbari , cui avrebbe potuto facilmente 
foggiogare . I Marcomani mancavano 
e di viveri e di gente . Le perdite , 
che aveano poc’ anzi fatte in diverfi 
combattimenti , e il guafto dato alle 
loro terre li aveva ridotti ad uno (la- 
to tale di debolezza , che non erano 
più in grado di foftenere la guerra , e 
non potevano trovar riparo , che nella 
pace . Commodo 1’ accordò loro a quel- 
le medefime condizioni , che aveva un 
tempo ad effi impofte fuo padre . Vol- 
le , che defiero ollaggi , che rendettero 
i prigionieri , che pagaffero ogn’ anno 
un tributo in frumento , la cui quan- 


t 
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tità fu determinata , e che gli fommi- 
nilìrafiero un certo numero di truppe 
aufiliarie . Proibì loro il fare adunanze, 
fe non una volta il mefe, in un luogo 
aflegnato , e in prefenza d’-un Centu- 
rione Romano . Vietò loro il far la 
guerra a’ Jazigi , e a’ Vandali . A que- 
lle condizioni abbandonò i Forti cretti 
ne 1 loro paefi , e ne levò le guarnigio- 
ni. In tal modo rinunziava ad una con- 
quida molto avanzata : privava i Ro- 
mani della gloria oltre modo per efl\ 
preziofa di dilatare il loro Imperio : e 
quello, che finiva di rendere quella pa- 
ce ignorainiofa , fi è , che la compera- 
va con abbondevoli difìribuzioni di da- 
naro fatte a popoli pronti a piegar lot- 
to il giogo . 

y Negoziò parimente e coll’ ideilo me- 
todo co’ Burri , i quali abitavano ver- 
fo le forgenti deH’Oder,e della Vifto- 
la . Una claufola notabile del trattato, 
che fece con elfi , fi è , che volle , che 
iafciallcro tra elfi e la Dacia quaranta 
.fladj di paefe deferto , inabitato , e in- 
colto . 

finalmente un -corpo di dodici mila 
Daci , i quali fcacciati dal loro paefe 
potevano divenire un valido rinforzo per 
le vicine nazioni , in cafo che vocife- 
ro tentare una foilevazione , furono in- 
dotti da Sabiniano , uno de’ Generali, 
in cui Commodo fi confidava , a fotto- 
metterfi ali’ Impero , mediante alcune 

ter- 
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- terre , che furono loro cedute nella Da- 
cia Romana . 

Herod. EUendo Rati tutti quelli maneggi 
condotti a fine in poco tempo , Coni- 
.modo lìbero da ogni cura , e credendo 
' di aver pacificata e alficurata la riva 
del Danubio , ad altro non pensò che 
a un pronto ritorno , e fenza prender 
configlio da alcuno annunziò pubblica- 
mente la fua partenza . Quell’ ordine 
cagionò grande agitazione nell’ armata. 
L’ efempio del Principe fece nafcere 
nel cuore de’ foldati il defiderio di al- 
lontanarli , com’egli, da un rigido cli- 
ma , e di andare a cercar il ripofo e 
i piaceri in Italia . Erodiano , il quale 
c’ itiruifce di quella difpofizione degli 
animi , ci fa anche fapere , quali ne 
furono le confeguenze . Ma convenite 
certamente , che le legioni defiinate a 
guardar la Pannonia , e le Provincie 
vicine fe ne refiafiero colà . Commodo 
non menò feco che i Pretoriani , e le 
truppe , che aveano leguitate fuo padre 
alla guerra . 

Quantunque quella folle una parten- 
za precìpitofa , indecente , e riloluta 
contra il parere degli uomini più favj, 
nulladimeno il favore di un giovine 
Principe é tale, che in ogni luogo, do- 
ve palsò , Commodo fu ricevuto con 
applaufi e con vive, e fincere acclama- • 
zioni . Amavano i popoli il figliuolo 
di Marc’ Aurelio , e Iteravano da lui 

mil- 


I 
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mille beni , e la continuazione della 
pubblica felicità. Quando fi Teppe vici- 
no a Roma, il Senafo in corpo , £ tut- 
ti gli abitanti andarono ad incontrarlo 
affai lungi , portando in mano rami di 
alloro coronati di fiori . Ogni Torta di 
motivi elleriori concorreva a guadagnar- 
gli i cuori : la Tua nobiltà , vantaggio 
raro tra gl’ Imperatori Romani , le gra- 
zie dell’ età , e la Tua buona prefenza . 
Era ben fatto della perdona ,.un volto 
Infinghiero , ocebj pieni di fuoco, e una 
bella capellatura . Ogn’ uno adunque 
efaltava a gara un Principe nato nel- 
la porpora , figliuolo e nipote d’ Impe- 
ratori , la cui amabile gioventù altro 
non prometteva che allegrezza e giuo- 
chi,.. Facevanfi ardenti voti per la fua 
profperità , e fi copriva di fiori e di 
ghirlande . Commodo per tanto entrò 
in Roma in mezzo a quelle dimolìra- 
zioni d’ una univerfale allegrezza . 

Quella gio;,a era ben vana , e tutta 
la precedente condotta del Principe ba- 
llava per prevenirne l’èrre»;?. Fece ve- 
dere nel Tuo trionfo , che non era 
cambiato . Imperocché trionfò de' Ger- 
mani , quantunque non aveffe meritato 
quell’ onore: e in una pompa tanto au- 
gufia, pofe Topra del Tuo carro un vile 
e infame compagno delle fue turpi dif- 
folurezze , cognominato Saotero, verfo 
il quale continuamente fi rivolgeva per 
ba ciarlo nella bocca . Salì' in tal modo 
X^rev.Stor.de^l' Imp.T.IX. R al 
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al Campidoglio: vifitò alcuni altri Tem- 
pi , e dipoi rendette grazie al Senato 
e aNe truppe rim afte nella città , della 
fedeltà che gli avevano confervata nel- 
la fua aflenza . Nel difcorfo , che fece 
al Senato, manifeftò il fuo poco talen- 
to con le puerilità , e le bade millan- 
terie., di cui la riempì . Citò partico- 
larmente come una grande imprefa il 
foccorfo , che avea dato a fuo padre 
per ufcire da una mafia di fango, nella 
quale era per reftare imprigionato e fom- 
merl'o . La cerimonia di quefto trionfo 
fi fece i venti due di Ottobre. 

Erodiano attefta , che Commodo ri- 
tornato a Roma lafciò ancora per alcu- 
ni pochi anni il governo dello Stato in 
mano dei Configlio datogli da fuo pa- 
dre . A quefto tempo deefi fenza dub- 
bio riferire la fola buon’ azione , che 
1’ Iftoria attribuifce a Commodo . Ef- 
fendo fiato prefo un certo Manilio , eh’ 
era fiato fecretario del ribelle Calfio , 
quefti prqmife di feoprire molte cofe , 
di dar molti lumi , e di fomminiftrare 
memorie , le quali avrebbero fervito a 
convincere molti rei . Commodo non 
gli diede orecchio , e fece gettar nel 
fuoco tutte la fue carte. A quefto atto 
di clemènza è facile riconofcere lo fpi- 
rito di Marc’ Aurelio, che viveva an- 
cora dopo morte ne’ fuoi amici . Com- 
modo non ebbe in elio probabilmente 
parte , fe non a conto dell’ indolenza , 

per 
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per cui rimetteva al fuoConfiglio la deci- 
fione di tutti «li affari ; imperocché egli Egli in- 
fi occupava - tutto non dirò ne 1 piaceri, 
ma anche nelle piò sfrenate e orribili atfent j e 
dilfolutezze.il favio Lettore mi difpen- cheal vi- 
ferà dal prefentargli certe immagini , zio e al- 
che offenderebbero la fua modelfia . Di- J a 
rò. folamente per foddisfare alle leggi utezza * . 
dell’ Moria , che Commodo, (ìuprò tut- 
te le fue forelle ; che pafsò.Ja fua vita 
in un ferraglio di feicento vittime di , 
proftituzione dell’ uno e dell’ altro Tuf- 
fo ; e che non vi ha forra alcuna di 
diffolu rezza , per «quanto infame e orri- 
bile ch’efia fi fia,di cui non fi recaffe 
a vanto di macchiarfi . 

La fua avidità di verfare il fangue Manife- 
non lafciava di manifeftarfi in mezzo a j n °*" 
quette lue infami voluttà. Irovava pia- jnc j jna _ 
cere nello fcannare vittime, prendendo z i on c alla 
il vefiito de’ baffi minilìri defiinati dal- crudeltà, 
l’ufo a tal Torta di funzioni. Combat- 
, teva contra i Gladiatori : e non men Vi8. 
i codardo , che crudele , adoperava in 
i quelli combattimenti una fpada ben af- 
filata , mentre i Tuoi avverfarj non ave- 
vano che fpade col bottone di .piombo 
i in cima . 

Una sì vile condotta non potea che Ripone 
conciliargli il difpregio di tutti gli uo- tutta 
mini oneiìi di Ronfia : e non contento *V a . u * 


-• cu in 

idi queflo' volle anche meritarli il loro Perennis 
, odio ,■ abbandonandoli a’ configli di un adulato- 
,i adulatore internato e- anibiziofò., *he ie ÌDU_ 
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refTafo, .voleva fabbricare la fua fortuna fulla 
2^(0 rU!na deFvèfi amici , che aveva Ajarc’ 

■ H crod» Aurelio lafciati a fuo figliuolo. 

-Lam- Perenti is , quello era il nome del Fa- 
f rri({ - 4- voriro, nato in Italia , avendoli acqui- 
etò qualche nome nella milizia , era 
flato creato da Commodo Prefetto del 
Pretorio, e dato per collega ;a Tarrt*p- 
zio Paterno^, il quale occupava la ftef- 
fa carica, a«ui era flato eletto da Marc’ 
Aurelio. IT nuovo Prefetto del Pretorio 
proccurò di lufìngare la violènta inclina- 
ziòfie, che fcopriva nel giovane Princi- 
pe, al piacere : lo foWfevava dalla tafti- 
diofa cura degli affari, e prendeva /opra 
di fe tutto il pefo del Governo .' Gua- 
dagnò per tal via tutta la fiduciari 
Commodò : e fenza perder tempo fi ftu- 
diò di rendergli fofpetta e odiofa la ìe- 
verità 'degli antichi Miniftri , che lo 
cfortavano continuamente ad illruirfi 
egli flelfo degli affari , e ad occnpa.rfi 
in cole degne d’ un Imperatore . Riufcì 
lènza, fatica appretto un Principe facile 
e -infingardo ; nAandò guari , eh’ egli 
folo^ébbe tutto il credito : e tutti fi av- 
videro, eh 1 ei mirava per fino a far pe- 
rire' coloro , a cui avea ievata 1’ amici- 
zia del Principe , e che non men avi- 
do di ricchezze che di potere e di ono- 
ri , fi proponeva di arricchirli con le 
Iovq- fpofglie lòtcoponendoli ad ingiu- 
rie 'condanne . 

1 ’ ‘'Fotta !a vecchi^ Corte fi riempi di 

* ' * -i ti- 
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timore : e Lucilla forella di Commodo 
venne ad aggiungere i puntigli e ie pra- 
tiche donnefche ah’ odio , che fi aveva 
generalmente centra il cattivo Governo. 

Era data maritata , come abbiam ve- 
duto , in prime nozze a L. Vero., e quan- 
tunque il Tuo fecondo marito Pompeia- 
no folte d’ un rango aliai inferiore , ave- 
va nientedimeno confervato , per efpref- 
fa concezione di fuo padre , tutti gli 
onori delia dignità Imperiale . Conferva 
il titolo di Augujlo : fe le portava il 
fuoco * davanti : e dopo la morte di 
Fauftina fua madre fu per qualche tem- 
po la prima Principeffa della Corte. Il 
matrimonio dì Comnjodo la fece deca- 
dere : convenne , che cedette il paltò a 
Crifpina Imperatrice regnante : e quello 
fu per effa un fermento di avveritene e 
d’ inimicizia contra fuo fratello . Per 
Mendicarli di. quella pretefa ingiuria, non 
*’ indirizzò a Pompeiano fuo marito* 
da tei non amato , e che fapeva elter 
fedele a Commodo . Confidò i Tuoi do- 
lori ad un giovane Senatore di nafeita 
jllultre, e afsai ricco , cognominato Qua- 
drato* col quale palla va già una fofpetr 

.V ' f" . ' R ? . ta 

* tìerodiano pari a in più luoghi di qtiefo fuo - 
to' portato per onore davanti gl' Imperatori 
inani , e le Imperatrici . Abbiamo ragione: di ma* 
rayigliarci , che un ufo tanto f ingoiare non fai#’ 
connato , che da qutfto fola Scrittore . Si può t)è* 
dere quello uè dice ( -tufi , Lippa mi fuo Ccw- 
wtnt trio J opra Tacito Ann. L. I. c. 7, 
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ta corrifpondenza ; imperocché degna fi- 
glia di Fauftina , feguirava le pedate 'di 
Tua madre . Quadrato (ì lafciò abbaglia- 
re dalla fperanza del porto fupremo . 
•Trovò molti Senatori difpofli ad entra- 
re nelle Tue mire , e a liberare 1’ Impe- 
ro dall’indegno giógo di Commodo. Il 
Prefetto del Pretorio avvalorò la con- 
giura col potere che gli dava la fua 
carica : e Quinziano * , gióvane Sena- 
tore, che aveva libero accefso prefso al- 
la perfona del Principe, peschè 'era uno 
de’ Tuoi compagni di piacere, fe ne ad- 
dogò 1’ efecuzione . Quadrato psnfava 
uccifo che fofse Comtnodo, di farli ve- 
« de- 

* Dione , il quale venne a Roma f otto il re- 
gno di Comtnodo , e che v' era probabilmente quan- 
’ do accadevano i fatti , che rifcrifco , nomina in 
luogo di Quinziano un Claudio Pompeiano , cui 
pretende ejfere flato genero di Lucilla , e aver 
avuto con cffa un incejìuofo commercio . Erodic- 
elo . chi io ho Jeguirato , viveva ancor egli nello 
fieffo tempo . E ' più facile niaravigtiarfi di que- 
fia contrarietà tra due Scrittori contemporanei , 
che decidere a’ qual de' due debba darfì la P re ft~ 
venz.o ■ Dione era in un pofto piu eminente , e 
per confeguenza più in grado di ejfere cf attamen- 
te informato della verità de' fatti . Irla non ab- 
biamo della fua Storia , eh eflratti , i qua-t fono 
forfè flati farri con poca intelligenza e attendo 
ne. Per contrario l' Opera di Erodiano ci refla 
intera . In oltre la fra narrazione è più conti- 
nuata , meglio conntjfa , e meglio accompagna- 
ta dalle fue circoflauzc . Qjtefh confederazioni mi 
hanno determinato in favor di Erodi a no, ftnz a 
pretendere di aver predominio fui giudizio di alcuno. 
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dere , e di metter fine all’ imprefa con 
le fu e liberalità. 

Poco mancò , che la congiura non Lacon- 
avefse efFetto , e fé non riufcì , ne fu . 
cagione l’ imprudenza di colui , che dovea "^" tto a 
dare il primo colpo . Quando Com- 
modo entrava in Teatro per un corri- / 

dòjo ofcuro , Quinziano s’ accorta , cava 
il fuo pugnale, e gli grida:,, Querto ti 
„ manda il Senato,, . Quella minaccia 
avvertiva il Principe di premunirfi , e ? 

le guardie , da cui. era accompagnato, 
prendono Quinziano , lo difarmano , e 
lo menano prigione. 

Perennis , alle cui mire querto avve- . *’ un J I r 
mmento era tanto favorevole, li addof- Lucj ,| a 
sò con giubilo l’impegno di pigliare in- e degli’ 
formazione della congiura. I capi furo- alni con- 
no torto fcoperti . Quadrato pagò con giurati» 
la fua terta le fue folli fperanze .. Quin- 
ziano non poteva efsere rifparmiato . 

Lucilla fu rilegata nell’ ifola di Caprea, 
e poi fatta morire . La maggior pa*te 
de’ loro complici ebbero la medefima for- 
te , e foffrirono il giurto gartigo di un 
attentato non men audace, che malva- 
gio . Ma quello , che v* ebbe di funefto, 9 “’° 
fi è , che il detto di Quinziano rertò prò- modo" 1 " 
fondamente imprefso nella memoria di contrari! 
Commodo, e lafciò nel di lui cuore una Senato, 
piaga, che mai non fichiufe. Rifguardò 
fempre il Senato come nimico della fua 
perlòna e della fua vita ; e quella fune- 
rta perfuafione , avvalorata e infpirata 
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dalle mitigazioni di Perennis gli fece ■ 
ver fa re onde di fangue illufire e inno- 
cente . 

•Pater- Paterno non era (lato nominato tra 
P-- i complici della congiura , e Commo- 
Pretorio ^ ette qualche tempo fenza fapere 
acculato parte , che vi aveva avuta il Pre- 
' d’ una fetto del Pretorio . Un colpo ardito, 
nuova che il medefimo Paterno fece in una 
congiu- p er i C0 | 0 f a congiuntura , cagionò la 
ra ’i im . fua rovina. Non poteva foffrire il cre- 
prid. dito, che P infame Sa'otero , di cui ho 
già favellato, s 1 era acquifiato full’ ani- 
mo del Principe co’ più vituperofi mez- 
zi ; e fece affaffinare quello fciagurato 
per mano del liberto Oleandro , che 
divenne in appretto più ancora pottente 
e più perniziofo all’ Imperio , che non 
fu Saotero . Commodo ne concepì un 
fierittimo fdegno : e la congiura forma- 
ta contro di lui non lo aveva motto a 
« maggior ira . Credendo nondimeno di 

dover avere qualche riguardo a Pater- 
no /'occultò il fuo difeg'no di vendicar- 
fi fotto l’apparente defiderio di mag- 
.D in. giorrnente onorarlo. Lo fece Senatore, 
ap. Val. e gii diede gli ornamenti Confolari, 
per avere un precedo di levargli la ca- 
rica di Prefetto del Pretorio , la quale 
non poteva ettere potteduta fe non da 
un Cavaliere Romano . I nemici di 
Paterno , vedendolo caduto in difgra- 
7,ia , fi vaifero dell’ occafione per finire 
di rovinarlo. Raccolfero tutti gl’ indi- 
ca 
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7j t che lo rendevano legittimamente fo- * 

{petto di aver avuto parte nella con- - > 
giura di Lucilla , e di eGerlì in oltre 
fervi to del potere , che gli dava la Tua 
carica per falvare molti de’ Tuoi com- 
plici . 

! Commodo rifoluto d’ immolarlo al 
fu'o fdegno non fu contento d’una foU 
vittima . Voile abbattere con un illef-* 
fo colpo molte tede illuttri, e {attillare 
in tal modo 1’ atroce odio , che nodri- 
va contra il Senato . Paterno fu accu- o/o. & 
fato d’ una nuova congiura tramata, con Lj;w- 
Salvio Giuliano , nipote die 11 ’ autore dell’ P r ^- 
Editto perpetuo , di cui abbiam fatta 
menzione folto Adriano : uomo rag- 
guardevole per lo fuo merito e per la 
fua dottrina , e eh’ efiendo pattato per 
gli piti alti gradi delle dignità, e quan- 
tunque fi vedette alla tetta d’una gran- 
de e potente armata , quando avvenne 
la morte di Marc’ Aurelio , non aveva d/o. 
tuttavia intraprefa cofa alcuna contra ap. Fai, 
ria al fuo dovere, e alla fedelù verfo 
il fuo Principe . Eravi un progetto di 
matrimonio tra il figliuolo di Salvio e 
la figlia di Paterno , e fi prete fe , che 
•quella parentela tendefle ad innalzar 
Salvio all’ Impero . Succumbettero tut- 
ti e due aqueita falfa acoufa, e perdet- 
tero la vita . 

Come una congiura non fi forma p er jfcc 
«lai fenza che vi concorrano molti , con pa- 
tos! fi diedero loro de’ complici , tutti recchjal- 
R 5 gran- 
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grandi e famofi perfonaggi , e alcuna 
Dame delle più qualificate di Roma . 
Quali tutti perirono di ferro, o furono 
mandati in efiglio. Fra gli efdiati tro- 
vo i due Confoli in carica , ma furro- 
gati * , Emilio Junto e Atilio Severo. 
Fra quelli, che perdettero la vita - , i 
più degni di memoria fono i due fra* 
telii Quintili, di cui ho parlato fiotto 
il regno dì Marc’ Aurelio . Siccome 
etano dati uniti in vita, cosi lo furo- 
no anche in morte , avendola inlieme 
fofterta , ed elfendo dati tutti e due 
ftrozzati ad un tempo. Sedo Condiano, 
figliuolo dell’uno, e nipote dell’altro, 
era in Siria , quando Teppe la fieotenza 
di morte pronunciata anche contro di 
lui . Si nafcofe , e andò lungo tempo 
errando , e perfieguitato ne’ Tuoi divertì 
nalcondigli tu cagione della rovina di 
molti di coloro , che gli avevano orfer-* 
to uu alilo. Alia fine perì ancor egli, 
fenza che fi fappia in qual modo. Ma 
non fu più riveduto , e un furbo , il 
quale fubito dopo la morte di Conti- 
modo volle ufurpare il nome di Con- 
diano per metterli in polfelfo delle fue 
grandi facolta , fu convinto d’ impodura. 

Dtdio Còiuliano nipote di Salvio fu 
ancor egli comprefo nel procello di fuo 

zio, 

* io dico y che qucftì Confali erano forra?*' i, e 
tion ordinar j , perchè i loro nomi non fi trovano 
ne' t'ajli . 
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1 , ma in tempo , che la cofa apda.va Spart, 
già languendo , e che Commodo Ilari»- D,0 ‘ u 
co diomicidj cominciava a temere l’odio, 
che partorivano contro di lui . Fu a £• 

Coluto, e il Tuo accusatore condannato. 

Didio farebbe (lato felice , fe il peri- 
colo ,. che allora corfe , lo avelfe gua-« 
rito per Tempre dall’ ambizion di re- 
galare.. ... - 

jÉt Verfo il medefimo tempo l’ Impera- M orte . 
mi.ce Crifpma eflendofi renduta colpivo- di Ori- 
le di adulterio., fu trafportata nell’ ifo-ipina. 
la di Caprea , e poco tempo dopo mor- Dt 
ta per ordine di Commodo. 

Quello Principe prefe una concubina Marci* 
Ifl' una cafa nemica . Marcia , eh’ era concubi- 
llata mantenuta dà Quadrato pafsh nell’ di 
ifteffa qualità nel palazzo Imperiale ; e ^j'°” uno ’ 
lì mantenne Tempre in grazia fino alla 
rporte di Commodo- , nella quale ebbe 
gran parte .. Zifilino- atteila , che pro- 
tette i Crvftiani , i quali godettero in 
vero d’una fomma pace durante tutto 
quello- regno . Non ci ha itlruiti de’ 
motivi , che potevano determinare una 
femmina di tal fatta ad impiegare il. 
fuo credito iq favore di perfine , che 
•■ lei' tanto poco rattomigliavano . 

^Perennis rinaafto Colo Prefetto del Poten- 
ìfretorio per la morte di Paterno , e za e ri- 
avendo a fareo con un Principe, che ranniadi 
temeva la : 


il piacer^, . agc^^,. 

seoera^ziofipro- 
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getti, e in un’orribile tirannia . Atterrò tutte 
tua ci- ] e leg^i : fi liberò da tutti coloro, che 
§1’ davano ombra , ammazzando gli 
Lam- uni , efiliando gli altri , e approprian- 
dofi i beni di tutti. Non v’ era ordine, 
nè condizione , che trovatte fcampo dal- 
la Tua crudele avarizia. Non {blamente 
i Senatori , ma anche i ricchi Provin- 
ciali , le donne medefime , la cui opu- 
lenza tentava la Tua avidità , perivano 
{otto falle accula : e ciò , che fenibre- 
reb'be incredibile , fe la tirannia cono- 
fcette limite o temperamento , le per- 
, fcne,contra le quali non fi poteva in- 
ventar cofa , che le rendette colpevoli, 
erano perfegpìtate col. pretetto, che avef- 
fero avuto difegno di nominar Com- 
modo loro erede, e gli incetterò atten- 
dete troppo lungo tempo la loro ere- 
dità . Sopra tutto Perennis fi ttudiava 
di tterminare gli antichi amici di Marc’ 
Aurelio , o di allontanarli almeno dal- 
Ceptt. la Corte. Pertinace fu uno di quatti 
Pertin.c. ultimi e rilegato in Liguria. Pafsò co- 
3* là tre interi anni nella picciola capan- 
na di fuo padre. 

Commodo privato in tal modo dal 
fuo perfido Minittro di tutti i fuoi buo- 
ni e fedeli fervido-r i , e di tutti coloro, 
-eh’ erano capaci d 1 un lineerò affetto per 
etto lui, diventava una preda fenza di- 
fefa ; e Perennis, la cui ambizione afpi- 
rava al trono, credeva , che per falirvi 
gli ‘redatte a fare che un patto « 

Men- 


Herod. 
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Mentre difponeva d’ ogni cofa in Ro- 
ma con afloluto potere , mentre fi fa- 
ceva molte creature con le lue liberali- 
tà , mentre ^forzava al filenzio col ter- 
rore tutti coloro , che non potea gua- 
dagnare, aveva conferito a fuo figliuo- 
lo * , ancora gioviniffimo , il comando 
dell’ armata d' Illiria : e credeva, dappoi- 
ché avefle tolta la vira a Commodo , . 
cofa che gli pareva affai facile , che le 
truppe comandate da fuo figliuolo lo * 
avrebbe theffo in pieno e ficuro poffef- 
fo del fupremo potere. 

I fuoi malvagi difegni furono difco- 
-pèrti per una via affai (ingoiare . Men- 
tre Y Imperatore era a’ giuochi Capito- 
lini, infatuiti, come abbiam riportato, 
da Domiziano , un Filofofo Cinico col 
! •■baffone e con la bifaccia fi prefentò in 
mezzo dell’ atfembiea., afcende fui teatro, 
e imponendo con un getto della mano 
. filenzio alla turba degli fpettatori , in- 
<li rizza quelle parole a Cotnmodo. „ Que- 
„ fto non è il tempo di divertirvi a’ 
„ giuochi , nè di celebrar fede. La fpa- 
„ da di Perennis minaccia il voftro ca- 
po,e fe non vi premunite contra ua 
„ pericolo, che non è vicino, ma pre- 
„ (ente, voi perirete, quando meno ve 

„ lo 

* Erod!ano dice fuoi figliuoli in plurale , in* 
nel progrcjfo fa menzione di un fola come Co- 
tti andò» re in capite. Il più giovane era probabil- 
mente Luogotenente di fuo fratello . 
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„ lo affetterete. Perennis raduna gerì- 
„ te, e accumula danari contro di voi: 

„ Tuo figliuolo feduce le armate d’ Illi- 
„ ria, di. cui ha il comando, e fé noa 1 
„ Io prevenite , voi fiete m ofto ,, .Com- 
modo reflò turbato, e gli alianti, ben- 
ché trovaffero quello difcorfo atfai veri- 
fimile , finfero tuttavia di non creder 
nulla. Perennis, ch’era prefente , fi di- 
Tel'e con l’audacia; e trattando il Filo- 
fofo da pazzo, lo fece prendere e bruciai 
vivo. Quella fu la mercede , 4ie rice- 
vette Io fventurato Cinico per un fedele 1 
avvilo, ma imprudentemente azzardato. 

Il colpo era nulladimeno dato; Quan- 
tunque Commodo non avelie impedito . 
il fupplizio di colui , che aveva voluto-* 
infpirargli de’ fofpetti contra il fuo Mi- 
nierò , glien v era però rimalla qualche- . 
ombra nel fuo. fpirito. I nemici di Pe- 
rennis fe n’avvidero, e proccurarono di 
accrelcere e di avvalorare i dubbj del 
Principe . I nemici di Perennis erano 
molti Orgogliofo e infoiente , come 
fono per ordinario tutti i Favoriti, s’era 
renduto odiofo a tutta la Corte . Il 
Principe {collo da’ di corfi , che perveni- 
vano da o°ni parte alle fue orecchie , 
ricevette nell’ iliefib tempo prove mani- 
felle e fénfibili dell’ infedeltà del Prefet- 
to del Pretorio . Ellendo alcuni foldati 
dell'armata d’ Illiria fuggiti dal campo, 
gl; recarono delle monete battute per 
ordine del figliuolo di Perennis con l’im- 

pron- 
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pronta del fuo volto , e del Tuo nome/ 

Quello era lenza dubbio {ufficiente Dio. p 
per farlo perire . Una militare deputa- L o ™p r,J ' 
zione fpedira contro di lui fini di ro- 
vinarlo . Arrivarono a Roma mille e 
cinquecento fi ddati con commilfione del- 
l’armata della Gran-Bretagna di cui 
erano membri ,.di dolerli della tirannia,^ 
che Perennis efiercita.va {opra le truppe, 
di accularlo di pratiche da lui polle ia 
opera per fare Tuo figlio Imperatore, e 
in ;onfeguenza di chiedere il fuo fup- 
plizio e la l'uà morte . Commodo aprì 
finalmente gli occhj . Perennis fu di- 
chiarato pubblico nemico , e dato in 
mano a’ foldaci, i quali l’oltraggiarono 
in mille modi , e lo fecero in pezzi . 

Sua moglie , fua forella , e i Tuoi due 
figliuoli, di cui l’uno comandava l’ar- 
mata d’Illiria,e l’altro aveva in effa un 
impiego importante , ebbero lo dello fu - 
neito fine : e quella famiglia tanto- po- 
, co innanzi potente , fu in un ulante 
dillrutta , lenza che ve ne rima n effe ve- 
fligio. Perennis non pub effere (taro più 
di tre anni Prefetto del Pretorio . 

In quello , che ho -riferito della fua Confraé- 
condotta, io ho antepolla l’autorità di diione 
Erodiano feguitato da Lampridio a quel- ' 7 * h:ro " 
la di Dione. Quello ultnn > ricolma di e 

elogi >1 favorito , che gli altri dipingo- jnrorno 
no con sì neri colori . Altro non gli il farro di 
rinfaccia , che di aver cagionata la di ! >irea * 
fgrazia di Paterno foo collega , per re- " iS ‘ 

ffar 
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ftar folo in portello della carica di Pre- 
fetto del Pretorio . Per altro lo loda 
come un Minierò difinrerelTatò e incor- 
ruttibile , che non avea mai tatto nul- 
la per fuo proprio intereffe , e eh’ era 
flato il foflentamento del fuo Principe 
e dello Stato , e biafima Commodo di 
averlo vilmente abbandonato a’ fediziofi 
fchiamazzi de’foldati . E’ però diffìcile 
fupporre eh' Erodiano abbia inventati i 
fatti f che allega , e Dione ha avuto 
forfè qualche ragione particolare di adu- 
lare la memoria di Perennis . Che che 
ne fìa del motivo, non parve al Signor 
di Tillemont, il quale per altro voleri- i 
lieti lo fiégue, che la faa tefiimonian- 
zà debba in quefio cafo prevalere. ! 

Il pericolo, che avea corfo Commo- 
do., per i’ ambiziofa intraprefa di Peren- 
nis, lo.traffe alcun poco dal fuo letar- 
go . Imperocché fin che avea durato il 
mi ni fiero di quello favorito , Commodo 
rimetteva tutto a lui, non vedendo che . 
per gli occhj di Perennis, e non pren- 
dendo informazione di alcun affare , fe 
non quanto piaceva a! Prefetto del Pre- j 
torio . Comparila anche poco in pub- ( 
blico dopo l’attentato di Quinziano con- 
tra la fua perfona . Rinchiufo nel fuo 
palazzo , divideva tutto il fuo tempo 
tra la difTolutezza , e i vili combatti- 
menti , ne’ quali fi efercitava contra gla- 
diatori e fiere. Vi riufeiva accoppiando 

la forza del corpo alla deftrezza. Dice- 

r. 
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fi , che abbia uccifi cinque ippopotami 
ad una volta , due elefanti in due dif- 
ferenti giorni , un rinoceronte , c un 
animale che partecipava della figura di 
cammello e di pantera . Tirava con 
tanta giullezza e deprezza, che veden- 
' do un giorno in uno fpettacolo una # 

pantera , che fi lanciava fopra un in- 
felice deftinaro a combattere contro. 

. di efifa , atterrò fui fatto con una frec- 
cia , che le fcagliò contro , la fiera fen- 
. za colpire 1’ uomo . Ei pretendeva di- 
fiinguerfi con quelle indegne imprefe, e 
fe le recava a gloria come un eroifmo, • 

che lo uguagliale ad Ercole e a Cefa- S 

re . Perennis aveva in lui fortificata * 
quella inclinazione , affai favorevole al- " • 

l’ambizione di un Minillro, che confi- 
derà piò i fuoi proprj interelfi che la 
gloria del fuo padrone. 

Il romore che fecero gli audaci pro- 
getti di quello Prefetto del Pretorio, 
ruppe , ficcome ho detto , per qualche * 
tempo 1’ incantefimo . Parve che Com- 
modo ufcilTe dalla fua ubbriachezza . 

Mollrò di voler applicarli agli affari. 

Riparò molte ingiullizie eommeffe da 
Perennis . Rifolvette di non piò dare 
la carica di Prefetto del Pretorio ad un 
folo , e di dividerla tra due colleghi, 
affine d’ infievolirla , e di renderla men 
formidabile . Ma quelli non erano che Ricade 
sforzi impotenti di un uomo opprelfo dal ^eUa ° 
Conno , il quale dopo alcuni leggieri e „orbf- 

fcuo- dezza. 
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fcóotimenti fi lafcia vincere, e fi addor- 
menta di nuovo. La refipifeenza di Com- 
modo rion durò che trenta giorni , in 
capo de’ quali ricadde nella Tua mollez- 
za , e lafciò che Cleandro femplice li- 
berto prendere fopra di lui quell’ illeffa 
maggioranza, che aveva avuta Perennis. 

Nel lucido intervallo, che la frenefia 
mezzo calmata aveva lafciato a Com- 
modo , quello Principe fece giudizi* a 
Pertinace: lo frate dall’ efiglior, in cui 
lo avea per tre anni tenuto Perennis, 
lo inviò a comandare le legioni della 
Gran Bretagna . Pertinace aveva impie- 
gati i Ami giorni d’ ozio in fabbricare 
nel luogo dov’era nato : e non arroten- 
dofi della mediocrità della prima fua con- 
dizione , in 'mezzo a 1 grandi edifiz) 
eh’ erete, avea conservata la piccola ca- 
panna di Aio padre, quale A era , fen- 
za alcun cambiamento .. Richiamato agji 
affari , andò a ri .labi lì re la tranquillità 
in una Provincia turbata dallo fpirito 
fediziofo , che agitava l’ armata Romana . 

Quelli. torbidi erano flati preceduti 
da’ movimenti de Barbari . La guer- ■■ 
ra s’era accefa nella Gran-Bretagna ne’ 
principi del regno di Commodo , ed è 
la più importante , che Aa fiata fatta 
fotto il fuo impero . Non ne fappiamo 
le particolari Tue circoflanze : l’Abbre- 
viatore di Dione ci fa folamente fapere 
che i Bretoni fuoera rono la muraglia, 
die traverfava P ifola da un mare ali'al- 
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jtro ; che diedero il gufilo alla Provin- 
cia Romana , che vinfero un Generale 
Romano, che andò loro incontro, e ta- 
gliarono a pezzi la Tua armata . Ulpio 
-Marcello fu colà fpedito da Roma per 
reprimere le fcorrerie de' Barbari , e vi 
'riufcì } e abbattè la loro fierezza co’ 
reiterati vantaggi , che riportò fopra 
«di loro. Queflo è quanto Tappiamo del- 
le Tue imprefe . Il fuo carattere c’ è più 
noto . 

Queflo guerriero, allevato nella fcuo- Carat- 
la di Marc’ Aurelio , ne imitava e ne '^ edl 
fuperava ancora la (implicita, la fruga- 
iità, e la fevera- difciplina . Era perfua- | 0 ? c h e 
tfo che fofse ad. un Generale permeilo avea ivi 
appena di dormire. Concedeva per taftto coman- 
pochiffimo tempo al Tonno , e teneva dato . 
tutti 1 foot lubalterni fveg'iatt e-pronti, p ert j ni| _ 
difiribuendo- loro verfo la fera ordini , C c . 

•per tutte le differenti ore della notte. 

Non mangiava fe non quanto fe gli ren- 
ideva necefiario per vivere : e ciò che •« 
narra Dione della fua aufterità fu que- * 
fio articolo , fembrerà fenza dubbio a 
‘molti incredibile . Ulpio , al riferire 
dell’ Ifiorico , efsendo nella Gran-Breta- 
gna, prendeva la precauzione di far ve- 
nire il fuo pane da Roma , non perchè 
non potefse mangiare di quello, che fa- 
cevafi nella- Provincia , ma- ad oggetto^ 
di averlo così- duro, che fofse 1 colìretto 
a contenerfi dentro i limiti della pura 
neseffità . Se queflo fatto non. è vero, 

* ' . fu P' 
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fuppone almeno in colui, la quale fi at- 
tribuifce , una fingolare feverità di co- 
Oumi . Dichiarando la guerra alla mor- 
bidezza , e alle delizie, Ulpio avea ta- 
gliata la radice del defiderio delle gran- 
di ricchezze. Quindi era perfettamente 
difinterelsato , ed 1 una incorruttibile in- 
tegrità . Ma fi moflrava a fpro verfo gli 
altri come verfo fe medefimo , e perciò 
era poco capace di farfi amare. 

Lo Stato fu nulla ottante ben da lui 
fcrvito , e la fama delle fue imprefe e 
della fua virtù gl’ incitò contro 1’ odio 
di Commodo . In ricompenfa de’ Tuoi 
fervizj fi vide in pericolo di perire per 
alcune falfe accufe . Campò per altro, 
Lenza che dir polliamo per qual mezzo, 
e gli fu pcrmefi'o di vivere . 

Pert j: Ulpio aveva adunque, ridotti in do- 

manda e vere * barbari fettentrionali , e reftitui- 
cttiene ta l a quiete alla Provincia dal canto 
dopo degl’ inimici. Avrebbe anche mantenu- 
wolte 1’ ubbidienza infra le truppe, fe fof- 
diftìcolta r j ma (} 0 ^elfuo impiego. Ma dappoi- 

«r parte richiamato, la tranquillità rrtta- 

dellemi- bilica dal fuo valore e dalla fua atten- 
lizie di zione al di fuori , fu feguita dalle turr 
edere ri- bolenze' e dalle fedizioni al di dentro, 
chiama- ^biam ve duro quant’ oltre averterò le 
Capit. legioni della Gran Bretagna portato i’ 
Pcrt. ardimento contra Perennis . La morte 
di quello Miniflro non acchetò le loro 
mormorazioni: il Governo era difpregia- 
to e’ odiato : e Pertinace fpedito colà 

per 
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per rimediare al male, trovò gli animi 
in una grande agitazione e tumulto . , 

I' faldati volevano una mutazione nel- 
r Imperio ; e (e il loro nuovo Coman- 
dante forte condifcefo a’ loro delìder; , 
farebbe ftato proclamato Augùfio . Per- 
tinace fi mantenne fedele al fuo Prin- 
cipe . Calmò le fedizioni con rifchio 
per fino della* fua vita ; imperocché ve 
n’ ebbe una tanto furiofa , che furono 
uccife molte perfone, ed egli fierto refiò 
come morto fui terreno . Rinvenne , 
ripigliò la fua autorità , e punì fevera- 
men.te i colpevoli . Ma fianco di un 
impiego tanto pericolofo , e veggendo 
ch’era importabile ridurre all’antica di- 
fciplina truppe corrotte dall’ orgoglio e 
dall’ infolenza , dimandò d’ertere richia- 
mato, e l’ottenne, e ritornato in Ita- 
lia fu Soprantendente a’ viveri. 

L’ infolenza delle milizie era fenza Malva- 
dubbio cagionata da’ vizj del governo, g'o e ti- 
Imperocchè Cleandro, che fuccedette } rann,c ° 
i. come abbiam detto, nella potenza a Pe- 
rennis , e che contribuì anche molto ciean- 
■ alla rovina di quello Minifiro •, era af- dro, il 
fai più viziofo che non era fiato quel- 4 uale 
lo , che av.ea di fi rutto . Egli è un fa- 
mofo efempio degli fcherzi della fortu- ne j pote . 
na . rea Pe- 

- Frigio di nafcita , e fchiavo fu ven- rennis. 
«luto nel fuo paefe , e trafpòrtato a Ro- D, °- & 
ma per eflere impiegato ne’ più vili mi- L er J 
Alfieri. Efiendo entrato nel palagio, e ùmpri. 

di- Gomiti. 6, 
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divenuto fchiavò dell’Imperatore, piac- 
que a Commodo fin da quando era an- 
cora fanciullo per la conformità di ge- 
nio e d’ inclinazione . Nodrì con tutta 
1’ attenzione quello Teme di favore : e 
il giovane Principe , dopo la morte di 
fuo padre , lo mife in libertà , lo prefe 
per fuo Ciambellano, e gfi fece fpofare 
una delle fue concubine , cognominata 
Damatrizia . Cleandro era a parte di 
tutti i piaceri , o per meglio dire , di 
tutte le dillolutezze di Commodo • e 
avendofi in tal modo guadagnata la fua 
confidenza fu per qualche tempo il ri- 
vale di Perennis , e alla fine iollenuto 
dalla fazione de’ liberti del palazzo, di 
cui era il capo , giunfe a rovinarlo . 
Erede del fuo potere , fe ne abusò con 
tut.ta la malvagità propria di un animo 
vile, e recò nel minilìero tutti i vizj delta 
fervil condizione . Tutto era in vendi- 
ta appretto di lui, i polli de’ Senatori, 
i comandi dell’ armate , i governi di 
Provincia , e le Prefetture, e lì faceva 
pagar caramente . Vi furono de’ com- 
pratori , che il furore dell’ambizione in- 
dutte a fpogliarfi di quanto pottedevano 
per diventar Senatori . Uno di quelli 1 
fu Giulio Solo, uomo ignoto, del qua- 
le dicevafi , che con la confifcazione 
de’ Tuoi beni aveva ottenuto di farli ri- 
legare in Senato . Non fi faceva conto 
veruno nè della nalcita,nè del merito. 
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Alcuni liberti furono creati Senatori, e 
annoverati per fino tra Patrizj, titolo 
fin allora rifervato alle prime cafe di » 
Roma. Oleandro per moltiplicare i Tuoi 
guadagni moltiplicava le cariche, e no- 
minò , il che non s’ era veduto giam- 
mai , venticinque Confoli per un folo 
anno. Non rifpettava nè le Leggi, nè _ * 

le cofe giudicate . Chiunque aveva da- 
naro a dargli , era ficuro di edere ado- 
luto, qualunque delitto avede commef- 
fo : o reintegrato, s’ era dato preceden- 
temente condannato, e bene fpedo an- 
cora con aumento di dignità e di fplen- 
dore. Niun cittadino poteva prometter- Lata- 
fì di confervare nè i Tuoi beni ., nè la P r ^ m 
fua Vita medefima , qualora avede un I4 ‘ 
inimico ricco , il quale volede dar da- 
naro per farlo perire . Condannagione al- 
l’efiglio , alla morte , a diverfi generi 
di fupplizj , confifcazione , privazione di x ? 

fepoltura, tutto fi comperava : non v’era 
da trattare che del prezzo. Il Favorito 
accumulò con quedi crudeli e abomine- 
voli tràffici immenfi tefori , e affine di ' . 

adìcurarfi il podedo della preda, la di- 
videva con le concubine del Principe, 
e còl Principe medefimo . Ufava per 
altro con magnificenza delle fue ricchez- 
ze, e fpendeva molto in fabbriche , non 
folamente per fuo proprio ufo, ma per 
lo comodo , o per l’ ornamento di mol- 
te città. Fabbricò in Roma delle Terme, L»’«* 

cui P ,hi ■ 1 5* 
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cui chiamò Commodiane dal nome del 

Tuo padrone. 

Lovìprid . Non prefe fubito da principio la ca- 
6 fica di Prefetto del Pretorio troppo 

/proporzionata alla battezza della fua 
condizione ; ma fi fpianò ad etta la via 
degradandola e avvilendola con frequen- 
ti mutazioni . Faceva e disfaceva i Pre- 
fetti del Pretorio a fuo talento . Ve 
n’ebbe uno di cinque giorni , e un altro 
di fei ore . Finalmente quando Clean- 
dro credette di aver ridotta quella po- 
tente carica proporzionata al iuo gra- 
do, la conferì a fe medefimo } prenden- 
doli due colleghi , eh’ erano fue crea- 
ture , e che dipendevano interamente 
da lui . Allora fi videro per la prima 
volta tre Prefetti del Pretorio . 
rirf A**" Avanti che Cleandro fotte pervenuto 
a ^ ue ^° alto, .grado , uno de’ primi’ Se- 
Buno, natoti , cognato di Commodo , Anti- 
cognaro dio Burro osò alzar la fua .yoce contra 
deli’ Ini- gli enormi eccedi dell’ inlòlente liberto; 
perato.e, e -p er f ar ] e f ue doglianze all" Impera- 

A nroni- tore abufo , che facevafi della fua 
no . autorità e del fuo nome . Cleandro yol- 
tò P attacco contra il fuo aggrelfofe : 
e lo accusò di progetti ambiziofi , e di 
aver formato il difegno di usurpare il 
trono . Antillio fuccumbette , fu fat- 
to morire , e tratte feco nella fua di- 
fgrazia coloro , eh’ ebbero coraggio ^i 
prendere la fua ditefa . Un’altra vitti- 
ma non meno illuftre della tirannia di 

Clean- 
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Oleandro fu Arrio Antonino , il cui * 

_ nome fembra’ indicare una relazione di pa- 
rentela con Commodo . Fu facrificato 
dal Prefetto del Pretorio alla vendetta 
di un certo Attalo , eh’ era flato da Jui 
condannato , mentre era Proconfolo 
' d’Afia. 

Mi difpiace di trovare in Capitolino Cap. 
èlTere flato .da taluno fofpettato , che Pert • 3- 
Pertinace abbia avuto mano nelle odio- * 

Te cavillazoni fufeitate contra quelli 
due Sanatori , {limabili ugualmente per 
la loro virtù, che per lo fplendore dej 
loro rango . Ma quelli non fono che 
{empiici foipetti , che fi poflono crede- 
re mal fondati . 

¥ Arrio Antonino era talmente flima- Spia- 
to in Roma , che Lampridio attribuì- ^ a f' cne 
fce la follevazione del popolo , che traf- polo* 30 
fe feco la rovina di Cleandro , all’ in- contra 
dignazione , che cagionò la fua ingiù- Clean- 
fla e crudel morte. Dione, ed Erodia- dro - 
no allegano per pioti vo di quella Ibi- 
legazione una fiera careflia : interefle Dio., 7 & 
che ha affai maggior forza full’ animo Herod. 
della plebe . I due racconti poflono in- 
fieme conciliarli • non elfendo impoffl- 
bile , che due differenti motivi fiano 
concorfi ad operare un medefimo effetto. 
Crev.Stor.degl'Imp.T.lX. S Che 

Discendeva probabilmente, come ojfervt il Si - 
gnor di Tilltmont , da Arrio Antonino , avo 
materno dell Imperatore Antonino , ch'era ava 
dt Commodo per adozione. 
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Che che ne fia, una malattia conta- 
giofa , che avea preceduto e devallato 
per molto tempo Roma e l’ Italia , pro- 
duce per una naturai confeguenza la 
carelìia , e la malizia degli uomini ac- 
crebbe la calamità,. Qui i nollri due 
Greci Autori fi dividono . Secondo 
Dione , fu il Procuratore de’ viveri , 
Papirio Dionifio quegli , che in vece 
di rimediare al male proccurò di accre- 
fcerlo , ad oggetto di rovinare Olean- 
dro, facendo ricadere fopra di lui, l’odio 
della pubblica miferia. Erodiano incol- 
pa di tutto Oleandro-. Dice., che que- 
llo Favorito , ebbrio della fua fortuna, 
diede un libero campo a fuoi defiderj , 
e non vedendo alcuno fuori che l’Im-, 
peratore a fe fuperiore , formò il pro- 
getto di deporlo dal trono., e di ufur- 
pare il fuo luogo. Che ar tal fine aven- 
do meffo infieme una grande quantità 
di danajo e di frumento,, accrebbe a 
bella polla, J’ incarimento de’ viveri , e 
la carelìia , affinchè i foccorfi , che por- 
gere dipoi con le fue liberalità , folle- 
rò tanto meglio ricevuti , e gli conci- 
lialfero in un momento l’affetto di tut- 
ti i cuori . 

S’ebbe un tale penfiero , gli riufcì 
maliffimo . Il popolo che 1" odiava da 
molto tempo , a conto della fua infa- 
ziabile avidità j fe la prefe contro di 
lui per gli mali, che foffriva. Ne’ teatri, 
ne’ giuochi fi follevarono grida e mi- 

nac- 
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nacce contra il Miniilro , che affama- 
va la città di Roma . Dione racconta 
a queflo propofito una fcena ringoiare, 
ch’egli vuol far paffare come una ma- 
raviglia , ma di cui fi poffono facilmen- 
te indovinare le caufe . Ci narra , che 
in mezzo *di un corfo di carri , che fi 
faceva nel circo, una truppa di fanciul- 
li fi avanzò improvvifamente , avendo 
per capo una donzella di grande datu- 
ra , e di un afpetto altiero e audace . 
Fu g iudicato, aggiugn’ egli , dall’ avve- 
nimento che dipoi feguì , che quello 
foffe un qualche demone , o qualche 
genio . Sarebbe flato più femplice il 
penfare, e Dione avrebbe dovuto dirlo, 
che una mano abile facete giuocar que- 
fla macchina per follevare il popolo già 
malcontento , . e propenfo alla fedizione. 

Qu efio coro di fanciulli alza la vo- 
ce, getta delle grida, augurando mille 
profperità a Commodo , e facendo im- 
precazioni contra Cleandro . Quello fu 
un fegnale per tutta 1’ adunanza . Si 
ripetono le liete grida , ogn’ uno. s’ al- 
za , abbandona lo fpettacolo , e corre 
in folla al luogo , dove Commodo fe 
ne flava rinchiufo , non penfando che 
a’ fuoi piaceri , mentre la città tutta 
era in grande agitazione e turbamen- 
to. Queflo era una grande e valla ca- 
fa in uno de’ fobborghi di Roma. Non 
potè la plebe arrivare fin dove era l’ Im- 
peratore . Cleandro , che teneva ocqu- 
S 2 pati 
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pati tutti gl’ ingrelfi impedì che non 
folle avvifato di quanto accadeva : e fe- 
ce ufeire fopra quella truppa difordina- 
tp. la cavalleria Pretoriana , che ne fe- 
rì e ne uccife molti, e ne calpelìò pa- 
recchi altri fono il piede de’ cavalli. 
1J popolo tanto crudelmente Tnal tratta- 
to fe ne fuggì difordinataménte fino al- 
le porte delia città , ma non fi arrefe:' 
e ivi avendo ricevuto un polente rin- 
forzo per 1’ unione delle coorti della cit- 
tà , che uno fpirito d’ invidia , che bol- 
liva in loro, da molto tempo , rendeva 
propenfe a prender partito contra i Pre- 
toriani , rinnova il combattimento , 
la cui forte retta fofpefa , per modo che 
periva molta gente dall’ una e dall’ al- 
tra parte. 

In un male sì grande , mentre una 
fpezie di guerra civile inondava Roma 
di fangue , nefluno ardiva di darne av- 
vilo a Commodo , t^nto era il Mini- 
Uro temuto . Alla fine 1’ ettremità del 
pericolo fece ardita Fadilla , forella di 
Commodo , fe diamo fede ad Erodia- 
no ; o Marcia fua concubina , fe voglia- 
mo piuttotto riportarci a Dione, L’ una 
o F altra fcapigliata e con tutti i fegni 
della più viva colìemazione venne a get- 
tarli a’ piedi di Commodo , e gli rap- 
prefentò il pericolo, in cui fi trovava, 
le mire ambiziofe e malvage di Clean- 
dro , e la necellità di facrificare quello 
feiagurato fchiavo ali’ odio della molri- 

'?•. tu- 
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tudine , e alla Aia propria ficurezza ^ 
Commodo era uno fpirito timido , fo- 
pra del quale la paura aveva un grande 
potere . Spaventato dal difcorfo , fia di 
Fadilla , o di Marcia non efìtò punto , 
e avendo chiamato a fé Cleandro , gli 
fece tagliare il capo in .fua prefenza . 

Fu attaccata quefia tefta alla cima d’ una 
picca, e diede con efla un grato e dol- 
ce fpettacolo al popolo irritato . Tutto 
il tumulto incontanente cefsò. Il popolo 
era pago , e contento . I Pretoriani fi 
.avvidero , che Cleandro li aveva fatti 
combattere per fuo proprio inrerefie , 
contra l’intenzione del Padrone. L’odio 
delle due fazioni fi riunì tutto contro 
la famiglia, e le creature dell’ indegno 
Miniftro . Due figliuoli mafchi.che ave- 
va , uno de’ quali , ancora in tenera 
età , era fiato allevato Tulle ginocchia 
di Commodo, furono trucidati; furono 
difirutti tutti i Tuoi amici , tutti i fuoi 
congiunti, e particolarmente un nume- 
io grande di liberti del palazzo : e i lo- 
ro corpi oltraggiati in mille guife , e 
ftrafcinati con uncini per le firade, fu- 
rono gettati nelle cloache.il Proccura- 
tore de’ viveri fu qualche tempo dopo 
morto per ordine di Commodo. 

Quefto Principe era refiato per sì fat- .Timo»* 
to modo atterrito dalla follevazione del ^ 0 jg° ni " 
popolo , e certamente dall’ intimo fen- m ° °* 
cimento , che gii faceva conofcere , quan- 
to poco meritarle di effere amato, che 

S 3 non 
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non ebbe ardimenti) , nè men quando 
Ja (edizione fu calmata , di comparire 
di bel nuovo in città. Ebbe bifogno di 
eflere inanimito da coloro , di’ erano fe- 
ce lui , per prendere la rifoluzione di 
tornare al palazzo- . Non ebbe motivo 
di pentirfène i. Il popolo , chi era fiato 
poc’ anzi-- liberato da un odiofo Mini- 
tiro ricevette il fuo Imperatore con 
grandi acclamazioni di gjoja,e gli die- 
de tutte le poflìbili tefHmonianze di 
amore e di rifpetto^ 

Per altro i timori di Commodo non. 
erano lenza fondamento. Dappoiché re- 
gnava non aveva fentito.- parlare die di 
congiure . Ne abbiam vedute^ tre- di ve- 
re e reali , tramate fuccefiivamente, una 
dopo T altra da Lucilla fua forella , e 
da’ Tuoi Sue Miniflri Perennis e. Olean- 
dro fenza annoverar quelle , che fe gli: 
aveano. fatte temere a torto . _ Nelli in- 
tervallo tra le due ultime Erodiano ri- 
porta i movimenti di un capo di ban- 
diti, che mife anoor egli Commodo in 
pericolo . 

Pericolo,. Materno femplice faldato e diferto- 
corfo^er re > raa un ' audacia rifoluta ad intra- 
parte dT P ren dere ogni cofa adunò da prima 
Water- alcuni difertori , com’ egli ,, co’ quali te- 
so. ce nelle Gallie il meftiere di fuorufci- 
Herod. t o . £ fu 0 i fucceflì gli procacciarono 
nuovi compagni : e la fua partita andò 
a poco a poco ingroffandofi , e divenne 
alla fine un’ armata : fu di meftieri far- 
gli 
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gli una guerra formale , e Niger , che 
difputò' nel progefTo 1 * Impero a Severo, ^ l L r - i- 
fu impiegato per debellare un così di- 
fpregevole nimico , e fi diportò da va- 
loroso e abile Capitano. Tuttavia Ma- 
terno, ad onta delle perdite, che avea 
fofferte , accrebbe le fue forze a fegno 
tale, che osò formare il progetto di uc- Heroi 
cidere Commodo, e di farfi Imperatore 
in fu a vece . . 

Conobbe , che non farebbe riufcito 
in quello difegno, fe avelfe dimoftrata 
apertamente la fua intenzione, e come 
non era men avveduto che audace, for- 
mò un piano. bene e acutamente con- 
certato. Divife le fue truppe, e ordinò 
lóro di pattare in Italia e a Roma in 
picciole truppe , e vi fi portò egli mc- 
defimo in perfona . Il fuo penfiero era 
di. prevaler/! dell’ occafione della feda di 
Cibelé , che celòbravafi in Roma con 
una grandiflìma pompa , e nella quale 
ciafcuno aveva la libertà di mafcherar- 
fi. Rifolvette per tanto di prendere egli, 
e i fùoi il veftito e 1’ armatura delle 
guardie del Principe, e di frammifchiar- 
fi tra loro in una fpezie di Proceflione 
fùlenne , alla quale interveniva l’ Impe- 
ratore , di avvicinarli a lui , di circon- 
darlo v e di. ucciderlo .. 

Il progetto nulla aveva ,, che non fi 
potette' efeguire . Ma alcuni di coloro , 
eh’ erano in elfo da prima entrati /con- 
cepirono gelofia contro del loro capo . 

S 4 Si 
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Si erano fin 1 allora confiderai quali co- . 
me Tuoi uguali , e non poterono' rifol- 
verfi a farlo loro padrone. Lo difcoper- 
fero . Materno fu arrecato con molti 
de 1 Tuoi complici, e furono tutti puniti 
con la morte . 

Tanti pericoli, a quali fi vide un do- 
po T altro efpofto Commodo , lo ren- 
dettero non pure timido ma diffidente, 
e per una naturai confeguenza , cru- 
dele verfo tutti coloro , eh’, ebbero la p," 
difgrazia di cadérgli in fofpetto . Non 
era già che troppo propenfo a quelli vi- 
zi . Ma le circolìanze li accrebbero , li 
fortificarono , e li portarono agli ultimi 
eccelli . Ecco la definizione , che fa Ero- 
diamo , della fua condotta in generale 
dopo la morte di Cleandro . Commodo,, 
dice quello Ifiorico , da quello momen- 
to in poi diffidò d 1 ognuno , verfando 
onde di fangue, dando facilmente orec- 
chio a tutte le calunnie , e non dando 
acce fio apprefio di fe ad alcuna perfona 
degna di llima . Le fue crudeltà , ag- 
giugne Erodiano , non interruppero un 
momento i luoi piaceri e le difiolutez- 
ze, di cui s’ era fatto fchiavo. Ogni uo- 
mo faggio , e chiunque era mediocre-^ 
mente verfato nelle lettere doveva afpet- 
tarfi d 1 e (fere cacciato dalla Corte come 
un perifcolofo nemico . I Commedianti , 
i Pantomimi governavano e fignoreggia- 
vano l'animo del Principe, di cui tut- 
te le occupazioni fi riducevano a guidar 

car- 
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, e a combattere contra le fiere : 
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e gli adulatori gli efaltavano quelli in- 
degni eferciz; come grandi e gloriofe im- 
prefe . Quindi crudeltà da una parte, 
ofcenità , liravaganze, e indecenze dall’al- 
tra formano il ritratto di Commodo, e 
tutta la ferie delle azioni , che avrem- 
mo a riportare di lui fino alla fua mor- 
te , guardandoci fempre dall 7 offendere la 
modeflia del Lettore, e fa nollra . 1 

Creò in luogo di Oleandro due Pre- Sua ef- 
fetti dèi Pretorio, Giuliano, e Rcgillo, c,clra • 
e indi a poco tempo li fece morire. Ave- j ìn ~ 
va tuttavia dato grandi contralsegni di Com-.n.?. 
confiderazione e di dima a Giuliano: Io Dw. 
baciava ,alla bocca , in vece di ricevere 
folamente i Tuoi complimenti j e Io chia- 
mava fuo padre. Ma doDO averlo difo- 
norato sforzandolo a ballare dinanzi 
alle fu e concubine , come un faltimban- 
co , facendolo gettare in modo di fcher- 
zo in un vivaio , gli t riffe la vita col 
ferro . In fomma ni uno de’ Tuoi Prefet- 
ti del Pretorio godette lungo tempo di 
un pollo non men pericolofo che fublimd, 
niuno fi mantenne in quello impiego più 
di tre anni , e quafi tutti perdettero la * 
vita infieme con la carica. 

Lampridio nomina molte altre illufhi 
vittime della crudeltà di Commodo , fe» 
Confolari in una volta , Petronio Mà- 
mertino cognato dell’ Imperatore, e An- 
tonino fuo nipote , e Annia Faùflina cu- 
gina di fuo padre'. Fece bruciar vivi ì 
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figliuoli, e i difendenti di Avidio. CafTlo, 
' a cui Marc’ Aurelio aveva dato il per- 
dono-. Poneva- talrolta in opera. iL vele- 
no y . quando voleva fuggire il romore: 
nè i fofpetti e le diffidenze erano i fo- 
li motivi , che lo inducevano a commet- 
tere tali barbarie ma. vi. aveva gran 
parte T avidità- per lo danaro . Le ren- 
dite dell’ Impero, non ballavano alle fol- 
li- Ine fpefe,. e per fupplire ad effe-, or- 
dinava la morte delle più': ricche^perfo- 
ne,. uomini e donne, affine d’ impad ro» 
nirfi de’ loro beni:. ,5 

Per-: qualunque motivo s’ incontrato 
il fuo difpiacere ,Ja morte era l’infalli- 
bile mercede di ciò, eh’ ei prendeva per 
offefa . Condannava, alle fiere coloro,, 
che pubblicavano- contro- di lui- de’mot- 
teggi. Punì parimente con quello órri-- 
bile fupplizio la- femplice lettura della 
vita di Caligola fcritta da Svetonio,. 
Aveva ragione d’ interelTarfi per la fa- 
ma di un Principe, a cui tanto rafso- 
xnigliava.. Il tratto più leggiero di. firni- 
glianza tra loro è quello citato da Lam- 
pridio ; cioè eh’ erano tutti e due nati 
in. un medèfimo giorno ,. i trent’ ! uno* 
di Agoiiòv 

Dione fa menzione di un certo Giu- 
lo- AlefTandro, uomo d’una eltrema ro- 
budezza ,.e deliro tiratore , il quale com- 
battè a cavallo contra un leone-,, e lo 
uccife a colpi di frecce . Allora Com- 
modo rifguardb quello bravo uomo co- 
me 
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me un rivale,. che olcurava la Tua glo- 
ria , e .rifolvette di ‘ liberacene . Almeno 
Dione non allega altra cagione della 
morte di Giulo Aledandro. tigli è ve- 
ro,, che Lampridio parla di ribellione , .J' im 
ma quello era il preteso alla moda per P r,d ‘ 
far perire tutti coloro , che 1 ’ Imperato- 
re odiava .. Che che ne fia quella Sen- 
tenza non fu tanto facile ad efeguirli 
quanto a pronunciai . Giulo Aledandro 
era ad Emefo fua patria , quando Tep- 
pe, eh’ erano (lati Spediti alcuni foldati 
ad ucciderlo. Si tenne all’erta , e li for- 
prefe di notte tempo in un’ imbofeata , 
e li ammazzò tutti . Trattò nell’ idet- 
fo modo i nemici , che aveva nella cit- 
tà , e fubito dipoifalito a cavallo , fi 
dilpofe a fuggire apprelfo i Barbari vi- 
cini al fuo paele-.. La fua malvagia te- 
nerezza- per un fanciullo fu caufa della 
fua rovina v. Volle condurlo feco ; e ri- 
tardando la debolezza di -quello fanciul- 
lo -il Suo cammino-, quelli che lo infe- 
guivano ebbero- tempo di raggiungerlo. 

AL loro avvicinamento vedendo la fua 
morte inevitabile', uccifè prima il fuo 
compagno , e dipoi anche fe dedo. 

Quelle erano le atroci vendétte, che 
prendeva - Commodo odi. femplici paro- 
le, o di azioni affatto innocenti . Face- 
va di ■ più .. Era- per lui , . rigorofamente 
parlando , un giuoco 1’ uccidere e dop- 
piare gli uomint. Se fapeva , che alcu- 
no avea dichiarato d’ edere ilanco di 
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vivere, lo prendeva in parola, e Io fa- 
ceva gettar fuo mal grado ne* precipizi 
Fece aprire il ventre ad un uomo aliai 
pingue per proccurarfi il piacere di ve- 
der ufcire e sfenderfi le lue vifcere . A 
titolo di puro divertimeuto privava gli 
uni di un occhio, gli altri d’una gam- 
D/o. ba, poi li motteggiava. Si divertiva ad 
abbattere col rafojo il nafo o le orec- 
chie degli fvenrurati Uffiziali di fua ca- 
Fa , c u i sforzava a condifcendere alle fue 
voglie come fé avelie voluto far loro la 
Lam- barba . Pretendeva talvolta di far l’uflì- 
‘ IJ ' zio di Chirurgo, e col preteso di fare 
una cavata di fangue e di aprir loro la 
vena, Smagliava il braccio , e votava 
di Tangue tutta la perfona. 

Dio. & Finirò quello orribile racconto delle 
crudeltà di Commodo , che non può non 
cagionare impazienza al Lettore , con 
un ultimo tratto , che fupera tutti gli 
altri . Siccome pretendeva di effere il 
rivale d’ Ercole > così volle, a fonriglian- 
za di quello Eroe , combattere contra 
giganti , e con tra moli ri . A tale effet- 
to rad li-nò infieme tutti coloro ,che nel- 
la città avean perduto 1’ ufo delle loro 
gamba, per malattia o per altro acciden- 
te , e li fece tutti inviluppare dalle gi- 
nocchia in poi di drappi e di pannilini, 
che fi fendevano in lungo a fomiglian- 
za di code di draghi . Diede loro per i 
arnie delle fpugne in vece di pietre , ' 
in4ì corfe loro addoifo , e li adornò a 
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colpi di clava . Si avrebbe difficoltà a 
dar fede a quello bizzarro mifcuglio di 
fantaflicheria e di crudeltà , fe non fof- 
fe atteftato da Dione tellimonio ocula- 
re . Quello lilorico offerva, ch’egli , e 
tutti gli fpettatori ebbero grande pau- 
ra : il che fi .puote agevolmente con- 
cepire. 

Niuno prenderà maraviglia , che l’ in- 
degno figliuolo di Marc’ Aurelio abbia 
fatto perire quali tutti gli amici di fuo 
padre. Quello, che dee piuttollo cagio- 
narci torpóre, fi è , che ne fiano cam- 
pati tre da' Tuoi furori , Pompeiano , 
Pertinace , e Vittorino. Dione dichia- 
ra , che non può render ragione, perchè 
\ qnèlfi fiano flati privilegiati . Egli è 
probabile , che i due primi foffero uo- 
mini favillimi , e attenti a moderare il 
zelo della virtù con le maifime d’ una 
prudenza*, che sfugge ’d’ irritare, benché 
difapprovi. Àbbiam veduto, che Pom- 
peiano particolarmente amava e rifpet- 
tava la memoria di Marc’ Aurelio in 
fuo figliuolo . Tollerava ciò , che non 
^ poteva impedire. Si atteneva folamente 
' dall’ intervenire agli fpettacoli , ne’ qua- 
li' P Imperatore fuo ‘cognato fi avviliva 
efercitando P infame mettiere di gladia- 
tore : a cui nulladimeno mandava i fuoi 
figliuoli; Si può giudicare , che Pertina- 
ì ce fi fia regolato con fomigiianri prin- 
cipi,. Ma Vittorino di/pregiò e derife 
la crudèltà di Commodo e P orgoglio 
de’ 1 fuoi Minittii. Que- 
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Quelli era un uomo fermo e intrepi- 
do -, e lìccome correvano per la città 
alcune, voci ,, che lo minacciavano di 
una morte vicina, andò a ritrovare Pe- 
renni, che godeva allora del favore del 
Principe. „ Vengo- avvifato. , gli difs* 
,, egli , che 1’ Imperatore e voi avete 
intenzione di levarmi la vita ..Cofa 
attendete? Perchè differite? Voi po- 
tete.efeguire in quello medefimagior- 
,, no il dilegno, che avete in mente „ . 
Si fatta alterigia doveva, naturalmente 
affrettar la (uà- morte:. Vittorino era in 
oltre uomo di un . merito eminente , e 
capace di dar ombra di fe .. Polfedeva 
l’arte di dire, .ed era tenuto > per lo mi- 
glior Oratore del fuo fecola .- Dione ci 
ha confervati due tratti’ della fua fer- 
mezza- nel 'comando .. Mentre, era Go- 
vernatore della Germania,. fapendo che 
il fuo Luogotenenfe Generale era avido - 
e rubatore ne lo riprefe. prima, in. pri- 
vato , e P elortò a correggevi.- Quello* 
vizio; è: uno- di quelli che .non figuari- 
fcono : mai -, ,e le rimollranze. di Vitto- 
rino furono infruttuofe » Allora prefe il: 
fuo partito , e avendo radunata 1 arma- 
ta-,, fece prima citar fe Hello dall aral- 
do,,, e giurò , che non aveva mai rice- 
vuti; dóni, e che non avrebbe nè meno, 
mai ricevuti ■ in avvenire . . Ordinò, poi, 
che folle citato ; il luo Luogotenente ,, 
perchè delle il medélimo giuramento-, e 
non avendo quell’ Uffiziale avuto 1’ ar- 
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dire di commettere uno fpergiuro , dL 
cui farebbe llato- troppo facilmente con- 
vinto, fu- fui fatto ifttflo cafiato. Vit- 
torino tu in apprefio Proconfolo d’ Afri- 
ca, ,, e in quello impiego rinnoverò il 
medefimo. efempio contra uno de’ fuoi 
alfeflori ^ìfetto- dalla. llella^ lepra . Lo 
fece, imbarcare fopra. un vafcello , che 
partiva/ dalle fpiagge dell’ Attica, e con- 
durre im Italia. Efercitò in. oltre la. ca- 
ri ca. di Governatore di Roma , nella 
quale fi diporto tanto bene , che per 
onorare- la fua virtù gli fu eretta una 
flàtua.. Quelli erano titoli più che fuf- 
ficie'nti. per meritare l’odio di Commo- 
dò-,.e pure Vittorino mori, tranquilla- 
mente nel fuo- letto-*. 

Per compiere, il. ritratto di Cottimo- Tgno- 
do , fa di meltieri aggiugnere quello che rrnmofa 
concerne le fue difloiutezze , e la vitu 
perevole. ballezza della lua. condotta » COl ,d 0 t- 
Ho abbaltanza. parlato del primo arti- ta. 
colo ,, ed è. meglio tirar la. cortina, fo- 
pra quelte ofcu-mta , che manifeitarle . 

Ciò, che. debbo olfervare , fi è ch’era < 
per- sL fatto modo in lui ellinto ogni 
fentimento , che fi recava a. vanto il. 
fuo proprio, difonore .. 

Aveva- Tempre avuta una folle, paflfio- Dio 
ne di fare: di^afe fpettacolo-, o guidan- Ha od 
do carri, o combattendo- contra le fiere, 8 
o- come glàdiatore . Nulladimeno un I2 ' 
avanzo di rofiore lo aveva da prima, 
obbligato fe non ad intermettere efer- 
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ci/j tanto indegni del Tuo rango, a rin- 
chiuderli almeno dentro il ricinto del 
Tuo palazzo . Ma alla fine (cotte ogni 
freno, e rendette gli occhi del Pubbli- 
co telìimonj di tutta la fua ignominia. 
Andava fpeffo a pattare un confidera- 
bile fpazio di tempo nelle f«ole , in 
cui fi ammaettravano i gladiatori . Ne 
ufciva in loro compagnia , comaariva 
in mezzo di etti full v arena , combatte- 
va , fi faceva proclamare vincitore , e - 
voleva ettere applaudito dal popolo e 
dal Senato , e i piu gravi Senatori 
condìfcendevano , benché di malanimo, 
a quella vile adulazione ; efigeva la fu.i 
mercede come gladiatore, fe non -che 
la faceva afcenderè ad un più alto prez- 
zo delP altre : e cib , che arriva all’ul- 
timo fegno dell T impudenza , proccurava 
di eternare la memoria della fua infa- 
mia. Ogni volta che faceva qualche co- 
fa di vile , di turpe , di crudele , qual- 
che azione di gladiatore , o di capo 
maflro di di ttblu terze, ordinava che ne 
fotte fatta menzione ne’ giornalieri r<r- 
gidri , che tenevanfi efarrametite di 
quanto accadeva di memorabile nella 
città . Per quello mezzo noi Tappiamo, 
che ha combattuto trecento e fettànta 
cinque volte , mentre Viveva fuo pa- 
dre , e fettecento e trentacinque dopo 
la fua morte, che ha riportate mille pal- 
me, e mille vittorie in quei!’ indecenti 
combattimenti » Ne andava tanto glo- 
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riofo e altiero , ch’eflendoli appropria- 
to il * Coloflo del Sole , di cui fece 
levare il capo per mettervi il fuo,vol- -j 
le , che s’ iricideflfe fulla bafe , in vece y 
de’ titoli del fu premo potere, quello di 
Vincitore dì triple Gladiatori . 

Per un effetto del medefima fpirito h am “ 


d’ indecenza , e non , a mio credere , 


prid. 9. 


per fuperftizione , fi confacrò a’ mifieri 
d’ Ifide , e li celebrò infieme co’ Sa- 
cerdoti di queffa Divinità Egiziana. 

Si faceva radere , com’ effi , la tefia, 
portava con effo loro il fimulacro di 
Anubi , e confcrvando anche in quella 
religiofa cerimonia le fue nocive, e ma- 
lefiche inclinazioni, agitava il pulpito, 
che fofieneva la {fatua , per modo che 
la gola , e i denti di quel Dio cane fe- 
rivano con afpri colpi il capo rafo de’ 
fuoi Miniflri. 

Non men vile nelle fue avide ma- 
niere per far danari , che in tutto il 
rimanente della fua condotta , Com- 
modo , nel giorno anniverfario del fuo 
nafcimento , cambiava i prefenti , che v 
folevano recarfigli in contribuzioni fiffe 
e determinate . 

I Senatori di Roma, le loro mogli,- 
e i loro figliuoli erano taflati a due 
monete d’ oro per cadauno , eh’ equi- 
vagliono a cinquanta danari . Nell’ altre 

cit- 

* Nerone aveva fitto erigere qvefto Coloffo per 
ejfo lui , e Vefpafiatio le ave a confacrato al Sole. 
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città i Senatori doveano- pagargli fola- 
mente cinque danari o dramme ,. che 
vengono a formare poco preffo cinquan- 
ta foldi di moneta di Francia . Trovan- 
dofi una volta fenza danaro finfe di 
volere andar in Africa , e rifcofle con 
quello preteso le fomme occorrenti per 
un gran viaggio .. Raccolte che l’ebbe, 
le difllpò - in conviti e in dittolùtezze , 
e non partì , fupponendo, che il Sena- 
to e il - popolo non potettero rifolverfi a 
vederlo allontanarli da Roma. 

Nulla ottante quelli Tuoi indegni co- 
tt'umi , che lo coprivano. d’ infamia , Com- 
modb era pieno di. vanità e-amatore di 
titoli fattoli : ne accumulava fopra il fuo 
capo una quantità , che ad altro non 
ferviva , che a renderlo affatto ridicolo, 
e che fa conofcere il poco pregio di ciò 
eh’ è. folamente ornamento- etteriore, 
dovuto alla fortuna , e norr al' merito. 
Ecco la fopra fcritta delle fue lettere al 
Senato quale laripòrta-Dione: L’Iìvipera- 
tore Cesare Elio Aurelio Commodo 
Augusto, il pio, il Felice, il Sa rma- 
Tlco , il Germanico, Massimo, il Bri- 
tànnico, il Pacificatore dell’ Uni- 
verso , l’ Ercole Romano,,l’ Invinci- 
bile , Pontefice Massimo adorno 

DELLA. PODESTÀ’ TrIRUNICÌA. PER LA 
DECIMA OTTAVA VOLTA, OTTO VOLTE 

Imperatore, sette volte Consolo, 
Padre della Pàtria , a’ consoli, 
a’ Pretori , a" Tribuni del Popolo, 


Commodo. Lib.XXI. 427 

E AL FELICE «SENATO COMMODIANO, 
Salute . Molti di quelli titoli hanno 
Infogno di qualche fpiegazione , e non 
è inutile il ben, intenderli per formarli 
un’ idea più giuda e più compiuta dell’af- 
furda vanità., che moveva. Commodo a 
riceverli- . ' 

Poteva attribuirli il foprannome di Pi» 
come ereditario , poiché lo aveva por- 
tato fuo avo adottivo Tito Antonino . 
Quello di Felice era rinnovellato nella 
l'uà perfona full’ efempio di Siila , mo- 
dello. odiofo , e che un buon Princi- 
pe non' li farebbe propofio d’imitare. 
Còmmodò- è il. primo , che abbia, inlìeme 
unici quelli; due titoli , che meritava sì 
poco . Furono adottati dalla maggior 
parte de’ fuoi- fuccélfori , Culle medaglie 
de.’ quali fi trovano frequentifììmamente. 

Gommodo. prendeva- i titoli di Sar- 
maùco , di Germanico j e di Britannico per 
vittorie di pochilfimo conto guadagna- 
te da’ f«oi Luogotenenti fopra nazioni, 
a cui fi riferivano quelli nomi . Deeli 
offervare ,. che: quello di Germanico era 
fiato ufato da moltifiimi Imperatori, e 
che la gloria di efio era divenuta allo- 
ra troppo comune. Conveniva rinnalzar- 
le , e darle per dir così un colore di 
giovanezza , con 1’ epiteto di Majfimo , 
che non era niente' meno difficile a ri- 
copiarfi che il' nome medefimo- 

Non trovo nel regno- di Commodo al- 
cun fondamento per lo titolo di Paci~ 
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ficatore dell ’ Univerfo . La. pace , che ave- 
va conclufa dopo la morte di Tuo padre 
co’ barbari vicini al Danubio , non 
fu molto onorevole all’ Imperio, e non 
•riguardava che una parte delle frontie- 
re. Quella, di cui lo Stato internamen- 
te godeva, non era di lui opera , ma 
1’ effetto del valore , e della faviezza 
de’ fuoi preceffori : e con le fue crudel- 
tà la rendette piti atroce e funeffa del- 
la guerra medefima . 

Si arrogava la qualità d’ Invincibile a 
conto de’ fuoi combattimenti contra le 
fiere e contra i gladiatori . E in vero 
vi riusciva anche troppo bene : e nulla 
è più atto a dimollrare la baffezza de’ fuoi 
fentimenti quanto il fallo c la fuperbia, 
in cui faliva per quelle infami vittorie. 

Per le medefime ragioni fi chiamava 
1’ Ercole Romano . Imitatore delle fati- 
che d’ Ercole , credeva di aver diritto 
di pigliare il nome di quello Dio , e i 
(imboli che In caratterizzavano,. Com- 
pariva fovente veflito d’ una pelle di leo- 
ne, e con in mano una clava: ovvero 
fi faceva portar davanti quelle gloriofe 
divife della fua Divinità , e n’ era sì 
fattamente gelofo , che quand’ anche 
non interveniva a’ giuochi , voleva , che 
follerò collocate fui trono a lui dcllina- 
to. Ciò, che v’ha di affai Urano e fin- 
golare , fi è , che fi veftiva fovente 
de’ più ricchi e fini drappi , per modo 
che facea pompa nella fua perfona di 

«a 
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un bÌ 7 zaro mefcolamento della morbi- 
dezza donnefca ', e del vigore degli 
eroi . Univa anche talvolta nella Tua * 
per fon a gli attributi di Mercurio a quel- 
li di Ercole , compofizione di cui non 
era egli l’inventore, e nella quale imi- 
tava gli Emcracli * , che folevano or- 
dinariamente collocarfi nelle paleftre. 

Commodo efiendofi in tal modo fat- Lam- 
to Dio , volle anche elfere come tale P rlci ' 17> 
onorato . Efigeva le adorazioni , e il 
culto de’ Sacrifizj . Inflituì un SacerdQte 
confecrato al fuo nome . Empi Roma 
delle, fue ftatue : e confecrando per fino 
nell’ efercizio della fua facrilega vanità 
la crudele e feroce fua natura fece in- 
nalzare dirimpetto al luogo , dove fi 
radunava il Senato, una ftatua in atto 
minaccevole, con in mano un arco te- 
fo e diretto contra il Senato. Dopo la 
fua morte quella ftatua fu abbattuta , 
e fe ne foftituì in fuo luogo una della 
Libertà-. 

Quello Senato, che tanto Commodo 
odiava, lo aveva tuttavia chiamato dal 
fuo nome Commodiano , come apparifce 
dalla foprafcritta , che ho riportato : tan- 
ta 

* Qfiffii freno alcune fiatile , ohe avevano una 
tejla d'Èrcole /opra una hafe quadrata, che rap- 
prefentava Mercurio . Se ne può veder la figura ' 
nel primo Tomo delle Amichiti elei P.di Mont- 
fattcon . Mercurio in Greco chi amava fi Hermes , 
ed Ertolo Heracies . 
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ta diverfità e tanta contraddizione vi 
era nelle mire o piuttofto nella fanta- 
, fìicheria di quello immenfo Imperatore. 
Voleva vedere da per tutto il Tuo no- 
me . Il Senato fn adunque chiamato 
Lam- Ccmmodtano : la città di Roma , Co/o- 
prid. S.& Comtnodiana : le legioni , e le ar- 

5 ' mate, Commod'ume . Il giorno in cui 
tutto ciò fu deliberato e decretato. Com- 
modi ano : finalmente il fecolo , in :cui 
viveva , e eh’ ei pretendeva che folle il 
fecolo d’ oro , fu ancor elfo chiamato 
Lam- Comrnodiano . Mutò i nomi de’ dodici 
prid. J4..mefi dell’ anno: tutti cavati da’ nomi , 
eh’ egli ■fielTo portava ,>e -da’ foprannomi, 
che fi dava. Io noterò folamente quel- 
lo di Amazonio , folliamo a Gennajo , 
Quello nome piaceva per due motivi a 
Commodo , e perchè gli tornava a me- 
moria Ercole vincitore delle Amazoni, 
e Marcia fua concubina , cui faceva di- 
pingere vellita alla foggia di quelle don- 
ne guerriere . Egli medefimo ebbe il 
penfiero di comparire full’ arena dell’ 
Anfiteatro in quello equipaggio . Non 
fappiamo, fe l’ abbia fatto : ma niente 
ci vieta il crederlo , poiché compariva 
fpeffo in pubblico velìito da donna. 
l am . Son certo , ebe il racconto di quelle 
prid. i 3 . flravaganze' annoierà il mio Lettore : 
ma mi ahnojo molto ancor io riferen- 
dole . Ma finalmente quelli tratti di 
eccelfiva follia uniti con la più alta for- 
tuna fono una lezione necelfaria agli 
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uomini per riformare i loro giudizi > e , 
per convincerli dell’ errore, in cui fono, 
quando confideravano come i maggiori 
beni l’ autorità , V affluenza delle ricchez- 
ze, e il porto Supremo. E farebbero an- 
cora felici , fe quella perfuafione diven- 
tane intima e feria , e influire nella 
pratica . 

Roma tanto già infelice per gli vizj Calamità 
del fuo Principe , provò ancora lotto lotto il 
quello medelìmo regno' i più funerti ac- ^ no dl 
cidenti , la carellia , la pelle , e molti 
furtivi incendj . 

Ho parlato della carertia , che non CarefHa. 
fu l’effetto della rterilità della terra , lam- 
ina. della malvagità degli uomini ; &pnd. 14. 
che i rimedj ideiti mal applicati , e mal 
diretti non faceva che accrefcere e ag- 
gravare. 

La pelle , eh© fu da me Solamente Pefte. 
accennata , devartò tutta l’ Italia , ma Dio. & 
non fi fece in verun altro duogo fen- Rnod* 
tire con tanta violenza quanto in Ro- 
ma. Dione .atterta che vi morivano da 
due mila perfone al giorno : ed Ero- 
diano narra , che tanto le bertie come 
gli uomini foffrivano i mortali attacchi 
del morbo contagiofo . 

La Storia non fa menzione di alcun 
Sentimento di compaffione , che abbia 
dimollrato Commodo , nè di alcuna cu- 
ra , che abbia prefo per follevare i Suoi 
Sudditi aflaliti da un così orribile fla- 
gello ; ma c’ inrtruifce bensì delle pru- 
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denti precauzioni , che pofe in opera^ 
per la iua ficurezza . Si ritirò nelle cara-, 
pagne di Laurento , paefe ameno , e 
ialubre a cagione de’ bofchi di allori, 
di cui era coperto , e che col loro odo- 
re fervivano di prefervativo contra la 
corruzione dell’ aria . 

Dione aggiùgne alla pelli lenza varj 
aflaUìnamenti commelfi in tutto- 1’ Im- 
pero con aguglie avvelenate . Quello 
è il fecondo efempio di una così orri- 
bile crudeltà praticata , come abbiam 
veduto , al tempo di Domiziano . 

Furonvi due incendj in Roma fotto 
il regno di Commodo, il primo cagiona- 
to da un fulmine, il quale eflendo ca- 
duto nel Campidoglio, vi appiccò il fuo- 
co, e confumò alcune Biblioteche , e 
parecchi edifizj del vicinato . Sappiamo 
qualche cofa di più particolare intorno il 
fecondo , defcritto da Dione e da Ero- 
dano con qualche ellenfione . 11 fuoco 
fi apprefe ad una cafa privata , e attaccò 
il Tempio della Pace , eh* era vicino . 
Quello Tempio , fabbricato da Vefpa- 
fìano , era uno de’ più magnifici di Ro- 
ma , e pieno di ricche offerte. Si ha già 
memoria, che Vefpafiano aveva in elfo 
portate le fpoglie del Tempio di Geru- 
salemme . Oltre di quello,! grandi edi- 
lìzi, da cui era accompagnato, ferviva- 
no di magazzini per le mercatanzie pre- 
ziofe dell’ Egitto e dell’ Arabia . Fu con- 
fumata ogni cofa , e non (blamente la 

cit- 
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città fu privata d’ uno de’ Tuoi più bel- 
li ornamenti , ma molti particolari vi 
perdettero tutte le loro fofianze. Il fuo- 
co pafsò quindi al palagio Imperiale, e 
fi apprefe al luogo dove fi cufiòdivano 
gli Archivj dell’ Impero , di cui ne di- 
lìruffe gran parte . 11 tempio di Veda , 
eh’ era il Santuario degli Dei Penati 
«iella città di Roma perì ancor elfo in 
quello niellò incendio : nè vi volle po- 
co flento e fatica per falvare' il Palla- 
dio r e quello facro pegno, che non era 
mai fiato efpollo all’ occhio di alcun 
mortale, comparve allora a villa di tut- 
to il mondo , portato dalle Vedali, che 
Jo toglievano alle fiamme, e cercavano 
di depofirarlo in un luogo ficuro . Il 
fuoco durò con grande violenza per mol- 
ti giorni , e non cefsò , fecondo Dione, 
fe non per mancanza di alirpento . Ero- 
dano fa venire in foccorfo abbondevole 
piogge , da cui fu fpento . Quella era 
una grande calamità, e la fuperllizione 
ne fece un prodigio, il quale coll’ incen- 
dio del Tempio della Pace prediceva le 
gHerre civili , da cui fu feguita la mor- 
te di Commodo . 

L’ Imperio Romano ebbe adunque a 
/offrire fatto Commodo tutte le genera- 
zioni di difgrazie , eccettuatene però quel- 
le della guerra. La pace fu poco turba- 
ta di déntro : falle frontiere i Barbari 
furono tenuti in freno non dall’ impre- 
fe del Principe , ma daL valore e dall’abi- 
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lira do’ (uoi Luogotenenti . Ve n’ ebbe- 
ro molti di un merito dipinto nel me- 
fiiere dell’ armi . Ho fatta menzione d’Ul- 
pio Marcello. Pertinace , Severo , Albi- 
no, e Niger, che tutti pervennero alflm- 
perio , o lo difputarono , erano bravi 
guerrieri. E fe le loro imprefe non fo- 
no fiate gran fatto confiderabili , ciò 
avvenne certamente , perchè i loro ta- 
lenti non ebbero un libero campo di 
efercitarfi . 

Quello che fappiamo delle guerre fat- 
te fotto Commodo fi riduce per tanto 
a pochiflìme cofe . Ho parlato di ciò, 
che Accedette nella Gran-Bretagna . 
Lampridio attefia che le armate Roma- 
ne riportarono diverfi vantaggi fopra i 
Mauri j fopra i Daci , e fopra i Sarma- 
ti . Niger , che comandava in Oriente 
v ebbe a fare co’ Sarracini , popolo che 
divenne tanto famofo per le fue prodi- 
giofe conquide, e che comparifce qui per 
■ iillm . la prima volta nell’ Idoria . A cagione 
di quedi fucceffi , Commodo , che avea 
prefo quattro volte il titolo d’ Imperato-, 
re con fuo padre, lo prefe altre quattr» 
volte nel corfb del fuo regno . Quedo 
è quanto ci fanno fapere gli antichi mo- 
numenti intorno le militari fpedizióni 
fatte fotto gli aufpizj di quedo Impe- 
ratore . 

Dopo 1’ idea , che abbiamo data del 
Governo di Commodo., è facile com- 
prendere fino a qual fegno foffe ad un 
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medefimo tempo difpregiato e detellato. to e d«- 
Si trovano in lui tutti i viz; , fenza te . aro 
alcuna qualità degna di dima . Non fi f a j mente 
Scorgeva in lui alcuna regola, nè alcun da tutti, 
principio di condotta , non (blamente 
rapporto al bene dello Stato , ma nep- 
pure rifpettó a’ Tuoi proprj e perfonali 
mtereflì . Una vita tutta capricciosa , 
un’ infenfata inclinazione per la più in- 
fame e vergognofa didolutezza , un’inau- 
dita prodigalità , una barbarie , che fa 
orrore, formavano il carattere di quello 
Principe. Odiato da’ Grandi, e da’ Se- 
natori , di cui Spargeva ad onde il San- 
gue-, non ebbe nè meno 1’ attenzione 
di guadagnarli 1’ affetto del. popolo . I 
cittadini di Roma erano avvezzi a ri- '>■ 
cevere doni e preSer.ti da’ loro Impera- ir- 
rori . Commodo , a cui le rendite dell’Im- P r,(i - 1 *‘ 
perio non ballavano, che dovea Sempre ’ ' * s ‘ * 
penfare a’ mezzi di trovar danari , non 
aveva di che dare ; e nelle diflribuzio- 
ni di danajo e di viveri, che 1’ ufo ren- 
deva necelfarie , fi molìrò Sempre Sordi- 
do e avaro . I Sudditi della Repubblica 
nelle Provincie maltrattati e anguliiati 
non cercavano che Scuotere il giogo . Fi- 
nalmente gli Uffiziali della Sua cafa, 
nelle cui mani era la Sua vita , diven- 
tavano Spedo le vittime della Sua cru- 
deltà , e fece morire moltilSimi de’ Suoi 
Ciambcrlam. 

Vedendo di edere l’oggetto di un odio s uo j ti- 
univerfale, ne comprefe il pericolo: ma mori. 
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non voleva opporvi l’efficace difefà , cbe 
farebbe fiata, il cambiar condotta , ed 
ebbe ricorfo a precauzioni infufficienti, 
na (condendoli nelle Tue cale di piacere, 
da cui rade volte ufciva, e. portando la 
fila di,ffidenza tant’ oltre , che adoperava, 
ad efempio di Dionifìo il Tiranno una 
leggiera fiamma per bruciarli i peli della 
barba, e l’eftremirà de’ capelli , temen- 
do di affidare il i'uo capo al rafojo d’ un 
Barbiere . 

Provocò e accelerò la Ina rovina 
con nuovi furori , maggiori ancora de’pre- 
cedenti. Poco tempo avanti la fua mor- 
te , in una feda , che durò quattordici 
giorni, fece di fe fpettacolo con minor 
rolfore e riferva che mai , ammazzando 
a colpi di frecce e di giavellotti fiere 
d’ ogni generazione , che avea raccolte 
da .tutte le parti del mondo, e combat- 
tendo contro a’ gladiatori . 

Se gli davano lodi lenza fine : i Se- 
natori medefimi , come lo attefta Dio- 
ne , eh’ era di quello numero , ripeteva- 
no le acclamazioni , che venivano loro 
dettate : e per ogni canto ridonavano 
le fue lodi , mentre non v’era alcuno 
degli fpettatori , che non ar rolli (le fino al 
fondo dell’ animo per i’ ignominia , di 
cui copriva!! il capo dell’. Imperio . Con- 
viene , che in mezzo a quelli concerta- 
ti applaufi fiano sfuggiti alcuni involon- 
tari fegni degl’ interni fentimenti che 
li fmentivano , Imperocché Commodo 
<•. ebbe 
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ebbe lofpetto , che fi facefiera beffe di 
lui ; e ne prefe tanto fdegno > che tu fui 
punto di dar or ime ad una truppa di 
faldati-, che facelfe man balia fopra il 
'popolo. Voleva anche metter fuoco al- 
la città, ch’era a fuo credere tanto pii* 
rea, perchè eiTendo fua colonia, gli do- 
veva per tal ragione un nuovo grado di 
affetto , e di riverenza . Leto , Prefetto 
del Pretorio lo diilornò da quelli furie- 
fi difegni ; ma -trafpirarono nel Pubbli- 
co , e fi pub facilmente immaginare, 
quale accrefcimcoto di odio cccitafiero 
contra il Principe , che li aveva for- 
mati . 

Commodo non tralafcib per quello di 
feguire le fue folli e crudeli idee , e 

P ultimo di 'Dicembre formò un proget- 
ta degno di Ini .. Rifai vette di :£ar óc- 
cidere la mattina del giorno feguente Ì 
due Confali , che dovevano entrare itt 
carica , Erucio darò, e. Sofió Falco , di 
creare fefteflo Confalo ', e di accoppia - - 
re.fapra la fua perfana gli ornamenti 
della dignità Con fa la re * ali’ equipaggio 
di gladiatore - Affinchè fa fcena fafTe 
Compiuta voleva andare a palfar la notte 
ttejLT abitazione de’ gladiatori , dove aveva 
da lungo tempo una danzi come uno di ef> 
ii; d impelo. che. per prendere poli elio del 
Goofalato farebbe ufeito. non dal palagio 
Imperiale , ma da quell’ infame, domici- 
lio j gladiatore e Con falò, tutto ad una 
Tolta, e. avrebbe., travedilo in tal gui- 
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fa , adempite le augufte cerimònie del 
primo giorno dell’anno. * jj 

Comunicò queiV orribile difegno -a 
Marcia fua concubina prediletta, ch’eb- 
be feono badante per proccurare di dif- 
fuaderlo . Adoperò le preghiere e le la- 
grime, {congiurandolo a non difonorare 
il rango fupremo con ecceffif di tal fat- 
ta , e rapprefentandogli il pericolo, che 
vi era per lui , affidando la fua perfona 
e la fua vita a gladiatori , uomini , i 
quali non avendo nè educazione, nè fen- 
timento, erano capaci di commettere i 
più vili , e neri attentati . Commodo 
rimafe tanto poco commoflo da quelle 
* rimodranze , che chiamò a fe fui fatto 
il Prefetto dej Pretorio Leto , ed Eclet- 
to fuo Ciamberlano, e diede loro ordi- 
ne di fare i preparamenti neceffarj , af- 
^nchè potette andare a dormire nella 
icuola de’ gladiatori . Il Prefetto del Pre- 
torio , e il Ciamberlano non tettarono 
meno forprefì e maravigliati di Marcia, 
e ofarono lignificare al Principe la loro 
difapprovazione . Commodo annojatodi 
tante contraddizioni congedò da fe con 
alterigia e afprezza queft’ importuni cen- 
fori,ed entrò nella fua camera per paf- 
fare dormendo i’ ore di mezzogiorno fe- 
condo il fuo ordinario cottume. Eflen- 
do folo pigliò alcune tavolette , filile 
quali fcriffe i nomi di coloro, che avea 
deliberato di. far uccidere la notte ve- 
gnente . Alla teda vi era il nome di 
«x*. ■ . Mar- 
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Marcia , indi venivano Leto ed Ecler- 
to ; e vi aveva aggiunto parecchi de’ 
principali Senatori, volencjo liberarli una 
volta per Tempre di tutti i zelanti am- > 

miratoti , che recavano ancora di Tuo 
padre , la cui villa lo teneva in fogge- 
zicne , e dividere le loro fpoglie tra i 
fòldati della Tua guardia , e i gladiato- 
ri . Terminata eh’ ebbe la Tua lillà , 
chiuTe quelle fu nell e tavolette, e per un 
tratto di negligenza inefeufabile le la- 
fciò Topra un picciolo letto di ripofo , 
mentre Te n’ andò a prendere il bagno. 

• Un fanciullo , che Terviva a Cornmo- Congìu, 
do di traflullo , fecondo un ufo affai ™ 
poco modello praticato da’ voiuttuofi j u j 
Romani , che avevano nelle loro ca Te L*w. 

de’ piccioli fanciulli ignudi , e adorni pad. 9- 9 
(blamente di collane e di fmaniglie , in 
cui brillavano i’ oro. e le pietre prezio- • a 

Ce , un fanciullo di quella fpeaie , ama- 
to talmente da GomJiiodo , che lo chia- 
mava Filocommodo , amico di Commodo t 
venne nella camera dell’ Imperatore , 
dove poteva liberamente entrare, e aven- 
do trovate quelle tavolette, le pre*p per 
giuoco, e per divertirfi con elfe. Nell’ 
atto che ufeiva, fu incontrato da Mar- 
cia , la quale dopo averlo abbracciato a 
accarezzato , vedendogli in mano delle 
tavolette , che fufpettò poter elfere qual- 
che cofa d’ importanza , e che non fi 
doveva lanciar perdere da un fanciullo, 
gliele tolfe . Aprendole riconobbe la 
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fcrittura di Commodo, e putirà da eu- 
riofira , leffe , e reftò fuor di modo 
forprefa vedendo- una lifta fatale di per- 
sone condannate a morte, alla tefta di 
cui vi era il fuo nome con quello di 
Ecletto e di Leto. „ Io ti lodo Com- 
» modo , ditte tra fe . Ecco la degna 
i ricompenfa della mia tenerezza per 

„ te , e della pazienza , con cui foffro 
,, da tanti anni le tue brutalità . Ma 
,, perpetuamente ubbriaco , e immerfo 
,, nella dittolutezza , come ti rechi * 

,, gloria di etterlo,tu non riufcirai con- 
„ tra una donna, che poffiede tutto il 
n fenno, e tutta la fua ragione,,* 
Manda fubito per Ecletto , eh’ ella 
am iva , per quel che fi dice , più di 
Commodo : e prenotandogli le tavolet- 
te : „ Guardate , difs’ ella , qual fella 
„ ci fia aoparecchiata per quella aot- 
„ te „ . Ecletto era un’ Egiziano ca- 
pace d’intraprendere qualfivoglia cofa * 
Non efitò un momento . Fa avvertir® 
Leto , e tutti due infieme vanno a te- 
ner configlio nell’appartamento di Mar- 
cia, col preteflo di difporre le cofe oc- 
correnti per l’efecuzione degli ordini, 
che 1’ Imperatore avea dati per la not- -i 
h am ' te . Il pericolo era urgente. Marcia fi I 
^' r7 rs> addofsò 1’ incutnbenza di avvelenarlo 
He, od. quando ufciffe-dal bagno . La cofa era I 
facile , e poteva efeguirfi fenza dar fo- 
fpetto . Imperocché Marcia foleva pre- 
sentargli di propria mano da bere , 

quan- 
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quando rientravamo dopo il bagno , o 
jetapo i violenti efcrciz-j, de’ quali fi di- 
lettava . 

Il ‘ veleno fu preparato , mefcolato Mnor$ 
con un vino fquifito , e dato da Marcia »«:e- 
a Commodo , il quale avendo dopo il J! aro ’ e 
bagno combattuto centra alcune fiere i^ 8 ^" 
ritornava molto attetato. Lo prefe fon- • 

2a alcuna diffidenza, e poco tempo do- 
pa fi fenrì il capo aggravato , e voile 
dormire. Lfeto e Marcia fecero ritirare 
Agli* uno , come per lafciar ripofare 1* ! m- 
pcratòre : e nettano fe ne maravigliò. 
Gommodo non oilervava alcun ordine 
nei la fua maniera di vivere . Pigliava 
H bagno fette o otto volte al giorno < 
mangiava a tutte le ore , e così pure 
dormìVa . Mon refiò pe.r tanto appreifo 
di lui alcuno , fuorché i congiurati , f 
quali fi trovarono alfoluti padroni della 
Aia vita. 

Dopo alcuni momenti di Tonno fi 
fvegliò con convuliioni e con violenti" 
dolori di ventre . Vomitò molto , e 
Marcia temette , chg il veleno o uicif- 
fe tutto, affatto , o redatte in sì poca 
quantità nel corpo , che non vaiette a 
produrre il fao effetto. Il Medico, eh’ tk, 
ella avea fatto fuo confidente , perfuafe 
all’ Imperatore , che per dilfipare il tor- 
pore , %cbe fi fentiva , dovette appigliarli 
all’ eferemo della lotta . Se gli diede 
per avverfarìo l’atleta Narcitto , che U 
Aveva bene ittruito di quello* che ave- 
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va afare.Quedi lottando contra Com- 
modo , lo preCe nella gola , e gliela lìrin- 
fe per sì fatto modo, che lo affogò . 

L* Morto che fu Commodo , i congiu- 
rati , che volevano togliere a’ foldati 
della guardia la cognizione di quanto 
era poc’ anzi fucceffo , invilupparono il 
fuQ corpo in alcuni fìracci, e ne cari- 
carono due felli avi fidati come di un 
involto di cofe inutili , che conveniva 
portar fuori del palagio . Quello cada- 
vere fu depofitato in fretta in un luo- 
go * ignoto, donde Pertinace fuo fuc- 
ceffore lo fece trasferire nella tomba 
de’ Tuoi maggiori- 

Sonovi alcune variazioni ne' differen- 
ti Illorici intorno le circodanze di que- 
llo tragico avvenimento . Ma tutti s’ac- 
cordano nella fodanza del fatto , tutti 
dicono , che Commodo fu avvelenato, 
« drangolato^ e affegnano per autori 
della fua morte Marcia, Leto, ed Eclec- 
to . Riportando le particolari fue cir- 
codanze io do feguito principalmente 
il racconto di ErodianQ, come piò efat- 
e didinto. 

(Zommodo perì di età di trenta uff 

an- 

* Leccatile in Emdiano il termine 
thè il Signor di Tillcmont crede poter interpretare 
tomba di perfone illutki . lo fofpcrto , c$e vi fit 
qualche alterazione nel teflo dell' 1 fiori cg Greco . 
Sembra poco ver; fmi!e , qhs ep!oro,i quali vole- 
vano nafee ridire il ' corpo di Cummodo /’ abbiati» 
portato in ttn rfioi^mcnto di Eroi . - " * 
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anno e quattro mefi , avendo regnato 
dopo la morte di Tuo padre dodici an- 
ni nove mefi e alcuni giorni . Benché 
coloro, che attentarono contro alla fua 
vita , abbiano fenza dubbio commeflb 
un grandilfimo delitto , deefi nulladi- 
meno accordare dall' altro casato , che 
niuno non meritò mai piò di lui un fi- 
ne funefto . La Tua difgrazia fu come Quaf» 
un fegnale e un prefagio per gli Tuoi ' um ,.' 
fucceffori , i quali perirono quali tutti ^' Qr | ,c " 
di morte violenta . Aveva annientate p ., j ron0} 
le Leggi , che formano la fi cure zza com'egli, 
de’fovrani non meno che quella de’ po di morte 
poli. Fu il primo a portare la pena del- vlolwf3 ' 
la fua follia. Ma il male fi perpetuò , 
fìccome abbia m già offervato : e il di- 
fpregio , che ‘aveva tratto foprn la fua 
perfona , ricadde /òpra la Maeflà Im- 
periale , la quale piò non riforfe dall' 
avvilimento , in cui l’.avea fatta ca- 
dere , e che divenne il zimbello delle 
fbldatefche , di cui aveva fomentata e 
nodrita l’infolenza. 

La fua memoria fu deteinata . Il Se- j 3 
nato, nelle acclamazioni, che Lampri- mcmons 
dio riporta diffufamente , lo caricò de’ ti- è dete- 
toli i piò inginriofi , chiamandolo nimi- 
co degli Dei, parricida , e tiranno piò 
crudele di Domiziano, e piò impuro e f 0 ," 
lafcivo di Nerone. Dimandò, che foffe 
flrafcinato il fuo corpo con l’uncino per 
le firade , e che fofle privato della fe- 
pohura : e dappoiché Pertinace P ebbe 
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fatto fepellire, il Senato voleva, che fof- 
fe dilTotterrato , e che ne follerò getta- 
te le ceneri al vento . Si abbatterono 
tutte le fue flatue , fi cancellarono 
da’ pubblici monumenti tutte le infcri- 
zioni, che potevano fargli onore \ e fe 
gli rendette in tal modo la pariglia dei- 
fi ingiù ila ignominia , che aveva fatto 
foffrire a un gran numero d* innocenti , 
de* quali levava i nomi da’ Falli, dopo 
aver loro tolta la vita. Il popolo entra- 
va con grande ardore ne’fentimenti del 
Senato . I foldati fidamente compiange- 
vano un Principe , che li ricolmava 
de’ Tuoi doni, e li lafciava vivere nel- 
la morbidezza. 

Non fece alcun’ opera pubblica per 
1’ abbellimento o per lo vantaggio, o di 
Roma o dell’ altre città dell’ Imperio : 
ed ebbe l’ indecente vanità di far mette- 
re il fuo nome fopraedifuj eretti da al- 
• ♦ 
tri . 

Se gli attribuifee nulladimeno un var.<* 
taggiofo flabilirnento per lo provvedi- 
mento di Roma e deli’ Italia. La flot- 
ta di AielTandria vi recava le biade dei- 
fi Egitto . Commodo ne (labili una fo- 
migliante a Cartagine per lo trafporto 
delle biade dell’ Africa , affinchè nel bi- 
sogno una all’ altra fupplilfe . Ma gua- 
flò anche quella lodevole inllituzione 
con la ridicola vanità , che in ella in- 
crodufle, mutando il nome di Cartagi- 
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ne in quello di Aleffandria Commedia - 
»<*, e volendo, che la flotta fotte chia- 
mata flotta di Commodo Ercole . 

Quello Principe tanto degno di di- 
fpregio e di orrore non fu contrario 
a’ Crilìiani . La Chiefa fu pacifica fot- 
to il fuo regno, e fece grandi accrefci- 
menti . Commodo era troppo occupato 
ne’ fuoi piaceri , perchè fotte capace di 
alcun’ altra cura . Dio lì ferve in tal 
modo de’ vizj ifletti degli uomini per 
compiere i fuoi difegni . Non polliamo 
citare alcuno Scrittore Latino del tem- 
po di Commodo . I più celebri tra i 
Greci fono Polluce, e Ateneo: tutti e 
4 ue Grammatici , e che tutti e due fa- 
cevano' prova di erudizione , il primo 
rapporto alla fua lingua, e l’altro nel- 
le Antichità Cloriche . Ma non fi dee 
ricercare negli fcritti del fecolo , di 
cui ferivo la Storia , quell’ elevatezza , 
quel buon gufto,e quel bel fuoco, che 


Non per- 
feguitò i 
Criltiani, 
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fuo tem- 
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TiUem. 


fono il carattere di un merito grande 


ed eminente. I talenti non erano inani- 
mati da un Principe , che le voluttà 
rendevano ftupido,e che fofpettavà , ap- 
pena fe avette un’anima. 

In tal modo perivano gli fiud; , che 
avevano di già forferto da lungo tem- 
po confiderabi.fi alterazioni . Non abbuiti 
più veduto appretto i Romani alai» 
Oratore dopo Plinio, nettun Iflorico do- 
po Tacito , e nettun Poeta dopo Giu- 
T 7 ve- 
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venale , Alle belle Lettere fucc effe la. 
Filofofia , e al gufto Filofofico la Bar? 
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TAVOLA 

; Del N o n a Volume 
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DEGL’ IMPERATORI 

■j ROMANI 
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LIBRO DECIMONONO « 

ADRIAN Q* 

§• r. 

Adriano proclamato Imperatore in Siria r 
fcrive al Senato , chiedendogli la con- 
ferma di ciò y cJy era flato fatto dall . 
armata . Il Senato accorda quanto gli 
veniva nchteflo . Adriano refi a qualche 
tempo in Oriente . Abbandona tutte le 
conquifìe di Trapano in Oriente . Gelo- 
fa di Adriano cantra la gloria di Tra- 
pano, . . Mantiene la face durante, tutte 
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fi fuo regno , comperandola da' Barba- 
ri . I Giudei ridotti ad una intera fom - 
mi fifone da Marzio Tur botte . Adriano 
ritorna a Roma ,e ajjicura la tranquil- 
lità della Dacia > facendo la pace co' 
S armati e co' Roxolani . Pericoli dal 
canto de' nemici domejìici . Adriano ufe$ 
da principio clemenza . Congiura. Quat- 
tro Confolari fatti morire ..Adriano vuol' 
mofirare di non aver avuto parte in que- 
Jlc efecuzioni . Proccura di cancellarne 
Ir odiofa impresone colle fue liberalità 
verfo i popoli . Mefcolanza di vizj e dà 
virtù in Adriano . Muffìma popolare di 
Adriano f opra la natura e /’ indole del 
fuo potere . Suo genio per la fimplicità. 
Viveva famigli arment e co' fuoi amici ». 
Ta fua condotta verfo il popolo mef co- 
lata dì compiacenza e di fermezza . Si 
moftra ugualmente popolare rif petto al- 
% città alleate , 0 [addite deli' Impe- 
ro . E' affabile e popolare verfo i par- 
ticolari. Sua attenzione nell' alleggerire- 
g mitigare le pubbliche calamita» Trat- 
ti di fua clemenza .. Moltitudine, e ma- 
gnificenza delle opere di Astiano in 
tutto l' Impero . Cura , che aveva del- 
la giufitzia.La rendeva [avente in per- 
dona. Sua attenzione nell' invigilare fo- 
pra la condotta He' Governatori del- e 
Provincie . Quattro Confolari fichi liti 

con potere di giurif dizione fopra /’ Pip- 
ita . Editto perpetuo . Cofiituziont in- 
torno varj oggetti . Adriano non per- 
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mette che i fuoi liberti abbiano credito 
‘alcuno. Mantiene la militar difciplin* 
"> colla fua vigilanza, e co' fuoi efemoj . 
A E' fuor di 'nodo amato d t faldati . Fa 
.molti regolamenti rifletto alla milizia 
^Romana . Adriano meno J. limabile come 
uomo , che come Principe . Vuole ab- 
bracciare tutte le Scienze , e tutte /' Ar- 
ti per fino l' Aerologia e la Magia . 
Si rende abile nella Religione di' Ro- 
mani , e in quella de' Greci , e difpre- 
gia tutte le altre. Fu moderato per ri- 
fletto alla Religione Crijìiana . Indi- 
fcreta curiojìtà di Adriano nelle cofe 
della vita. Ama il commercio de' Let- 
terati , e il loro inerito rifveglia 'la fua 
invidia . EJ'empf di Dionigi di Mile- 
lo , e di Favorino . Elìlia , e poi fa 
. morire f Architetto Apolladoro . E ’ f e ria- 
pre f moderato ed ecce [fi vo nel fuo amo- 
re e nel fuo odio . Porta invidia alla 
gloria de' morti . Perfeguith tutti i fuoi 
amici . Taziano profcritto . Marzio Tur- 
. bone Sventurato . Simili s fi ritira .Cat- 
tivo procedere di Adriano contra fua 
. moglie. Dif grazia di Septicio Claroye 
di Svetonio .. Enormi diffolutezze- di 
Adriano ." Smi] urata p a (fon e di Adria- 
no per gli cani , per gli cavalli , e per 
la caccia . Idea , che può formarfi del 
^carattere di Adriano. pag.13. 
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Viaggio di Adriano . Non vifta la fax 
patria. Va in Galliate in Germania. 
Cojìruifce nella Gran Bretagna una 
muraglia per reprimere le /correrie de' 
Barbari . Turbolenze in Egitto a ca- 
gione dèi Dio Api . Adriano a T et- 
tagona . Accheta alcuni movimenti di 
guerra in Mauritania . Breve deferi- 
zione del rimanente de' fuoi viaggi . 
Lettera di Adriano f opra l' Egitto , 

■ Gli Atenieft ricolmati de' fuoi favori . 
Sua /eveti tei centra i Proccuratcri , che 
fi aSuJ avano del loro potere. Sua con- 
dotta pacifica verfo i Re e i popoli 
frani eri . Sollevazione de' Giudei . Bar - 
cocheba . I ribelli fono vinti , e di fi r ut - 
- ti in una guerra di tre anni . Divieto 
fatto a' Giudei di entrare in Gerufa- 
lemme , /alvo nel giorno anniverf ario 
della prefa della ciuci . Nuova città 
fabbricata fulle ruine di Getufalemme 
? folto il nome d' Elia Capitolina. Me- 
rito eminente di Giulio Severo vincitor 
de' Giudei . 82. 

III. 

; Malattia di Adrian». Adotta Vero. Na- 
feimento e carattere' di Vero . Adrian 0 
fa morir Servio , e Pufco nipote di Ser- 
vio j e parecchi altri « Morte dell' Ira- 

pera' 


45 * 

pelatrice Sabina . Vero ■ è creato P reto- 
re , e duè volte Conjolo . Languì / ce 
qualche tempo , e muore . Adriano adot- 
ta in fua vece Tito Antonino . ljloria 
di Antonino fino alla fua adozione . 
Adriano fa adottare da Antonino il 
figliuolo di Vero , e Marc Aurelio . 
. 1 fiori a di Marc’ Aurelio fino alla fua 
adozione . Adriano tormentato da una 
lunga malattia vuol dar fi la morte . 
Antonino gliene toglie i mezzi . Salva 
molti Senatori , che Adriano voleva far 
morire. l\Iorte di Adriano . Antonino 
ottiene del Senato con molta difficoltà, 
che Adriano fia pofto nel numero degli 
Dei. Giudizio f opra Adriano. Stato 
della Letteratura fiotto il fuo regno. 104. 


TITO ANTONINO. 

, V 
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§. IV. ' 

il regno di Antonino degniffimo di me- 
moria manca d' lfilorici . Onori decreta- 
ti ad Antonino , e 1 tutti coloro , che 
ad effo lui appartengono . Incomincia 
dagli atti di clemenza verfo alcuni con- 
giuratori. Movimenti di ribellione e di 
guerra calmati fienza difficoltà- . Indif- 
ferenza degl ' Imperatori Romani per le 
conquifiìe . Il regno di Antonino fu pa- 
cifico . Si applica a rendere i popoli 


felici,. Gonfidi a , rqrt non fi Igfetjr go- 
vernare . Ave a pia ere di Vender ca pin- 
ne della fua condotta . due man iere, ff- 
t ’ [abili e popolari. Tratti di fm dolcez- 
za , la i/uale non refi ir a alterata nè 
n:cn dalle ingiurie . S’ era cojlretto ad 
tifare J emerita , vi franpratf chiava [em- 
pie qualche leni fica mento . Sua li bini- 
le pietà nelle pubbliche difgrazte . Te- 
. me di an gufi are i popoli . La bontà 
di Antonino non degenera in debo/ez- 
* za . [[ economo njpetto alle finanze 
delio Stato , e liberale riti fitto patri- 
monio . Economo Jenza avarizia , Zeppe 
dijìribuire fàviamente le lue liberai uà. 
{,• Giuochi e Spettaceli . Edifizj , con cui 
abbellì Poma , t ' molle citte città . Ugua- 
glianza e J! abilità della fica condotta . 
Cojì i frizioni di Antonino [opra rari 
punti di Giuri [prudenza . Rejcritt't in 
fjjpvor de Cri/Ì igni . £’ rif pettata da 
tutti i Re , e da tutti i Popoli vicini 
all' Impero . La fua privata condotta 
non fu men lodevole delle fue maffime 
..-alt governo . Rofjono nvtarfi tuttavia 
_ in .offa alarteli difetti . Antonino fa 
Marc' Aurelio fico genero , e lo nomina 
Cefare . Marc' Aurelio continua i [noi 
efercizj , e ijuvi fludj dì. Filo/ufia . Ar- 
\. reganza pedantejca dillo Stoico Apol- 
lonio . Buon cuore eli Marc' Aurelio. 
Lo fa fuo collega nella potejìà Tribu- 
nizia . Giuochi Secolari . Governa con 
Antonino . C k-rnwdo Juo fratello adot- 
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tino ? Infoiato da .Antonino nella conili- 
zion di privato . Malattia e morte di 
Antonino . Onori rendati alia fua me- 
moria . Venerazione per lo nome di An- 
tonino . Defcrizione del carattere di An- 
tonino fatta da Marc Aurelio . Anto- 
nino amò e coltivò le Lettere. Uomini 
ili u fri fatto il ftio regno per lo loro in- 
gegno , e per le loro opere . Franto Ora- 
tore . Appiano. Tolomeo . MaJ Ji mo Ti- 
no . Erode Attico , i 50. 
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STORIA DEL REGNO 
D I 

MARC’ AURELIO a 

§• L 

e * • 

Marc Aurelio riconofciuto Imperatore , fa 
fuo compagno nell ' Impero Juo fratello 
adottivo , e gli fa prendere il nome 
di Vero . Giudizio / opra qttefl' azione 
di Marc Aurelio . Prefetti a' faldati 
e al popolo . Funerali di Antonino . 
Felici e tranquilli princip j . Nafcimen - 
to di Commodo . Allagamento del Te- 
vere . Div/erfi movimenti di guerra . 
Guerra de' Parti . Vero fi trasferisce 
i» Oriente . Avvenimenti di que/la 
* a gtttr- 
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guerra . Fine di quejìa guerra . Vero 
non prefe alcuna parte nelle operazioni 
della guerra > unicamente occupato ne ’ 
piaceri. E ' decorato con pompoft titoli , 
che comunica a Marc' Aurelio. Si re- 
ca ad effetto il matrimonio progettato 
tra Vero e Lucilla figlia dà Marc Au- 
relio . Finita la guerra , Vero ritorna a 
Roma . Trionfa con Marc' Aurelio. 
Orribile pefiilenza , che deva fi a tutto 
/’ Impero. I vizj di Vero crefciuti du- 
rante il fuo foggiamo in Siria , arrivano 

■ all' cc ceffo . Defcrizione della condotta 
di Marc' Aurelio . Sua cofianza e tran - 
quii li th d'animo . Sua riverenza per 
lo Senato . Sua attenzione nel rendere 
felici i popoli . Sua condi feendenza al 
genio del popolo rifpetto agli /pettacoli 
e a' giuochi , La bontà era il fondo 
del carattere di Marc' Aurelio. Peccò 
in quefio genere per ecceffo . Fu per- 
ciò fofpettato , che vi foffe della fimu - 
lozione nella fua virtù. Punifce i de- 
latori . Vuole che fi renda giufiizia , s 
la rende egli medefimo con Una fcru- 
polofa efattezza . Diverfe Coflituzioni 
di Marc' Aurelio . Storia della vita e 
della morte di Peregrino. 20 6. 

$. ir. 

Idea generale della guerra de' Marcoma- 
ni . T re epoche in quefia guerra . Fu 
preceduta da quella de' Catti . Princi- 
pi 


p ) della guerra de' Marcomani . Pre- 
paramenti dì Marc' Aurelio . I due 
Imperatori partono infteme per I a guer- 
ra . Efpofizione di quello che fecero . 
Morte di Lucio Vero . Sofpettì j opra 
quefio centra Mard Aurelio rifiutati . 
Apoteofi di L. Vero . Poca f\ inceriti 
nella condotta di Marc* Aurelio .Trat- 
ta affai bene con le forelte e le zie di 
Vero . Rimarita fua figlia a Pompeiano. 
Grande vittoria de' Marcomani . Marc * 
Aurelio ritorna in P armoni a , e prof e - 
guifce la guerra con vigore per cinque 
anni . Battaglia cantra i Jazigi fui 
Danubio agghiacciato . Vittoria contra 
4 Qjtadi , dovuta al foccorfo del Cielo , 
attenuto dalle preghiere de' Crifiiani . 
Clemenza di Mard Aurelio verfo Ario - 
gefo Re de' Qttadi . Accorda la pace 
alle nazioni da lui vinte , Più di cen- 
to mila prigionieri refiituiti a Roma- 
ni . Colonie de' Barbari rìceuute fulle 
tene dell' Imperio . Uffizioli > che fi 
fegnalarono in quefla guerra . Rufo 
Bafeo . Pompeiano . Pertinace . I Mor- 
ii itlufìri onorati con ifiatue . Marc' 
Aurelio non può profeguire la guerra 
contra i Barbari a conto della ribellio- 
ne di Avidio Cajfio . Carattere di que - 
fio ribelle . Si fa proclamare Impera- 
tore . Mard Aurelio riceve la nuova 
della rivolta di Cafio in Pannonia . 
Cajfio £ uccifo in capo a tre tnefi da 
due Uffizi ali della fua armata . Cle - 

men- 
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inenza di Marc' Aurelio verfo la fa - 
miglia e i complici di Cujfio . Ne l'un. 
Crijliano ebbe parte nella folle vazio- 

ne* ióz. 
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Marc* Aurelio viftta le Provincie d' Orien- 
te ». Carte di Caffo abbruciate feriva 
ejfere fiate lette . Marc' Aurelio per- 
dona alle città , t a' popoli , che avea * 
no feguito il partito di Cajfio .Man- 
tiene la pace co ' Re di Oriente . Morte 
di Faujhna . Scojlumatezza della fua 
condotta . Eccepiva pazienza di Marc * 
Aurelio rifpetto a quello . Le fa rende- 
re gli onori divini dopo la fua, morte » 
Prende una concubina . • Vtfua Aleffun- 
, ària e Atene. Ritorna in Italia. Efpo- 
fizicne della fua condotta troppo indul- 
gente verfo fuo figliuolo Commodo . Cat- 
tiva indole di quejìo giovine Principe . 
Trionfo di Marc' Aurelio Liberalità. 
Paffa quaft due anni in Roma . Si rie - 
4 nova fa guerra de' Marcomani . Ma- 
trimonio. di CamMndo . Supplica / ingo- 
iare de' Filofofi prefentata a Marc Au- 
relio . Parte per la guerra e riparte con- 
fiderà bili vantaggi . Muore in Panno - 
ni a . Famiglia di Marc' Aurelio .Tut- 
to /’ Imperio piagne la fua morte . Se 
gli rendono ogni fotta di onori divini e 
umani . Pubblici flagelli^ centra de' qua- 
li la fua d f rezza fervi dà ri m telài . Per- 
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fieguith i Grifi: avi . Filqfofi celebri fiotto 
il fino regno , uno de quali è Marc' Au- 
relio medejtmo. Crefcente e Grifo. Sefio 
Empirico. Demonace . Apulejo . Lucia- 
no nemico de' Filofiofi . Altri Scrittori 
in differenti generi . Galeno . Paufiania. 
Aldo Gelilo . P cileno . Ermogene . lfiio- 
ria del fialfio indovino Alefij andrò. 315, 
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STORIA DEL REGNO DI 

C O M M O D Oi 

• * . * » w - 


§. I. 

. , M • * 1 . 

lì regno di Commodo , principio di Un 
regno di ferro . Commodo entra tutto ad 
• un tratto ydl' efiercizio del potere Im- 
periale . AJ colta da principio i configli 
degli amici di fuo padre . Suo difimrfio 
a' folci ati . Gli adulatori lo inducono a 
ritornare prontamente a Roma. Neffk 
la prnpofizione al Configlio . Pompfia- 
‘ no vi fi oppone , e vuole persuaderlo a 

- terminare la guerra . Commodo fi tfovq 
« f°fp e f° e imbarazzato . Animato dagli 

- adulatori , prende il fuo partito , Tratta 

eo' Barbari ) e ritorna a Roma . E' ri- 
cevuto con grande allegrezza . Trionfa 
de Germani . Laficia per qualche tempo 
governare gli amici di fuo pqdre ; .ed 
Crev,S ter. degl' Imp.TtlX, V egli 
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egli intanto ad altro non attende che 
al vizio e alla dijfolutezza . Manifefla 
in oltre la fua inclinazione alla crudel- 
tà. Ripone tutta la fua fiducia in Pe- 
renni* adulatore intereffato , e ambizio- 
fo . Lucilla fua forella forma una con- 
giura contro di lui . La congiura non 
ha effetto. Punizione di Lucilla, e de- 
gli altri congiurati . Odio di Commodo 
cantra il Senato. Paterno Prefetto del 
Pretorio accufato di' una nuova congiu- 
Petifce con parecchj altri de ' prin- 


ra . 


cipali Senatori. Didio Giuliano aflolu- 
1 9 . Morte di Crifpina . Marcia concu- 
bina di Commodó . Potenza e tirannia 
di Perennis . Suoi ambiziofi progetti , * 
fua caduta . Contraddizione tra Prodiano 
e Dione intorno il fatto di Perennis . 
Commodo moflra di voler mutar con* 
dotta , e di applicarli agli affari . Ri- 
cade nell' ozio , e nella morbidezza. Per- 
tinace fpedito nella Gran Bretagna . 
Guerra , e fedizioni in quefla ifola .Ca- 
rattere di Ulpio Marcello , che avea ivi 
i comandato avanti di Pertinace. Perti- 
nace demanda , e ottiene dopo molte dif- 
ficoltà provate per parte delle milizie 
di effere richiamato . Malvagio e tiran- 
nico governo di Cleandro , il quale fucy 
cedette nel potere a Perennis. Fa peri- 
re Antì/ìio Burro , cognato dell' Impe- 
ratore , e Arno Antonino . SoUevazrone 
del popolo centra Cleandro . Commodo 
\ fiacri fic^ il fuo Minijhro , il quale pe- 
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rtfce co' fuoi figliuoli , e con molti (finte 
fue mature . Timori di Commodo . Pe- 
rìcolo , che aveg corfo per parte di Ma- , , ' 

terno . Le crudeltà e le dijfolutezze oc- 
cupano tutta la vita di Commodo . Sua 
crudeltà . Di tutti gli amici di Mar- 
c' Aurelio tre folamente furono rifpar- 
r, itati da Commodo . Pompeiano , Per- 
tinace , e Vittorino . lghominiofa baffez- \ 

za della fua condotta . Sua folle vani- 
tà . Calamità [ òtto il regno di Com- 
modo . Carejìi a . In ce ndj. Vi furono pa- 
che guerre , e i loro avvenimenti poco 
conftderabili . Commodo deprezzato e ^ 

detejìato univerfalmente da tutti . Suoi 
timori. Nuovi e ultimi ecceffi de' fuot 
furori . Congiura formata cantra di lui. 

Muore avvelenato , e fir angolato . Qua/i 
tutti i fuoi fucceffori perirono , com'egli , 
di morte violenta . La fua memoria ì 
deteflata . Non fece alcun ' opera pub- 
blica . Utile cojlituzione , di cui fu As- 
tore . Non perfeguitò i Crijliani . Poi- - . 

luce e Ateneo hanno [ditto al fuo 
tempo. s?l , ^ 
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